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OTTAVIO  ROSSI. 

jEnfano  alcuni  puocopratici  delle 
faticofifsimc  imprefe  dell’inge- 
gno, ch’io  douefsi  hauer  compi- 
to il  Volume  intiero  delle  mie  Hi 
ftorie;  non  conliderando  eglino, 
nè  ch’io  affatico  per  electione, 
nè  le  eftreme  difficoltà,  che  firitiouanoinquefte 
* i a a opera- 


©perationi  ; nelle  quali  eflendo  intereffatela  Reli 
gione , & la  Maeftà  de  i Prencipi,  & le  ragioni  de* 
popoli,  & leopinionfera!  voltai  capricci  ancora 
de  gli  huomini  particolari.è  cofa  neceffaria  il  con- 
federar non  alla  sfuggita  fopra  di  quel  che  fiferi- 
ue , ma  auertir  le  ragioni  di  Platone , e di  Quin- 
tiliano; acciò  che  nè  retti  offuscata,  ò traditala 
purità hiftorica,  nèfluttui  con  vnaincuitabile al- 
terationedi  pericolofi  incontri  la  vita  attuale,  $c 
immorrale  dell’  Autore.  ’ 

lo  mi  fonpcrciò  propofto,di  no  voler  chele  mie 
Hi  (ìorie  deano  alla  luce  del  Mondo. fé  prima  non 
faranno  fiate  confìderatc , e purgateda  i lumi  di 
que’  Dotti  intendenti, chepolfonoeffer  mici  gene 
rofi  Argonauti  nel  formidabile  Golfo  della  fama 
Vniuerfale.  L’impararmi  è legge;  ei  Documenti 
de  gli  amici,  fono  da  me  bramati}&  riceuuti  come 
vcri,&  naturali  alimenti  de’ miei  Djfcorfi. 

La  prima  Parte  è in  pronto  con  le  accanare  con- 
ditioni,  come  appar  ne’ libri publici  , douepcr 
voftro  decreto  è fiata  approuata,  & dichiarata  de- 
gna di  ftampa.  L’altre  due  Parti,  Secunda,e  Ter. 
12,  fonoimperfette,&  perlefudetteconfideratio- 
ni , & perche  non  hò  ancora  hauute  quelle  piene 
moderne  inform  \,iv  che  deuono  terminar  il  fi- 
lo di  tutto  il  Volume  . Li  onde;  con  tutto , che  le 
afflittioni  dell’animo,  chefono  temerarie  catene 
de’  fenfi,edella  volontà,  m’habbiano  longamenre 
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legato,  & oppreflo , hb  tenuto  frà  aie fteflo  prati- 
ca, di  quietar  trattenendo  i curiofi  delle  mie  Hi» 
ftorie,  & fodisfacendo  la  promelTa  fatta  nel  Vo- 
lpaie ftampato  delle  mie  antiche  Memorie  Bre  - 
feiane,  col  formare.  & publicare  in  quelli  giorni 
Caniculari  il  Teatro  de’  Brefciani  llluftri  nelle 
lettere,  & nelTarmi,&  in  qual  fi  voglia  altra  pro- 
fefsione  degna  di  vita  eflemplare. 

Qiiefta  mia  Fabrica  e baie  della  Gloria  di  quel- 
li da’  quali  noi  difendendo  fiamo  chiamati, & in» 
diriz./.ati  à quella  vita,  che  rimaneillefa  dai  colpi 
della  Morte , e dall’ombre  de  i fepolcri . Sarà  prò- 
fpctiua,  perlaquale  potremo  paragonar,  gareg- 
giandodi  merito  , l’opere  di  que’  Vircuofi,chee£ 
fendo  paflati  dal  Tenero  del  Tempo, nel  Teatro 
del  Cielo , bramano  forfè  d’aggrandir  le  loro  Stel- 
le co1  noftri  raggi , & di  farli  immagini  celefti  nel 
Teatro  de’  noltri  pcnfieri. 

Si  goderà  in  quello  mio  Teatro  quel  vero gu- 
ilo  di  Nobiltà , che  non  lì  perde  tra  gli  infulti , ò 
glihorrori,  ò gli  erroi della  Fortuna.  Ogni  Vir- 
tù fegnalatacpompa,e  Perlonaggio^li  queltoTea 
tro.  Brefciaèia  fua  Arena  ; i Brelciam  le  fue  Sta- 
tue; la  Verità  il  fuo  Sole.  Gli  Elogi, che  dichia- 
rano le  fue  grandezze  fqp^j^ipendij  di  marmi, 
di  manofcritti,e  d’^uorie  icali  . La  Sincerità, 
è fua  perpetua  Guardia.  La  Pafsionepartialenon 
vi  polegiamai  piede  » Rimando  io  che  non  lij 
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maggior  facrilegio  nelle  operationi  fiumane;  qua- 
to  la  partialità  ne’  foggetti  d’Hiftoria  . Effendo, 
cbel’Hiftoria  è calamità,  e Polo  dei  coftumi,  e 
delle  imprefsioni  de  gli  huomini.  Et  chi  menti- 
fce  nelle  memorie  eterne  , merita  grauifsimo  ca- 
ftigo;percheè  micidiale  della  più  ottima  GiullL 
tia  diftributiua. 

Non  hò  potuto  metter’in  quello  Teatro  tutti 
quelli , che  ne  fon  degni , perche  ò la  memoria  di 
eisi  è totalmente  fmarrita , ò non  me  ne  fono  ftate 
datte  le  douuce,&  giuftificate  relationi.  Luogo  vi 
è per  ogn’uno , che  luogo  vi  meriti . Non  li  Cam- 
pano i libri  curiofi,fcomc  fpcro  che  fia  per  efler 
qucfto)pervna  volta  fola.  Seruail  mio  difidcrio, 
& la  mia  volontà, per  compimento  d’ogni  deffet- 
to.  Sij  quefto  Teatro  il  Mufeo  della  voftragratia 
verfodime,  pergli  meriti  della  quale,  io  non  vi- 
ua  giamai , fe  non  gradito  da  queita  Patria , della 
quale  voi  ficte  gli  (pirici  vitali  , & io  vn  puoco 
d’ombra , che  fi  raggira  incorno  alla  luce  delle  vo- 
(tre  grandezze. 
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Del  Molto  llluft.  & Molto  Reuercndo 
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Don  lattantio 

.0,  S T E L L A.  . < 

A LL'A  VIORE. 
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j (co  ì lucidi  Specchi , ecco  le  chiare 
ffmmagini  d' amica  alm a Virtute: 
Eccoi  pregiati  Eroi’,  ecco  tenute 
•A  i nojlri  occhi  le  Carte  adorne , e care. 
Chi  farà , che  non  Siimi , 0 «0»  imparey 
a le  fatiche  alt^m  menar  [alme  ? 

Qui  qui , fin 'viue  fiamme*  e freccie  acute  >*d\  ì<1 
Che  accen  don  T alme  ad  opre  eccelfi  yc  rare-. 

Troppe  gran  tempo  (ohimè)  'BRbSCltA  fepolta  ’ 
Giacque  negletta , hor  per  tua  man,  rifar ge  j \^y-  ^ . 

Ementre  il  dolce Shl gioia  ve  porge,  sYù^’ow\a 
ZJten  ne  le  lodi  altrui  tua  lode  inuolta  t 
V%4tnor , la  Fede , c'I  tuo  *valor  fi  fcorge. 
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AFFETTO  i 

DI  DON  GIOVANNI 

- P A R O M /iUCl 

Verfoài  molti  meriti  deH’iftcflb  Signore  • 

; ; ;;  ' ■•  d A 

J molti  chiari , e glortofì  Hcroì 
Era»  già  C opre , i nomi,  et  Marmi  lllujìrl 
Fatti , ( quafì  hgufìri ) 

Alta  preda  del  Tempo , e de  t oblio} 

^ Quando  gli  abbatte  Voi 
•2{OSSl><ol+VoiTro  dir  puro , e facondo  , 

Trà  nona  luce , à queflo  noSlro  CMondo . 

•Anime  belle , che  U/ciaSie  in  terra  ;•  ^ 

De  C antico  *ttalor  ecctlfe  prone  • ■ " 

Jjhtefìo  corttfe  Spirto  * 

Per  ^voi  la  penna  mone  ‘ 

Perche  non  onta,  e guerra  vt 

S enfino  gli  Ami  ingordi , e doppiò  fcherm,  ' 1 
JS  fa  col  woSlro  anco  it  fin  nome  eterno,  14  jVV  w ^ 

jWu  J.-.V,  \WW  VA  «aVJ 


1 1 < .v  «va 


’vi 


Alli  HJuflrifsimi  Signori 

I SIGNORI 

GIROLAMO 

martinengo, 

ET  CONTE 

GIO  BATTISTA 

G A M B A R A. 

OTTAVIO  ROSSI 

Ali  fono  le  dipendenze  fedeli  & le 
confequeme  honorate,  ch’io  hò 
con  Voi  sig.  Girolamo  , & 
con  Voi  Sig.  Conte  G I O V A N 
BATTISTA,  che  fé  io  non  ne 
facefsi  conto principalifsimo,  me 
ne  riputarci  trafeurato  , & inconofccnte  . Mà 
qualconco  ne  potrei  fare  , che  fu  (Te  proprio,  & 
di  Voi  due,  & di  me,  quando  folamence  io  lo  fa- 
cefsi in  eofe  puramente  mortali  ? 

11  Voftro  Valore,  & la  Voftra Virtù,  lamia 

b Fede 


Fede,  &lamiaobligata  natura  con  Voi  merita- 
no fcoprimento  immortale,  con  infinito  ftabili- 
mento  de’  Voftri  meriti . 

Non  ho  fpirito , ò fenfo , che  non  fij  dedicato 
à Voi  due;  à °rche  in  Voi  due  contemplo  quella 
Idea , con  la  quale  hò  fabricato  il  T eatro  di  que* 
Brefciani,  cheperlopiù  fon  Jdeeanch’efsi  de  gli 
animi  voftri  magnanimi, & rari  eflempi  de’  voftri 
nobilifsimi  penlìeri . 

In  quefto  Teatro  può  goder  l’vno,&  l’altro  di 
Voi  le  Statue  Eroiche,  & le  gloriofe  imprefe  de* 
voftri  maggiori , che  fono  tanti  in  numero , & di 
così  pefante  memoria,  quanti  fono  i numeri , & 
quali  fono  i Campioni  dellaNobiltà,chefràdi 
Voi  dueèfparfa,  come  Sole  fra  due  Poli. 

Voi  nafccfte,  Sig.  GIROLAMO  ; per  nobilitar 
l’armij  Voi;  Sig. Conte  GlO.BATTlSTA , per 
nobilitar  le  Lettere;  & Ambidue,  per  far  celebri, 
& l’Arme, &le  Lettere^  qualuque  altra  di  quelle 
Virtù , che  raddoppiano  la  vita  àchi  le  pofsiede. 

Voi  chefiete  Signori  d’honorate  imprefe;  Fau- 
tori de’  V irtuofi;  Protettori  de  gli  Impotenti, do- 
uete  giuftamente  riceuer  tributi  degni  di  Voi, 
cari  alla  voftra  generalità , ftimati  nella  voftra 
benignità,  e fauoriti  da  quelle  voftre  operationi, 
perle  quali  fiete  riputati  degni  d’ogni  lode, e d’o- 
gni  vanto. 

Di  Voi  parla  5 Signor  GIROLAMO;  prima  di 

tutti 


tatti  il  noftro  Pfenèipe  Serenifsimo  dal  quàle  ha- 
ucndo  Voi  goduta,  per  antico  retaggio  la  Com- 
pagnia delleccnto lande,  che  fùdel  5>ig.  Duca 
d’Vrbino, paftafteà  i Colon ncllati  di  Infanteria, 
alGouernodi  Padcua,alla  fopraintendenza-ge- 
neralcdella  Città,  edeirArmidi  Verona,  & al 
Colonellato  di  cinquecento  Corazze,  con  tanto 
fplendore,che  ben  può  vedere  Sua  Serenità , che 
tutte  le  voftre  forze, l'animo,  e’1  patrimonio,noti 
fon  altro , che  Deditionc,  voto,  & vittima  defti— 
nata à quella  inuitrifsima  Republica. 

Le  Corti  dell’ Altezze  di  Tofcana,di  Mantoua, 
& di  Parma , fono  turtauiafcolpite  de  gli  effetti 
de’voftri pélìcri  fct  i Turchi  nell’ Vngheria, con- 
trai quali  andafte  Venturiero  con  fuperbifsima 
pompa , ammirarono  nelcoloflo  della  voftra  per- 
fona,  l’ardir  del  cuore,  col  quale  non  otiofo  téta- 
fte  di  farui  conofcere  dalla  Fama  eterna , per  di— 
gnifsimo  foggetto  delle  fue  trombe  felici . 

Di  Voij  Sig.ConteGlO.  BATT/STAjchi  non 
può  hauer  pratticato,  che  in  quefta  Voftra  fiore- 
tifsima  giouentù  poflfedetefemi , & donate  frutti 
di  gloria  virile?  Voi  con  genti, & con  danari  haue 
te  foccorfo  il  Prencipe,non  po  endo  feruirlo  con 
la  fteflaperfona,perrifpettodi  quelli  influfsi,che 
dominano  co  raggi  ordinarij  di  difturbi  mortali 
quefta  noftra  Patria,nella  quale  habbiamo  pero- 
ro il  noftro  ferro. 


Qual’è 
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Qual’è  quella  Sciéza,ò  quella  Virtù  della  quà2 
le  Voi  non  habbiate  dilettatione,  pratica,  cogni- 
tione,e  delicato  trattenimento?  la  volita  ricchi  A 
(ima  libraria  propria,  &hereditata  dal  Sig. Con- 
te RANVCC10,dimoftra,che  fé  non  fufle  mole 
flato  dal  furor  di  Marte,  trionfarefte  trà  Paure, & 
rombrediPalladej  & chequeft’aure,  & quelle 
ombre,  fomentandoli  Genio  della  vollra  vera 
Virtù,  vi  haurebbono  da  loro  medefime  ftabilito 
nel  grembo  della  Perpetuità  più  conofciuta . 

La  vollra  liberalitàja  vollra  omelia,  non  finta, 
o Gmulata,mà  corteggiata.e  riuerita  da  tutti  i no 
ilri  ottimi  Cittadini, autenticano  la  finezza  dell’- 
animo Vollro,  che  tuttauia  maggiormente  fi  di- 
chiara, e diuien  grande  trà  le  agittationi  ancora 
della  inuidiofa  Fortuna . 

Tràlafpatiofa  fuperficie,comprefa  trà  quelle 
due  linee  peralelle  di  Voi  due, llabilifco  quali  trà 
due  fortifsimeTrincereilmio  prefente  Teatro* 
ingenuamente  rifferendo , che  è Machina  degna 
dell’vno , e dell’altro  di  Voi,  che  honorate  la  Pa- 
tria col  rirìelfodi  que’  viuifsimi  lumi , che  da  lei 
riceuelle  inlìeme  co’  vollri  felicifsimi  Progeni- 
tori. 


AL  BENIGNO 

LETTORE 

L*  A V T O R E. 

ZI  e fio  Teatro  J de  Alee  opera,  fattane* 
due  me  fi pajfalt  di  Luglio  , e d'tA go- 
tto $ compedtcfamente  contiene 
minima  parte  de'  più  curiofi  toncetiì 
deUa  mia  Hi  fior  ta  breficianafia  qua- 
le procuro  di  rendere  degna  dd  no  - 
me Hiflorico . Confi  fio  di  non  batter  perfettionata  quefl '- 
opera  con  quell' ultima  diligenza  , che  le  farebbe  fia- 
ta di  (ìngolariffìmo  ornamento  . Tuttauia , egli  auiene 
ancora  taluolta  che  più  piaccia  '-una  gioia  di  minerà  quan 
do  è f 'opra  fina  , che  runa  troppo  diluatamente  lauorata 
da  « Artefice  fùper fiuta  fi\  perche  la  prima  dimaflra  l'eccel 
lenza  punfiima  della  Tiratura  ; & la  fecondai  affiatato 
magifterio  dell'  Arte » che finza  dubbio  è inferiore  a con- 
cetti della  Verità  delle  co  fi, 

fi  fine  di  qutfìo  mio  teatro  flato  di  celebrar  le  Vir 
tu  'B  re  filane  J colpite  ne  gli  buommi  degni  di  effe » (efi  con- 
fcquentemente  degno  diurna  perpetua  memoria,  e d’vna 
riuer  enti  fuma  immitatione . 

P enfili  di  collocar  gli  Elogi  conforme  à tempi  fuccefii  - 
ut  ne' quali  fiorirono  que fi t buommi  illuflr iy ma  non  bb  del 
tutto  potuto  firuar  quell' ordine»  interrompendomelo  la  ra 
rtetà  de' figgati»^  la  difficoltà  deile  in  firmano  ni , ch'io 
ne  ho  diligtntìffimamente  ricercate , con  tanto  fiudia , che 
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non  ho  perdonato  nè  a Epefa , nè  a tempo , nè  a qualunque 
altra  poffibtle , & faticofi filma  diligenza . 

V ha  gran  parte  delle  autorità, che  ho  accennato  ne*  mar 
gìni  dtfcoprono  ch'io  ho  approuato  Jolamente  que'  Mano - 
fcr ittiche  fono  conformi  à t tempi , & alle  narrarne  appor 
tate  in  Vniuerfile  dagli  tutori  piu  clafiict,  (gr più fedeli . 
Et  pereto  alcune  mite  ho  citato  il  Sigoniofi  altri}non  per- 
thè prectfamente  difeendino  à que'  particolari,  ch'io  hò  e- 
firattida  no  fri  Mano  fritti:  ma  perche fanno  rt  le  natelo* 
Urta  L autorità  di  questi . Onde  auuiene,che  faccio  vedere 
quant'to  m allontani  da  que'  chtmereggiati fuppofiti  di  fai 
fifiime  fritture } che  con  sì  puoco  decoro  della  grande**# 
Br e/ciana > fono  Chirografi  plebei  d* infinite  menzogne. 

La  Frafi  di  que  fio  mio  libro  è ordinaria ; nè  mi  fin  curato 
di  polirla  con  quelle  accurate  parole , che  fino  lifeiature  fu 
perfine  dt  Vanità  in  que  fi  a Prouincia, nella  quale fi  prefu - 
mecche  la  lingua  fi  taluna  sij  publica  facoltà  di  tutta  E Ita « 
Ha  ; # che  nell' elpre [stoni  diefianon  fi  h abbia  da  offer- 
uar  altro,  che  quella  grammatica , eh' è Anima  di  quell a 
nofirafauella ; la  quale  certo  deue  effere  articolata  dalla 
proprietà  de  •vocaboli,#  da'  loro  più  gtu/it}(èfr  più  fince * 
ri  figntficaù. 

Oselle  materie  polìticamente  hifionche  non  ho  potuto 
bauer  la  libertà  di  Tacito;  perche  Tacito  èdiu-.nuto  <vn 
troppo  appafiionato  Demone  de'  no  fin  tempi. 

Jjfueft' opera  mia  è vn  trattemmeto  dt  opera  maggiore • 
Scrino  à mtet  foncittadim  ; & nel  circuito  dt  que  fi  a Pro- 
kmciaprofejfio  l' affittone  publica , cti  iodato  alla  Patria 
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Marco  Minucio  Macrino. 

E antichifsime  Famiglie  Bre-  anni 
fciane,  fi  confuferoin  manie- sig'n. 
ra,  con  le  Romane, che appref-  8,ì 
foà  diuerfi  autori,  fono  prefe 
indifferentemére  l’vne  per  i’al- 
tre.  Ciò  auuenne,  perche  eflen 
datbca  riceuuta  la  Città  di  Brefcia  nel  numero 
di  quelle  Colonie,  ch’erano  Colonie  per  dignità» 

A par- 
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parcicipauano  i Brefciani  de  gli  honori  medefimi 
che  fi  dauanoà  gli  originarij  Cittadini, e patritij 
n.Br.  Romani,  come  fenfibilmentc  notificafsimo  nel 
libro  de’ Marmi . Perciò  Minucio  Macrino,  del 
quale  fcriue  Plinio  à Maurico  vn  breue,  ma  no- 
li tabilifsimo  Encomio,  participò  del  nome,  e del 
u*Hr  cognome  di  due  famiglie,  fcmplicemente  credu- 
te Romane,  confolari,  & chiarifsime  per  altre 
precedenze  . Fù  Macrino  Prencipe  dell’ordine 
de’  Caualieri,  & per  confequenzanobiìifsimo. 
Et  con  tutto, che  l’imper.  Vefpafiano , di  cui  fe- 
guitato  haueua  gli  efferati,  l’hauefTe  fatto  deferì 
uere  tra  que’grandi  della  fua  Corte, à’  quali  con- 
cedeua  igouerni  delle Prouincie,  fi  cótentò  egli 
nondimeno  d’vna  vita  priuata  , fecondando  il 
Genio  de  veri  Brefciani,  i quali  per  natura  non 
ambifeono  quelle  fuperfiuità  d’honori,cheleua- 
no  l’animo  fuori  de’  cenfi,  e tributi  ordinàri;  del 
la  immanità  raflegnata  nella  contemplationedel 
le  grauofe  leggerezze  mondane . Volfe  ben’egli 
meritarle  dignità  grandi, mà  nó  hauerle.per  non 
farli  inferiore  ad  elle,  cioè  non  huomo  riguarde- 
uole  fenza  di  loro . Amò  i letterati;  & ne  rendo- 
n.  mi  no  teltimonianza , & Plinio,&  Perfio . Doueua 
egli  viueretràìConfortiodi  que’  dotti  Brefcia- 
ni raccordati  da  Plinio  nelle  fue  letrere,de’  quali 
non  habbiamo  altro,che’l  nome  ne’  marmi, Sfo- 
cono Voconio  Romano,  Septitio  Claro,  Pompeo 
^ Sa-  . 
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Saturnino, Paulino  Apro, Publio  Acilio,  & Quin 
to  Caluifio . Da  quelli  prédeua  i titoli  della  fua 
amata  ritiratezza  non  folitaria,  & non  otiofa, go- 
dendone l'arene  accademiche,  & ipauimenti 
del  Liceo»  col  Tuo  figliuolo  Minucio  Macrino 
Emiliano,  ch’era  l’vltimo condimento  delle  Tue 
beate  delitie. 


Giuuentio  Secondo  Confole. 


Mf. 


, Vattro  Marmi,  chefi  conferuano,  & 
fi  ammirano  da  gli  intelligenti  per 
ornamento  della  nolfra  Piazza  fan- 
no fede  indubitatifsima,chc  i Giu- 
uentij  fuflcroBrefciani . Traforo 
forfè  l’origine  da  quel  Marco  Giuuentio  fclua,  tmk, 
che  fù  Confole  in  Roma  infiemecòn  Tiberio 
Gracco;  ouerodaquel  Caioò  Tito  Giuuentio  JJVjJ 
Oratore,  & Giurcconfulto  , chefù  Maeftrodi 
di  Scruio  Sulpitio  amico  di  Cicerone;  ò da  Tito  au*à. 
Giuuentio  Pretore;  ò da  quell’altro  Giuuentio* 
che  fù  amazzatocó  l’eforcito  Romano  in  Mace- 
donia, ò da  Giuuentio  Latcranenfe(cognomina 
toSantifsimo)  che  nelle  guerre  ciudi  di  Marc’- 
Antonio,  efondoftatoaifafsinato  dopò  à molte 
fue  opere  egregieda  Marco  Lepido,  al  quale  ha- 
ncuaperfuafo|«ben6ficollega(recoii  Marc’ An- 


torno 
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nio,s*vccife  di  propria  mano.  I Marmi  fudctti  n<r 
minano  Giuuentio  Sccundo,  & Marco  Giuuen- 
tio Cefiano,  Confoli  Romani  . Giuuentio  fe- 
runio  condo,  che  da  Plinio,  e da  altri  fcrittori  è co- 
gnominato  Celfohebbe  due  Confolati  j il  pri- 
mo fottoà  Traiano  infieme  con  Crifpinoj  &il 
21  fecondo  fotto  ad  Adriano , in  compagnia  di  Ne- 
ratio  Marcello.  Fu  cognominato  fecondo,  cre- 
d’io , per  rifpetto  del  Padre  ; ch’era  (lato  Famo- 
fo  Giureconfulto  anch’effo  appreflo  à gli  defi- 
li Prencipi.  Ofù  detto  Secondo  per  diftinguer- 
lo  da  qualch’altro  Tuo  fratello . Et  quefto  indi- 
rlo pare  più  ordinario  j perche  (limano  alcuni 
che  quelli , che  l’haueflero  voluto  diftinguer  dal 
Padre,rhaurebbono  chiamato  per  GiuuétioGiu 
niore.  Tuttauia  quella  non  è conchiufione  vni- 
uerfale.  Fu  Giureconfulto^  Configliero  princi 
palifsimo  db’  fopranominati  Imperatori . Prima 
che  fu  (Te  Confole  eflercirò  la  Pretura  Peregrina 
in  Roma.  Nel  qual  vffitio3fcriue  Plinio  ad  Vrfo, 
hebbe  vn  (ingoiar  contrailo  cò  Licinio  Nipote, 
tUme  attribuendo  à Giuuentio3(  che  è Cclfo)che  facef 
fe  dell'Emendatore  de’  decreti  Senatorij . Com- 
pofe  trentanoue  libri  de’  Digefti,  venti  di  Codi- 
rums.  tutioni,  & tredici  di  lettere , con  piena  fodisfat- 
b»ji.A-  tione  del  Senato3e  del  Popolo  di  Roma.  Di  lui  fù 
Ttkmt..  moglie  Poftumia  Pauola  forella  di  quel  Poftumio 
' ,,Br‘  FufcinoCaualierpublico,&  Pontefice, alquale, 

come 
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comehabbiamonel  marmo,  ch*è  nella  terra  di 
bagnolo’,  fù  per  ordine  della  noftra  Città  fatto 
vn  publico  funerale,  & inalzata  vna  ftatua  à ca- 
uallo  indorata . A quella  Donna  illuftre  tra  i no- 
ftri  Elogi  antichi, cófacrò  Marco  Giuuentio  Ce- 
dano vn  Marmo,  perii  quale  difcopriamo, eh ’e- 
gli  fu  Confole  nel  cento  trentaquattro,  infieme 
con  Augurino.  Et  perciò  reftituiamo col  noftro 
marmo , & con  la  memoria  di  quelli  Giuuentij , 
l’intiera  verità  alle  tauolc  de’fafti  Confolarijnel 
le  quali  in  vece  di  Cefiano,  èftatofegnatoSer- 
giano. 


Publio  Clodio  Sura. 

A Gente  Claudia  tato  celebre  in  Ro  ll0, 
ma,doue  hebbe  Confoli,  Dittatori, 

& Imperatori  (i  ritrouòin  Brefcia 
ancora,  illuftre  fràgli  altri  fuoi  huo 
mini  degni  di  memoria  in  Publio  tmA$ 
Clodio  Sura,  che  per  dignità  religiofafù  Flami- 
ne , & Pontefice  deftinato  al  tempio  di  Traianoi 
& per  dignità  lecolafe  fu  prefidente  Criminale , 
Colonello,fò  fecòdoil  Budeo)Marefciallo,  del- 
la fecoda  legione  nominata  aiutatrice,  & cogno- 
minata pia&  fedele.  Et  per  difpofitioncdcU’Im- 
perator  Traiano  hebbe  iu  protezione  la  Repu- 

blica 
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publica  di  Bergomo  , & per  gratia  di  Adriano  r 
quella  di  Como.  Suoi  coetanei, & concittadini 
viflero  Marcò  Acilio  Auiola , che  ottenne  il  Có- 
//p^.folatoin  Roma  l’anno  centouentiquattro  in  có- 
uLT  pagnia  di  Cornelio  Panfa,e  di  Minucio  Fondano 
Proconfoledell’Afia,  amico  di  Plinio;  & quello 
lufib  alqualefdiceEufebioCefarienfe)fcriITe  l’imper. 
ctfmr.  Ad  nano  > che  più  non  fi  perfeguitaflero  i criftia- 
ùf.t.  ni . Haueua  Brefcia  de  gli  huomini  grandi,  ma  lo 
fplendordel  nome  Romano  gli  a!forbiua,per  far 
maggior  la  fua  machina, & perconuertir,  come 
fuoco,  in  fe  ftcflb  tutti  i più  vigorofi  alimenti  del 
la  fua  Monarchia. 


Lucio  Volufio  Metiano. 

» ■ • * «v 

Rà  le  maggior  felicità, che  fi  afcriuo 
no  al  noftro  Volufio  Metiano  , la 
prima  è ch’egli  fuife  lettore  dileg- 
gi all’Imperatore  Marcantonio  il 
Filofofo.  Incominciarono  àpubli- 
'//vh.  carfi  lefuevirtù  ne  gli  vltimianni  di  Adriano; 

fegnalò  fotto  ad  Antonino  Pio  , & vilfe  tanto 
ititnhi  che  puotè  feruir  famigliarifsimamente  per  Con- 
figlierò all’lmperator  Alefsadro.  In  alcuni  Tedi 
'ij*'  Rampati  di  Lampridio  fi  ritroua,  che  Metiano, 
fulfedifcepolo  diPapiniano,  onde  Bernardino 

Rutilio, 
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Rutilio,  & altri  che  feri  (ferole  vite  de  Giurecon 
fulti  antichi,  confiderando  l’impofsibilitàdel 
Tempo,  ripongono,  che  due  fulfero  i Metiani . 

Mail  Teftoantico  di  Lampridio  fcrittoàmano 
che  è tra  libri  di  Vicenzo  Pinelli,dice  apertamé- 
teche  Metiano  fu  Maeftro  di  Lampridio. Et  Co  *™uu 
fimo  Lauri,  aggiongédoui  vnapoftilla,  foggienti 
geche  Metiano  fù  fcolaro  del  noftro  Caio  Mefio  nc1^ 
Ficitiano, che  efferato  in  Brefcia  la  Pretura, nel  Lut,i 
Tlmperiod’ Adriano  , come  teftifica  il  Marmo  "««X/ 
chehabbiamo  nelle  cafe de’ Porcellaghi.  ScrilTe^^ 
Volufio  Ledici  libri  (opra  à i Fidecomifsi,&  quat 
lordici  in  altre  materie.  Della  fua  famiglia  rima- 
ne  inditio  nella  Terra  di  Volufiano,  che  Volfano 
è detta  dalla  plebe, & nella  T erra  di  Metiane,che  JJJJp 
è quella  di  Mezzane,  patrimonio  degli  Auerol- 
di,  e de’ Senni.  Così  parimente  fi  mantiene  il 
cognome  di  Caio  Meiìo,  e d’altri  della  fua  gente 
de’ Mefi  nella  delitiofa  Valletta  di  Lumefanej 
come  di  quella  di  Picatiani,  nella  nobile 
dipendenza  de*  Pagazzani,  ch’è  del,- 
le principali  della  noftra  ho- 
t noratifsima  Colonia 

* i della  Terra  di 

, . Canneto. 

Marco 
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Marco  Nonio  Macrino. 

Vanto  gioui  à*  poderi  il  tener  regi- 
ftro  delle  memorie  deTuoi  maggio- 
ri, il  prouiamo  noi  altri  BrefcianiJ  i 
quali  popolarmente  non  edendofi 
curati  di  far  fino  à qui  fcriuerecon 
uenientcmente,accuratamétele  noftrehiftorie, 
habbiamo  perduto  lumi  grandifsimi  della  noftra 
nobiltà, & infiniti  poflefsi,  & teftimonij  delle  no 
lire ragioni  hereditarie  Chi  hauerebbe neanche 
faputo , che  quefto  Marco  Nonio  Macrino , che 
fù  Confole  Romano,  infieme  con  Elio  Celfo 
che  fu  Vicepretore  dell’Vngheria  fupenore,& 
inferiore,  & Prefidétepofciad’ambedue  inficine 
quelle  Prouincie,  fulfe  flato  Brefciano,  fe  no  ha- 
uefsimo  conferuate  le  fue  tante  ifcrittioni,  fparfe 
per  la  Città,  e p quefto  Territorio:  Crede  il  Lau- 
ii t™.  ri,cheMarco  Nonio  addoteato  nella  famiglia  de* 
i.iirt.  Macrini  generale  quel  Marco  Nonio  Arrio,  che 
YriHu  lubricò  in  Brefciala  Piazza  de'Nonij  Arrij, fiora 
corotta  mente  chiamata  del  Nonarino;  & che  di 
lui  nafeeffe  ancora  Marco  Nonio  Muciano , Cò- 
Brefc'  folenclducentoe  tre,  infiemecon  Lucio  Annio 
Fabiano.  Io  nò  accerto  queftcdifcédcze, perche 
nò  n’hò  indici)  badanti;  ben  è ficuroper  i nottri 
Marmi, che  tutti  coftoro  furono  Patntij  Brefcia- 
ni . Care  memorie^fe  quelli  raggi  cipoteflèro 

portar 
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portar  cognitione,  che  quel  famofo  valorofo  Mu 
tiano,  che  diede  fi  può  dir  l’imperio  à Vefpafia- 
no  fufle  fiato  de’noftri.  Ma  quelte,&  altre  gran- 
dezze Brefciane,  fon  rincbiufe  per  colpa  d’anti- 
che, & moderne  trafcuraggini  dentro  all  inuifi- 
bile  Mufeo  del  confumato  iìlentio. 


Firmo  Ingenuo  . 

|Opò  che  fù  diltrutto  Sabino  Giulia- 
no,  il  quale  effondo  Capitan  Gene* 
rale  nella  Schiauonia  per  gli  Impe- 
ratori Caro,  & Carino,  fi  haueua 
vfurpatoilnomedi  Augufto,  mili- 
tarono due  altri  potécifsimi  huomini  contra  l’im 
perio,  & furono  Firmo  Ingenuo, & Ruritio.  Fir 
mo  Ingenuo effondo  natiuo  di  Val  di  Sabios’im-!^'** 
padroni  di  quella  Valle,  & facendofene  chiamar  3.  torno 
Prencipe,  tentò  d’infegnorirfi  di  tutto  il  Brefcia 
no  . Fece  lega  con  Ruritio  Veronefe,  & fràdi 
loro  fi  diuiforoco’l  penfiero,  &con  jlafperanza 
laTirannidedi  Brefcia,&di  Verona.  Mal’vna, 

& l’altra  Città  mantenendo  le  ragioni  imperiali, 
oppreffol’ambitionedicofioro,  i quali  con' ani- 
mo vafto  voleuano  fuperar in  fe  ftefsi  i trauaglto 
ficccefsijchein  quei  tempi  fmembrauano  la  Mo- 
narchia d’Italia . Fecero  vn  grandifsimo  sforzo 

B è tcn- 
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è retarono  per  imprefa  maggiore  di  opporli  à Co 
/tantino  il  grande,  mentre  egli  ritornando  vitto- 
riofo  da  Torino  , & paflando  per  Brefcia  s’in- 
uianacontra  Mafl'cntio  vfurparor  della  Tua  coro 
na  . Hebbero  grand’ardimento  è gran  forte, 
ma  che  poteuano  contra  Dio , che  hauena  eletto 
Cofiantinoper  fuocampione  ? Furono dalui  có- 
battu ri,&  vinti  fu’l  Brefciano,&  finalmcteeftin- 
T*dssi°  ti  lu’l  Veronefe  . Crcdefi  che  lij  ifcrittionedi 
a»s\  quello  noltro  Firmo  quel  Marmo  antico  che  è 
iu  Vali*  di  Sabio,  come  fi  legge  nelle  Memorie 
Brefcia  ne,  nè  di  lui  habbiamo  altra  più  confide- 
rata  memori^. 


Beneuolo  Patritio. 

Mentiniano  Imperatore efien do  in- 
fieme  con  l’Imperatrice  Giuftina 
fua  Madre  in  Milano,  & volendo 
fauorir  gli  heretici  Arriani  contra 
à’  Carolici,  comife  à Beneuolo huo 
mo  dottifsimoch’era  gran  CanccllierdeU’Impe- 
Manc—  rio  che  douelfe  dettar  vn’edirtoin  fauor  di  colo- 
ro  • Mà  egli  eflendo  viuo  di  vera  nobiltà  è di 
perfetta  dottrina  negò  reflecutioned’vn  tanto 
/7-r.i  Sacrilegio.  Gli  Heretici  l’accufaronojl’Imperato- 
re  gli  replicò  ilcomandaméco.  Egli  fattofi  forte 

con 
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con  la  ragione  nella  Tua  fede  fi  prefenjò  auanti 
al  Prcncipe,  &dichiarandoficatoJico,  rinon  ciò 
l’infegnepiù  celebri  di  quella  corte,  Si  dell’fuo 
grado}  fcioglicndofi  la  cintura;  & ritiradofi  nella 
Patria, nobilmentepriuato,volò  pertuttoil  mon 
do , ampiamente  celebrato  per  la  rara  fortezza , 
con  la  quale  fprezzado  le  grandezze  humaneha- 
ueuafottopoftoil  fallo  del  fcnfo  al  triófo  della 
Religione.Tutti  gli  fcrittori  Ecclefia dici  locorii 
memorano  con  molte  lodi  Si  San  Gaudenrio  no- 
ftro  Vefcouol’honorò  dcdicadogli  parte  de’  fuoi 
fermoni Si  confecrandogli  panegirica  fepolrura 
con  lefue  mani. 


Aldone,  6c  Graufone. 

Ende  nò  puoca  nierauiglia  adogn*-  6 
vno l’hiltoria  dc’due  valorofi  fratei 
li  Aldone,eGraufone>  perche  efTen 
do efsi  in  grandifsima  riputatione, 
e di  fegnalato,  feguito,  sì  che  molto 
ben  poteuanopreualerlì  delle  loro  forze  per  giò- 
ger  al  Regno  de’Longobardi , vollero  nondimer 
no  più  tofto  conferire,  trammutare,  e ftabilire 
quel  Regno  in  altri , con  euidentc difprezzo,  & 
della  Fortuna  fauoreuole,c  di  loro  medefimi,chy 
erano  degni  di  (ìmil  grado  . Onde  benfipotria 

B a forfè 
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forfè  argomentare,che  quello  non  fuccedefife  per 
propria  ellettione;ma,ò  perche  fù  coftume  de  gli 
It  M-/.  antichi  Brefciani  di  anteponerla  fede, che  fi  deue 
r/c-Jr  Prencipe  naturale, ad  ogni  altro  intereffejoue  - 

mt/u.4.  raméte, perche  rarifsime  volte  le  Stelle  influifco- 
'Lfufri  no  ne  gli  animi  di  quella  Patria  fe  non  pcnfieri 
c*rhs)  mediocri , & lontani  dall'ambitione  de’  titoli  fu* 
Prem*-  Coftoro hauendo  inalbato  Alachi  Duca 
di  Brefcia,e  di  Trento  contra  del  Rè  Cuniperto, 
*UaL  l’aiutarono  in  maniera,  ch’egli  difcacciandoque 
iloRè,s’honoròdelfuo  fcettro.  Ma  eflendo l’in- 
gratitudine figliuola  moftruofa  del  Beneficio, vo 
leua  Alachi  con  qualche  occafione  ,e  tempo  op- 
portuno, leuar  di  vita  i due  fratelli,  credendo  an- 
co che  la  loro  autorità  non  afforbifse  in  gran  par 
telo  fplcdor  della  fua.corona.  Efsi  di  ciò  raggua 
gliati  àcafoda  vnfigliuolinod’Aldone,tolferoil 
Regno  ad  Alachi,  & lo  ritornarono  à Cuniperto, 
c6batrendo,&fuperando,&  vccidédo  l’inimico, 
che  con  vn  grotto  efferato  tentò  di  rimetterfi  nel 
perduto  feggio.  Tuttauù  fùmerauiglia5cheda 
quello  Rè  ancora  non  fuffero  fatti  morire  , non 
mancando  Emuli  ,che  proponeuano,  Aldonc,.è 
Graufoneeffer  maggiori  di  quello  che  fi  conueni 
ua  à fudditi,  & furono  accufati  di  congiuraci  fai 
•uarono  però,  fincerando  la  loro  innocenza,  fi- 
nalméte  morirono  gloriofi  nelle  guerre , che  fuc- 
cefs‘ero,per  contefa  del  Regno, tra  Luitprando  fi- 
gliuolo, 
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gliuolo,  &fucce(Toredi  Ctiniperto,&  Ragunber 
to,chcn’hebbela  vittoria. 

t 

Petronace  Petronio. 

iiari  inditij  habbiamo  che TAbbate  7 1 9 . 
Petronace  fufle  del  sague  antico  de* 
Petronij , che  non  hebbero  manco 
chiarezza  in  Brefcia  che  in  Roma . 
Dacjfta  famiglia  habbiamo  laTerra 
di  Petroniaca , che  hora  corrottamente  fi  chiama 
Pedergnaga,  & in  e(Ta  diede  principio  Petronace 
alla fua libcralifs.  pietà,  fabricandoui  vn  Mona-  m-w 
fìerio . Da  lui  trafìfe  in  vn  certo  mòdo  il  fuo  prin-  «5/7»! 
cipio  la  Badia  di  Leno,  come  raccótano  le  noftre 
hiftoric.  Teneua  (Ingoiar  nome  per  tutta  Italia,  è**’  *’[ 
Papa  Cleméte  Secondo  gli  portò  fingolarifsima/-.»A<” 
afflettione,  & dopò  l’hauerlo  tenuto  in  Corte  al-  lt£  r.oUcl 
quanti  giorni , lo  pregò  à voler  fpenderelefue 
ampie  richezze nel  rifabricar  il  famofo  Monafte- yj M- 
rio  di  MonteCafsino , che  già  molti  anni  era  fta  * t.  & 
todilfrutto  da  Longobardi.  Tolfe  volentieri  Pe-i/B*r' 
tronace  fopra  di  fe  quefta  imprefa,&  quefta  pro- 
pria fpefa  in  modo  che  vicn  tutrauia  riputato  per 
vn  fecondo  funditorc  della  religione  di  San  Be- 
nedetto. Fù  il  fedo  Abbate  di  quel  C5ueto,&  in 
elfo  diede  l’habito  à molti  Précipi.frà  quali  àCar 
iomano  Rè  di  Fracia  > à Rachilìo  Rè  de  Loe •> 

bardi. 
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bardi.  Còpita  ch’hebbc  quella  gran  fabrica^’m* 
uitò  allacófecratione  deila  Chiefa  Papa  Zecca- 
rla, cheprontamétevi andò  accópagnato  da tre 
dici  Arciuefcoui,  & da  fcffantaocco  Vcfcoui.  Ce- 
lebre fù  laconfecrationc,  c nobilitimi  i doni, 
che  fece  il  Papa  all’Abbate,  donandogli  frà  Tal- 
tre  cofe  vn  libro,che  conteneua  la  regola  de’  Mo- 
naci, fcritta  da  San  Benedetto  di  proprio  pugno; 
Morì  d’età  dipiùdiccnt'Anni,&non  fenza  opi- 
nione di  fantità , & ha  fepolcro  humilc  nel  cbio- 
fìro  di  quella  Chiefa. . 


Onorio  Patritio . 


n 


7 } o. 


L noftro  antico  RèLuirprandoha- 
uendo  fatta  lega  con  Carlo  Martel-: 
lo  Rè  di  Fràcia,  & volendolo  fegna 
latamente foccorrere  contraàiSa- 
raceni3che,faccheggiatala  Città  d’~ 
Auignonc,metteuano  fottofopra  la  Prouenza,  vi 
andò  con  vn  potente  efferato,  & hebbe  fra  gli  ai 
tri  Capitani  più  eccellenti  il  noftro  Onorio , con 
cui  militarono  fette  milla  Brefciani.  Seruì  pofeia 
co  Onorio  in  alcune  guerre  il  Rè  Aftolfo.  Ma 
pofeia  hauédoqftoRè  fprezzata  la  dignità  del  Pa 
pa  fù  abbàdonato  dalui , che  nò  volle  altrimenti 
Rimai  più  i carichi  della  guerra,  che  gli  interefsi 

della 
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della  religione  • Si  ritirò  avita  priuata  perda 
cheeffendo  flato  vccifo  Adolfo  da  vn  Cingiale 
nella  caccia , era  fuccedmo  il  Rè  Defiderio . Di 
quefto  fù  Ambafciatore  infieme  con  Teodaldo 
noftro  Vefcouo  al  Papa,  quando  il  Rè  fece  offer- 
ta alla  Sedia  Apodolica  di  Ferrara,  & altre  Città 
per  fpingere  Sua  Beatitudine  à ritener  il  già  Rè 
Rachifionel  Monaderio  di  MóteCafsino,  pche 
Rachifiominacciaua  di  voler  vfcirneà  prender 
di  nono  il  Regno  j effendofi  sdegnato  che  la  co- 
rona de  Longobardi  fuffe  caduta  in  Defìderio, 
che  era  dacto  madro  di  dalla  di  Adolfo . Nè  più 
oltre  habbiamo  cogmtionc  di  quedo  Onorio , il 
quallafciò  vn  figliuolo  nominato  Teofìlo  che  fu 
valorofifsimoanch’egli,  &morì  nell’vltima bat- 
taglia che  fegui  tra  Defiderio  èCarlo  Magno à 
Mortara . 


Luzzago  Conte  diRoncagnana- 

difficilifsimaimprefa  l’intrapré  9 
i à fcriuere  le  antiche  Hidorie 
feiane;  perche  fono  in  maniera 
fuli  i loro  principi; , e tato  dra- 
edrauagàti  i difeorfi  di  effe,  che 
molte  volte  mi  ritrouo  fmarrito  per  le  Brade  d’vn 
mortalifsimolaberinto  • Et  ciò  mi  occorre  non 
~ fola- 
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fi  lamente  nelle  cofe  publiche , ma  nelle  priuate 
ai  cora . Ondeauuiene,  ch’io  non  ho  potuto  mai 
riti  ouare  la  cagione  p la  quale  fi  creda  che  i Luz- 
zaghi,  fijnodifcefi  dai  Conti  d’Altafoglia,  nè 
chi  fuflero  quefti  Conti , nè  quando  viuefler© . 
Et  con  tuttociò  s’ioardiròdi  dire,  che  reputo 
quefto  principio  per  vna  fauola  di  quell^ordina 
rie  hercdicarie,  che  fi  ritrouanonegh  ignoranti 
manofcritti  plebei, che  ingóbrano  le  meri  idiote, 
con  quelle  vanità,  che  fono  contrarie  alla  niacltà 
deH’hiftorie;giudicherà  forfè  alcuno,  ch’io  leuià 
Luzzaghi  la  loro  pretiofa  nobiltà.  Ma  fia  come  fi 
voglia  l’opinione,  ch’io  mi  acquifti  negli  animi 
popolari;  io  non  rimanere)  mai  di  riferir  quella 
verità.ch’c  fpiritod’ogni  mia  operatione,  6:  che 
da  me  è giudicata  per  proprioornaméto  di  quel- 
1 i ch’io  tento  di  honorataméte,  e ragioneuolmetl 
VfùZilz  perpetuare  ne’  miei  difeorfi  , il  Lauri  feri ue, 
’dUu'n»  c^e  * Luzzaghi  furono  di  quelle fanifgiie,che  ve- 
Mt*  * nero  in  Italia  co’  Longobardi,  iodiefsi  ritrouo 
hUnt[c  celebre  vn  Luzzago  Conte  di  Roncagnana,&fo- 
ViKon  Prac^ Verzerio, & Oldino Giudice, figliuoli 
ci.  °n  l'vn  l’altro  Luzzago,  che  nel  tempo  dell’lmpcra- 
•SK  «rottone  Magno,  fi  ritrouarono  nella  riforma 
della  Republica  Brefciana,  l'vno  eflcndodelcó- 
figliodei  mille  huomini,  & l’altro  del  configlio 
della  credenza;  per  gli  quali  due  configli,  vnito 
conio  fpeciale fi reggeuano quali  tutte  le  Città 
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di  Lonbardia  . Vn  manofcritto  mutilato  in  piìr 
parti,  & fenza  nome  dell  autore,  racconta  ,che 
Luzzago  era  de’  più  favoriti  deirimpcratore,  & 

{uo  Configliene  infieme  con  Lanfranco  Bran- 
chiforte, & con  Tebaldo  Marchefedi  Mantoua. 

Et  che  l’Imperatore  fi  feruifle  di  quelli  tré  in  par 
ticolare , quando  fece  tagliar  à pezzi  nel  Con-  //  si g: 
uito  del  Vaticano  in  Roma  tutti  que’  Baroni  V. 
chaueuaconofciuti  mal’ affetti alla fua Corona. il,AU 
Seguitò  pofcia  l’Imperatore  nelle  guerre  del  Re- 
gno di  Napoli,  douefù  vnodc’Capitani  Brefcia- 
ni,  come  appare  ne'  priuilegi  datti  da  quell’lm-  frtHa. 
peratore  alla  Cafa  Gambata,  nel  quale  fono 
comprefi  i figliuoli  di  cfso  Luzzago,  & per  il  Pri  « 
uilegio  datto  alli  IlcTsi  figliuoli  che  furono  Gi- 
liberto,  & Verzerio . La  fornma  del  quale  è che 
gli  aflòlue  da  pagar  il  fod  ro,  & loro  concede  al-  *• 
cuneregaglie  da  riccuerfi negli  beni  confifcati 
à i ribelli  dell’Imperio  . Dalle  quali  cofemani- 
feftamente  appare , che  il  Luzzago  morì  in  quel- 
le guerre,  che  furono  infelicifsimc peri’ Impera- 
tore . Onde  erra  Itrabocheuolmente  quell’Au- 
tor  incognirodella  Cronica  de’  Santi  Luzzaghi, 
il  qual  dice  che  quello  Luzzago  Conte  di  Ron- 
cagnana  , fù  Padre  di  quel  Luzzaghino,  che 
morì  difendendo  i Cattolici  contra  l’Impera- 
tor  Arrigo  Quarto.  Perche  Arrigo  Quarto ncn 
fece  il  conflitto  nel  Brefciano  , che  noi  nar- 

C riamo. 
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riamo,  & nel  Tempio  de*  Santi  Brcfciani , & nel 
Volume  delle noftreHiftorie,  fé  non  l’annodel 
mille  ottantadue;  perii  che  farebbe  conuenuto, 
che  Luzzaghino  fufle  viuuto  più  di  cent’anni, 
poiché  Luzzago  Conte  di  Roncagnana  morì  in 
Puglia  d’intorno  all’anno  del  nouecéto  ottanta- 
due  . Conueniente  è adunque  che  vn’altro  Euz- 
zago  fufle  quello  di  cui  parla  quella  Cronichec- 
ta,  ch’è  da  me  (limata  non  men  barbara,  che  fal- 
fa  in  tutte  le  parti , fuori  che  in  quella  douc  ra- 
giona della  diftruttione  di  Roncagnana  che 
anticamente  fù  detta  Rocca  Anniana  nel 
Territorio  di  Manerbio,  della  qua^ 
tuttauia  rimane  il  nome  con 
molte  rouinein  vna 
contrada 

oampeftredi  quelTer-  '-«Mb 
ritorio.  • /’j  1 

, .V  •:>  • - * . : - 
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Tebaldo  Martinengo . 

Orto  che  fù  Ottone  Magno,confid  e*t«7 
rando  i Greci,  che  Ottone  fecondo 
fuo  figliuolo  era  affai  giouine , & 
inuoltoindiuerfe  guerre  in  Germa 
nia  , & che  l’Italia  patiua  le  folite 
naturali  difcordie,penfarono  di  poter  facilmente  . 
ritornare  nel  loro  perduto  poffefTo  dell  italiane 
Città,  non  fenza  penfiero  di  Roma.  Entrati  per- 
ciò infiame  con  Saraceni  nel  Regno  di  Napoli 
turbauano infelicemente  tutti  quei  popoli.  Ot- 
tone ciò  intendendo,  lafciò  la  Germania  pafsò 
di  qua  da  monti,  tranfitoper  Brefcia  fe  ne  andò 
à Roma  doue  tenuta  vna  dietà  radunò  gli  eser- 
citi, rifofuco  di  liberar  l’Italia  dal  furore  degli  ini 
mici  Hebbe  in  queHa  fpeditione  vn  potente  foc 
corfodaila  Città  di  Breicia  che  fotto  alla  condot 
ta  di  Corrado Gambara  , di  Luzzago  Contedi 
Roncagnana,  di  Arrigo  Conte  Cafalalto  , di 
Pittocio  Squadrato  , è di  Tebaldo  Martinen- 
go vi  concorfe  con  dodicimilla  foldati . Heb-j*™"* 
be  Tebaldo  vno  de  gli  ftendardi  imperiali 
volendo  Tlmperatore  fegnalarlo  per  clTcrftat-  Còti  né 
to figliuolo  di  vn’altro  Tebaldo,  che  in  ferui- 
tiodifuo  Padre  fù  Gouernatore di  Verona.  Par-"**7'-* 
ti  con  queft’eflercito  Ottone  di  Roma,  & entra* 

C 2 tO 
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to  nel  Regno  guerreggiò  più  volte  contra  à Gre 
ci.  Occorfe,cheeflendo  ftatto  circondato  Tebal 
do  in  vnapericolofa  battaglia  da  gli  inimici  che 
cèrcauano  di  legargli  Ì,infegnaJegliladiffefèin 
manierai  chehauédo  riceuute  molte  ferite,  nè  fa 
pendo  come  altrimentc  faluarla  la  ruppe  dall’ A- 
ìla,&  fé  la  rinuolfe  d’intorno, proponendo  di  vo- 
ler morir  i n elTa , & infiemc  con  quella  perder  Ce 
. Iteflb.  Tuttauia  menando  le  mani  la  riportò  all’  - 
Imperatore,  che  compiacciutofi  del  valor  di  que 
fto  giouane,concefle  à lui,  & à tutti  i fuoi  poderi 
di  poter  portar  l’Aquila  roda,  pofciachadc  l’ha- 
ueua  guadagnata  có  la  tintura  del  jpprio  fangue. 
— ■ ■ ..  — .. 


Oddone  Gambara. 


,olf-  lfi*S$^>i&£Aucndogli  Italiani  creato  Rè  d’Ita- 
lia Ardoino  Marchefe  di  lureafen- 
za  cu rarfi  che  folle  incoronato  dal- 
Zmg#  l’ Arciuefcouo  di  Milano , fu  cagio- 
ne  che  tra  Ardoino , & l’Arciuefco- 
J3S5.  uonafcefle  vna’  mortalifsima guerra,  eflendoin 
*'2'  ciò  (latti  deprezzati  i priuilegi  della  Chiefa  di 
Milano  . Chiamò  rArciuefcouo  vn  Sinodo  di 
molti  Vcfcoui,trà  quali intrauenne il  noltroche 
era  Tuo  fratello  chiamato  Landolfo,  di  CafaCa- 
Giglioni . Quello  Sinodo  priuò  Ardoinodel Re- 
gno, 
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gno,decretandolo  ad  Arrigo  Duca  di  Bauicra^fir 
Rè  di  Germania.  Ardoino  sdegnato  perciò  con 
l’Arcinefcouo  fi  pofèàguerregiarcon  lui,  & tra 
di  loro  s’accefe  vna  guerra  di  molti  anni.  T rà  gli 
aiuti-più  vigorofi  ch’hebberArciuefc.dai  Prelati 
Tuoi  aderéti,  ritrouiamfcritto  quello  di  Oddone 
Gambara  Abbate  di  Leno  , che  con  Gifebaldo 
Concefio,  & Oprando  Conte  di  Cafal  Alto  vi  fi 
ritrouò  con  due  milla  faldati  parte  à piedi  è par- 
te à causilo  à Tue  proprie  fpefe . Seruì  parimen- 
te Oddone  il  medeGmo  Arciuefcouo  con  mol  ta 
brauura  contra  i Cremonefi,chein  quelle  guerre 
rimafero  vinti  , è furono  coftretti  à dichiararli 
per  fudditi  de  i MilaneG . Quelle  fue  operationi 
come  fatte  in  fauor  de  gli  EccleGaftici , gli  acqui 
ftarono  molta  gratia  apprelfo  di  Papa  Benedetto 
Ottauo , che  perciò  concefle ad  Oddone  & à gli 
altri  Abbati  fuoi  facce  fiori  vn’priuilegio  , nel 
qual  fi  dichiara  che  l’Àbbatfii  di  Leno  s’intenda  r 
immediatamente  fuddita al  Papa,&  al  Rè  d* ita-  g'0  dtù 
lia,con'autorità  a quelli  Abbati  di  poter  far  1*0- 1 
glioSanto,&  celebrarla Crefima,  & condichia- 
ratione  che  non  portano  eflere  confacrati  fe  non 
dal  Papa,  nè  deporti  da  altri  che  da  lui  ò dal  Rè, 
ò veramente  che  efsi  deponelfero'fe  medcfimù 
Quello  priuilegio  fi  vede  confermato  nella  per- 
fona  medefima  di  Oddone  in  tutto,  & per  rutto 
da  gli  Imperatori  Arrigo,  & Corrado  , che  gli 
, confu- 
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con  firmarono  tutti  quelli  ancora  della  Tua  fami* 
glia , chiamandolo  per  loro  fidelisfìmo , & vaio- 
frinii.  rofo Prelato,  Capitano  ,&Configliero.  Otténe 
G*mi“  °ltra  ^ ciò  da  Corrado  l’inueftitura  della  mètà 
del  camello  di  Milzano,che  era  flato  vfurpato  da 
fcuarnedofigliuolodi  Lanfranco  Rodengo.  Mo- 
rì mentre  Corrado  1’  haueua  dcftinato  al  Vefco- 
uatodi  Brefcia,&  ducenc’annidopòàlafuamor 
te,effendofi  ritrouato  il  fuo  fepolcro  in  vnaChie 
fa  di  San  Stefano  in  Brefcia , fù  fcoperto  il  cada- 
la uero  che  tutto  ’ntiero  & armato  di  corazza  d’ar- 
ani.  gento  ,&  coperto  di  manto  d oro  cinto  di  fpada 
d>VmL  & di-fproni  adorati  con  la  mitra  in  capo,  diede 
pieno  ragguaglio  della  fua  grandisfima  dignità, 
& degli  honori  co’euali  rifplendeuano  gli  anti- 
chi Abbati  di  Leno. 


T eudaldo  Rodengo. 


A felice  imprefa,  che  fecero  i Criftia 
ni  contra  à i Saracini  in.  Soria  rac- 
quiftando  il  Sepolcro  del  Redento* 
re  con  indicibile  gloria  delfamofò 
Goffredo, nobilitò  la  Città  di  Bref- 
cia ancora  , che  concorfe  nella  Crociata  con  tre 
tv  millahuomini.  Capi  de’quali  furono  Ottone  del 
laCarza,  Andrea  Ballio,  Teuzo  Conte  di  Lauel- 
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longo,Gezo  daTorbiato,OpizoneFilogno  da 
Tremano,  & TeudaldoRodengo.  E dice  Don 
Arnoldo, che  fi  reggeuano  fotto  al  noltro  Vefco- 
uo  Arimanno,  che  feguitò  quella  imprefa,  nella 
qual’erano cinquantamila  Lombardi j de* quali 
fu  come  generale  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Mila-  *<i!t  *? 
no.  Di  tutti  quelli  Brefciani  i più  nominati  fono  Ì VaU 
il  Lauellongo>e’l  I\odengo.  Quello  perhauerla- 
fciatola  vita  nella  prefa  di  Gierufalemme,&  que 
Ili  perche  arrichì  laCa.tedraledi  Brefcia  di  alcu 
ni  ftendardi  tolti  col  fuo  valore  à gli  infedeli , & 
di  alcune  reliquie  di  Sant'Andrea,  e di  San  Gia- 
como Minore  leuaae  nella  prefa  d’Antiocbia* 
le  quali  bora  non  fisi  conofcerequa!ifijno,per 
elfere  ftate  longamente  trafcurate  , & confufe 
nell'Archiuiode’noftri  Canonici.  Portò  medcfi 
inamente  le  due  fpine, che  fono  in  San  Pietro  Oli 
ueto^omehò  letto  in  vn  memoriale  di  Giuliano 
Mancrba,che  elfendo  (lato  compagno  dei  Beato 
Lorézo  Giuftiniano,  hebbe  cinque  volteilGenc 
ralato  di  q Ila  Religione.  Aiutò  pofciaTeudaldo 
laCótelfa  Matilda  in  molte imprefe,&in  partico 
lare  nella  prefa  di  Ferrara.Ond’ellarinueitìdial 
cune  Terrejp  lequali  venne  incótrafto  co’Póca 
rali,che  ne pretédeuano  antico  Dominio.  Padre 
di  T eudaldo  fù  Riperto , quello  il  quale  inficine 
con  Tedaldo  Brufato  riceuè  nell’anno  nouecen-  m*»». 
toottantadue  daU’impewtor’  Ottone  Secondo, *' 

•«  ‘ Pcr 
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per  Priuilegio  alcune  Regalie  in  Valtrompiaifrà 
le  quali  vn  dacio  antichifsimo,  che  pagauanol 
foraftieri,  nominato  il  Pedaggio,  di  cui  retta  me- 
moria nellaTerra  diPezaze,(che  Pedaggio  è det 
ta  nelle  Icritture  antiche  ) perche  iui  fi  rifeuote- 
triMii.  ua.  Aggionfelode,  e fplendoreà  quella  Fami- 
tMiuji  glia  autichifsima  quell’Euarnedo  figliuol  di  Lan 
dT'c*/»  franco,  che  hauendo  guerra  priuata  co’  Conti  di 
Cornelia  s’haueua  vfurpato  la  metà  del  Càftello 
p*au.  di  Milzano.  A lui  fù concedo  daH’Imperatore 
di  poter  porrarper  arma  gentilicia  vn  pezzo  di 
teda  di  ceruo  co’i  corni,  in  campo  d’argento. 
Vedofi  de’Rodenghi  le  Sepolture  pili  antiche  nel 
Conuento  di  San  Francefcoj  ma  molco  più  anti- 
che, dicefi,  che  fi  ritrouaflero  in  San  Fiorano. 


AmbrofioMarcinengoVefcouo. 

31i  è opinione  del  Padre  Celeftino 
da  Bergomo,  che  Ambrofio  Vefco- 
uo  Martinengo/che  fù  il  fecondo  di 
tal  memoria  di  qlla  Città, fufleCic- 
tadin  Bergamasco;  ilchefe  ben’ è 
pofsibilejperche molti huominipolfonoeflerCit 
tadini  dì  diuerfe Cittàjfappiamo  noi  nondimeno 
di  certo, ch’egli  fu  Brefciano,&  figliuol  di  Tebal 
do.  Fu  Vefcouo  più  di  quarantanni,  con  grandif 

fimo 
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fimo  beneficio  di  quella  Chiefa,  alla  quale  impe- 
tro molti  priuileggi , frà  quali  è nobilifsimo  quel- 
lo della  confirmatione  della  Contea  di  Almenno  • 
Hebbe  dimefticha  intrinfechezza,  có  l’imperator 
Corrado,#  molto  più  con  Arrigo,  che  gli  concef- 
fe  l’inueftitura  della  Città  , e del  Territorio  di 
Bergomo,  con  dichiaratone,  ch'egli , & tutti  i 
fuoi  Vefcouifucceflòri  n’haueflero  libero, &aflo- 
luto  Dominio.Nobilirò  il  Tuo  carico  paftorale,cò 
la  trafportatione  di  alcuni  Santi,&  con  la  fontuo- 
fifsimafabrica  dell’Arca  di  Sant'  Aleflfandro.  Si 
ritrouòcon  Papa  Lione  nono  in  Roma  nel  Con- 
cilio contraà i Simoniaci , & nel  Sinodo,  che’l 
medefimo  Papa  celebrò  in  Pauia.  Quanto  egli 
fufle  buon  letterato,  lo  attefta  il  volume , ch’egli 
fcriflefopraài  Salmi , con  frafe elegante , fé 
riguardiamo  alla  confufa  barbarie  di 
que* tempi , ne’quali  ftauano  le 
belle  lettere  nafeofte  nel 
fepolcro  dell’obli-  . 
i > *•  uionc. 
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Azzone  Rofsi  Cardinale. 

\ Famiglia  de'Rofsi  è antichifsima 
i n B rcfcia , & fe  gli  fcrittori  de’  Rof- 
fi  di  Parma  haueflero  hauuto  cogni- 
rione  delle  noftre  publiebe , & priua 

te  fcritture , non  farebbono  così  fa- 

ji  Htr»  cil mente  co rf»  a reftringerla  in  pucchi  rami,eflfen- 
ftH  lue  do  ella  da  vna  medefima  radice  fparfa  per  molte 
Città  d'Italia,  & fuori  d’Italia  ancora  con  titoli 
honorati.  Nè  ftimi  alcuno  ch’io  deferiui  la  no- 
lira  Origine  da  que’Rubrij  che  furono  pattiti) 
Brefcianifinoa’tempi  de’primi  Imperatori  di  Ro 
ma, perche  io  non  fcriuo  l’hiftorie  con  l’imma- 
ginatiua , ma  con  la  ragione , nè  le  Etimologie , ò 
la  conformità  de' fenG,  edellevoci  mi  fanno  ar- 
gomento di  verità , ma  cauo  bene  il  probabile , il 
verifimile  & il  vero  dalla  purità  di  que’Chirogra- 
fi,  che  fon  legittimi  tcftimonij  de'meriti  de  gli 
huomini  fegnalati . Noi  habbiamo  certa  cogni- 
jgjtf  tione  di  Berardo  Rofsi  Conte  di  Valcamonica  , 
che  nel  nouecento,edue  fu  vno  de’ComifTarij  di 
Berengario  contra  a gli  Vngheri . Hauefsimo 
l’ antico  cartello  di  Roda, ch'hora  è picciola  terrà- 
r*  ««/#  ci  ola  s ù la  Corte  de  gli  Orci,  & polfedura  dalla  fa- 
"u,fmr miglia  de’Ceni  nobili  Bergamafchi,  che  n’beb- 
bero,  fecondo  alcuni , l’inueftitura  da  Bartolo- 
meo 
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meo  da  Bergamo, & Rofsi  anch’efsi  fi  addiman- 
dano  per  quel  poflefio . Marchefio  Rofsi , ò dà 
Rofsajcome  in  Brefcia  s*  addimanda  volgarmen- 
te quella  cafa&i  particolari  di  efia  ; fù  Confole  :< 
in  Brefcia  l’anno  mille  cento, e vétifette  infierire 
con  Obizzon  Poncarale, Odone  daCapriano,Ra 
terio  dalla  Carza,&  Loronzo  Ballio, come  chiara 
mente  dimoltra  il  libro  publico  del  Potere  a due7/  lit 
fogli . Di  Marchefio  fù  fratello  Azzone  Cheri-  ™,r*’ 
codiS.  Stefano, che feguendo  la  fatcionedi  Pa-*  *’ 
pa  Innocenzo  fecondo  contraair  Antipapa  Ana- 
cleto,Faccompagnò  in  Francia.  & fù  fatto  Car- 
dinale nella  Città  di  Chiaromonte  allaprefenza 
di  San  Bernardo,  & hebbe  il  titolo  di  S Anaftafia 
come  rettificano  anco  il  Panuino,&il  Ciacconio, 

& come  fi  legge  in  vn  Priuilegio  che  Lotario  Im-^?4*'; 
peratore  concede  alle  nollre  Monache  di  S.Giu-  ***** 
lia  nell'anno  mille  cento  trentafette,  doue  fi  fot- 
tofcriuc  tAzzo  de  Kufsà  Presbtter  far  dm  uh  s Bnx.  tu  du,*£ 
tttlt  Sàvtìf  An*JÌAfix . Il  Podauino  nel  trattato  che 
fece  de’ Prela  ti  Brefciani  afferma  d’hauer  veduto  * 
ilfcpolcro  con  vna  rozafcoltura  d’Azzo  Rofsi  ITs*,* 
Cardinale, nella  Chiefa  di  S.  Gian  Battilfa in  Bre 
fcia.  Gioui  la  memoria  di  quello  Prelato  à polle- 
ri, non  per  pompa  di  nobiltà,  ma  per  elfempio  del  JtPrtl, 
le  Vicifsitudinidel  Mondo  , che  raggirando  tut-*"7*’ 
telecofe,lererminane’fepolcri,  e termina  final- 
méte  i fepolcri  ancora  nelgrébo  dell’obliuione. 

P i Ar- 
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Arnoldo  Eretico . 

Hi  potrebbe  credere  che  dalla  Città 
diBrefcia,che  fù  sépre  vna  delle  più 
catoliche  d'Italia , fufie  vfeito  vn*- 
Eretico  potente,  & famofo, quanto 
‘ fu  Arnoldo  ?Coftui  cflendo  di  ftir- 
pcnobilifsima , & hauendo  ftudiato  in  Francia 
diuennedottifsimo  Filofofo, Teologo,  & Leggi- 
Uà^  fùvnode’primì  Oratori  de’ Tuoi  tempi 
fenza pari  eloquente.  Ritornò  in  Italia  viuen- 
do l’ottimo,  eSantifs.  Papa  Innocenzo  111.  &fì 
pofe  à p redicare, Che  non  era  lecito  à gli  Ecclcfia 
Ilici  il  tener  pofleflo  alcuno  di  beni  temporali, 
ma  quelli  infieme  con  le  giurifdittioni  fecoLari 
apparrenerfi à i Prencipi,  & ài  Laici,  da’qualii 
Religiofi  poreuanofolamcnte  riceuerne  gli  ali- 
menti  Fu  perciò  bandito  Arnoldo  fuori  d’ItaUa, 
& fe  ne  andò  ad  habitar  in  Germania . Ma  ripaf- 
fando  in  breue  di  qua  da  monti, & eflendo  molto 
caro  à Romar.fne’quali  haueua  infinuato,  cheà 
loro,&  nò  al  Papa  appartenere  la-remporaleam- 
mihiftrationedi  Roma,tenne  fuori  di  Roma  Pa- 
pa Eugenio  Papa  Anaftagio,  & PapaAlefTan- 
dro.  Maqueft’vltimo  purl’hebbe  finalmente  nel 
le  mani, ottenendolo  dall’  Imperatore  Federico, 
allhora  cheprefe  la  Corona  in  Roma  dell’1  impe- 
rio, & 
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rio;  Se  fu  abrufeiato,  /kfparfo  il  Tuo  cenere  al  vca 
.to,  con  grandifsimo  dolor  de’ Romaniche  rapiti 
dalla  fua  bellezza,#  dal  le  dolci  maniere  de’  Tuoi 
dilcorfij&da  vna certa  qualità  di  coftumi,  che 
farebbono  ftati  Siiti, quando  non  hauefle  bauuto 
quella  gran  macchia  ereticale,l’adorauano  quali 
come  Nume  tutelare  d’ogniloro  felice  auuen- 
tura. 


Getio  Calino . 

’ Imprefa  nella  qual  fi  pofe  l’imperator  «ut; 
Corrado  per  ricuperare  la  Terra  San-  CarltSi 
ta,fù  vna  delle  pi  ù celebri  che  mai  ve  nel 
niflero  abbracciate  da  Prencipe  alcu-  ww  «Il 
no  quanto  all’apparato  & alla  fperanza  i perche 
vi  concorfe  la  Francia, la  Germania, & l'ltalia,ef ***& 
lendo  animati  & follecitati  i popoli  dalle  predi-  ***»“• 
che  di  San  Bernardo  Et  prefero  l’arme  per  que-  Primi. 
fta  occafione  non  folamentegli  huomini  ma  an- 
cora  molte  Donne  valorofe  all’  vfanza  delle  Ama 
zoni.  Vi  fi  ritrouarono  grotte  fquadre  di  Brefcia-  * 
ni, tra  quali  teneua  carico  principale  Cerio  Cali- 
no huopio  d’antichifsima,  &nobilifsima  fami- 
glia, come  fi  difeerne  nelle  noftre  memorie  de* 
marmi  antichi, & comediffufamentefi  vede  nel- 
le noftre  hiftorie . Si  ritrouò  all’afledio  della  Cit- 
tà 
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tà  di  Damafco  & fù  il  primo  che  in  vn’afTalto  ge 
neraleche  fé  le  diede, fàlì  intrepidamente  là  mu- 
raglia con  vna  fcala, & hauendo  Copra  vn’merlo 
piantato  vna  bandiera  folleciraua  i ChriEiani  al 
la  vittoria, &all’acquiftodi  quella  Città,  chegià 
fù  capo  di  Prouincia&  leggio  de  i potcntifsimi 
imperatori  dei  Saracini.  Seia  fortuna  feruiua  al 
fuopenlìcro,  haurebbe  ottenuto  vna  fegnalata 
corona,  mafuccefleche  dopò  l’hauer  riceuuto 
molte  ferite  da  que’barbari  che  gli  calcauano  in 
torno,come  cani  alla  preda  fù  necefsitatoàdifce 
dcre,  & lafciarqueirimprefa.  Riportò  nondi- 
meno con  lui  & la  bandiera  & la  fcala  à faluamé- 
to . Corrado  perciò  volendo  teitificar  à pofteri  il 
valore  di  Getio  gli  fece  vn’amplifsimo  priuile- 
gio.ordinandoineifoch’egliè  tutti  i Tuoi  defeen 
denti  porraflero  per  propria  infegna  nella  loro  ar 
ma  gentiiiria  vna  fcala  d’oro  & vna  bandiera  bia 
ca  in  campo  azzurro.  Nei  Brefciani  furono  mé 
pronti  à perpetuar  il  nome  dj  così  valorofocaua 
gliero:chiamandoGetij  per  moltifsinri  anni  quel 
li  che  dìfcefero  da  lui . H.quelto  cognome  di  Ge 
tio  diede  materia  ad  alcuni  di  credere  che  i Ca- 
lmi di  quello  ceppo  fulìero  diuerfi  da  i Calini 
che  portano  l’arma  di  tré  sbarre  rolfe  à ttauerfo 
in  campo  d’oro.  Hebbe  anco  Getio  da  Brefciani 
quel  capello  militare  chef  AbbatediS.Fauftino 
foleua dare ogn’anno  có  pompoffime  cerimonie 

nella 
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nella  fuaChiefaà  quel  Cittadino  che  fufleftima- 
to  per  vno  de  i megliori  de’fuoi  tempi , & che  in 
quell’anno fufle  capo  de  i cauaglìeri  che  foleuano 
efferelletti  dalla  noftra  Città  % Et  più  bella  & (in- 
goiare apparue  quella  cerimonia  del  capello  dat- 
toàGetio  «perche  s’incontrò  all’hora  che  per  efc 
ferfi  nfabricata  quella  Chiefa  era  (latta  confecra- 
ta dal nottro  Vefcouo Manfredo,  con  l’interuen- 
to  di  Oberto  Arci uefcouo  di  Milano , di  T ebaldo 
Vefcouo  di  Verona  , &di  Girardo  Vefcouo  di 
Bergamo . -r 


Raimondo  Bargnano  Vefcouo. 

O perbonifsime  congetture  mi  mo-  ,„4. 
uo  à credere  che  Raimondo  Vefco- 
uo di  Brefcia  fufle  della  famiglia  „ . , 

• t « ^ Ai  Aìtòj , 

Bargnana,&  in  particolare  per  vna  **'■  d. 
fua  lettera  fciitta  al  Podeftà  & à i 
Confoli  di  Bergomo,  nella  qual  dice  che  manda-  J,’/'* 
uaà  trattar  con  loro  Beamonte  Bargnano  fuocó- 
fanguineo,  acciò  che  fi  rifoluelfero  di  compro-  ^ 
mettere  le  difcordicche  quella  Città  haueuaco’  #>«/.* 
Brefciani  per  lopofleflbd’alcune  Terre,  & per  in-  J*/"* 
rerefiedi  certi  confini . Nel  qual  fatto  fu  egli  po' 
fcia  dichiarato  arbitro  da  ambiduelepaiti,  &Ie 
ridufleà  compofi tiene  come  diffufamentc  fi  leg- 
ge nel 
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ÀleflandroIII  che  gli  conformò  1’anticopriuile 
giochepofledonoi  Vefcoui  Brefciani  di  feder  nel 
primo  luoco  dalla  parte  dcftra  delli  Arciuefcoui7/,; 
di  Milano.  Per  quella  fua  gran  dipendenza  da"wi^j 
Papa  Aleflandro  caddè  nelle  falfe  cenfure  del- 
l’Antipapa  Vettore,  che  nel  Sinodo  di  Lodilò 
Icommunicò  infieme  co  i noftri  Confoli  & con  m*™/. 
quelli  di  Milano,  & di  Piacenza . Eflendofi  pofcia  M,u9' 
accommodati  i Brefciani  co  Tlmperatorefe n’an- 
dò Raimondo  in  Francia  co’l  Papa,  nè  fe  ne  ritor- 
nò nella  Patria  per  fin’tanto  che  non  fi  fù  dichia- 
rata inimica  dell’imperatore,  & collegatafi  co' 
Milanefi  & con  gli  altri  LonbardiCatolici.  Vid- 
de  infieme  col  noftro  O ttone  Cardinale  di  San  Ni 
colò  in  Carcere  Tulliano  la  felicità  d’Alefiandro 
nella  nouafabricad’Alelfandria della  Paglia, 
benedilTe  quell’imprefa.  Ornò  di  diuerfi  pri 
uilegi  la  Chiefa  di  San  Pancratio  di 
Montechiaro, douefoleua  alcu- 
ne volte  ritirarli  alla  con- 
tcmplatione  del  fuo 
carico,  & Iafciò 
perfetta 

memoria  delle  fue 

virtù.  , , . . i 
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Giouanni  Fiumicello  Vele. 


L Vefcouo  Fiumicello  fece  operatici 
ni  degne  di  buon  Cittadino , e di  ot- 
timo Prelato.  Era  vn’cracolo  de* 
luoi  tempii  & fù  perciò  da  Papa  Ce- 
leftino  III.  datto  per  primo  Confi- 


gliero  all’imperatore  Arrigo, allhora  che  lò  man- 
dò all’imprefadel  Regno  di  Napoli  contraà  Tan 
credi  figliuolo  di  Ruggiero  Duca  di  Calabria. 
Ma  fi  era  già  prima  adoperato,  con  fua  molta  ri- 
putatione  per  accommodarilonghi,  & tediofifi- 
fimi  interefsi,che  con  varie  difficultà  erano  pafla- 
M ti  tra  Papa  Alcflandro  Ili.  & l’imperator  Federi- 
d,iiAt  co,&tràqueftoImperatore,&la  lega  di  Lonbar- 
dJo*  dia.  Onde  quando  fi  conchiufero  parte  di  quefti 
ìdw#  negorij  in  Vinetia,vi  fi  ritrouò  egli , & come  vno 
j/ìir#  ’Meiani,&*  come  vno  de’rapptefentanti  la  Cit- 
nttrt,  cà  di  Brcfcia.  Pofe la  prima  pietra  ne’fundamen- 
ti  del  Cartello  de  gli  Orci.  Ritrouò  le  reliquiedi 
°rf‘  Sant’Calimerio  nella  Chiefa  Santo  Fiorano;  & ve 
le  ripofe  con  molta  follennità.  Et  per  la  grandif- 
fima  diuotione, che  egli  hebbe  à noftri  Santi  pro- 
tettori Fauftino,  &Giouita,  ottenne  che  fi  cele- 
brale con  officio  particolare  la  lorotraslatione, 
in  memoria  della  quale  procuiò  che  la  Città  fa- 
cefle di  nouo batter  monete  d’argento,  con  Firn- 
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prónto  dà  vna  parte,dé*due Santi,  vertici  1*  vn  da 
Diacono,  & l’altro  da  Sacerdote,  & dall’altra 
parte  con  l’immagine  di  San  Filaftro . 


GIrardo  Gambara. 

A lega  Catholica  di  Lonbardia  j 1174. 
nella  qualeerano  principali  i Mila- 
nefi,e  i Brefciani  $ volendo  dimo- 
ftrar  vna  rara  & perpetua  otteruan 
za  verfo  di  Papa  Alettandro  ; haue- 
nàno  fabricata  & dedicata  col  Tuo  nome  la  Città 
d’Alettandria  in  difpetto  di  Federico  Imperato- 
re, il  quale  perciò  difprezzadola  la  chiamò  Alef- 
fandria  della  Paglia, & tentò  di  arrouinarla  con 
vn  formidabile  attedio . I confederati  volendola 
diffóndere  vi  mandarono  potentifsimi  aiuti,  for-  Carh 
mando  col  Carrocio  de  i Milanefi,de  i Brefciani, 
dei  Veronefi,èdei  Piacentini,  vn  nobile  & pod  cVIm 
rofoeffercito.  Capitan  de’Brefciani  fuOirardoJS. 
Gambara  huomo  di  grad’animo  di  grande  auto- 
rità,& che  pochi  anni  prima  haueuainfiemecon 
Obizzone  Vgoné , Federico  Griffo  & Ricciardo  M™/. 
Bocca  fcacciato  il  Podeftà  fuori  di  Brefcia . Vni- 
to  che  fi  fu  Girardo  con  gli  altri  Capitani  della  *«<.**» 
Lega, no  fi  prefto  giunfe  in  campo  contra  le  trin 
ciere  imperiali  fottoad  Aleffandria  che  vittuua-B</  /if 

£ a gliò 
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gliòli  aflediati,  & diede  vna  rotta  aH’Imperato- 
C'fi™  re,& talechefe  nonfufle  (Iato  fituato  in  luogo 
cTm.'- forti fsimo lo  coftringeua  ad  abbandonar  quel* 
l’afledio . Fece  la  Lega  ogni  sforzo  per  leuarlo  da 
qi  luoghi  forti,  ma  indarno, fi  che  deliberarono 
j Milancii  è i Brefcianidi  andar anch’efsi  per  di- 
uertirlo  in  qualche  modo  da  quell’aifedio,  all’af- 
fediodi  Patria . Riufcì  ildiflegno^percherimpe 
ratorecorfe al  foccorfo  de  i Pauefi . Doue fubitò 
che  fùarriuato  Tenti  parte  di  quei  frutti  chepro- 
cedono  dalle  fcommuniche,  con  Tefier  abbando 
nato  con  notabil  diminutione  della  fua  grandez 
za , & delle  fue  forze,  dal  Duca  Arrigo  di  Saflò- 
nia . Et  per  quefta  partenza  fi  fece  tregua  tra  Io 
Imperatore  è i Lombardi.  Dopò  alla  qual  tregua 
Girardo  hebbe  carico  dalla  noftra  Città  di  con- 
CHr*-  durre  trecento  caualli  in  foccorfo  dei  Bologne!!, 
lieti  di  che  guerregiauano  anch’efsi  con  gli  I mperiali . 
Siritrouò  nella  rotea  che  fù  datta  all’Imperatore 
daiMilanefi.  Fù  Confole  in  Brefcia  nel 
fecondo  confidato  di  Alderico  fa. 
la,  &feruì  Carlo  Rè  di  Si- 
cilia & Lodouico  Rè 

di  Francia  in  - ; r 

*•  diuerfelm  . ^ 
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Memcoldo  Tectoccio 

nata  nella  Republica  di  Geno»  U90 
Cp  ua  vna  mortalifsima  difcordia , per 

ìfe  Wy!^À  ^ quale  afpiràdo  ogni  Cittadino  po 
tentedi erta à i primi honori&ài  pri 
mi  gouetni,fi  ritrouaua  vicina  adyn 
mifcrabjlenaufraggio.  Queftamala  códitionedi 
cofe  contrarie  alla  libertà, & vicine  ad  ogni  forte 
di  pericolo  venendo  còfiderata,da  i buoni,èdalo 
rocó  deft rezza  infinuatanelpopolo,cagionòche 
tutti  d accordo  fi  còtentaflero  che  il  gouerno  del- 
la Città  forte  riporto  in  vn’huomo  foreftiero,fede 
le, prudente, & valorofo  II  quale  nonhauendopre 
séti  gli  interefsi  delle  pafsioni  particolari  potefle 
liberamente  efiercitar  laGiuftitia.Ellefleroà  ciò 
Menicoldo  Tettoccio  Brefciano  lllurtre&  di  fa- 
miglia  nobilc,la  qual  hora  crediamo  che  sij  eftin- 
ta.Gli  diedero  la  Podeftaria  con  artoluta  autorità,  **"/*. 
& tale,  che  fe  gli  fottopofero, come  à proprio  Prin  \nnS! 
cipe.  Da  lui  in  puochi  giorni  fù  dimoltrato  quàto 
ottimamente  fapcua  eiTercitar  il  fuo  carico, con  la *.*/•• 
cura  dei  publici  interefsi  col  premiar  i buoni  è col  HI. 5. 
caftigar  gli  federati^  i feditiofi  co  vna  ifterta  bi-  '£55 
lancia.  S’incontrò'  che  eflendo  ftato  amazzato'^*;" 
Lanfranco  Peuere  Confole  mentre  infiemecó  eli  *«-*•*• 
altri  Confoli  faceua  alcuni  conti  in  beneficio  del 
la  Repub.  fi  dimoierò  il  Tettoccio  tanto  pruden- 
te^ 
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re  & ri  Coluto , che  il  giorno  dopò  al  misfatto  no 
folamente  aquietò  i rumori  , &lefeditioni  terri- 
bili nate  per  quella  morte , ma  con  vra  eloquen- 
tifsima  oratione  hauendo  in  piazza  parlato  à Cic 
tadinifù  indiferentemente  feguito  da  tutti  nel- 
Tandar  che  fece  in  perfona  à diftrugger  fino  da 
fondamenti  il  Palazzo  de  vno  de  gli  vccifori  del 
Peuere chiamato  Fulcone  di  Gattello,  perfona 
principalifsima,chefen’era  fugito  fuori  dellaCir 
tà  inficine  con  gli  altri  malfattori . Et  profcffan- 
docoftoro  di  voler  turbar  mortalmente  la  Rcpu- 
‘ blica  3 & hauendo  perciò  piantata  vna  fortezza 
fu*l  monte  acutOjquafi  inefpugnabilc,vi  andò  il 
Tettoccio  &lafeccfmantellarecon  gradifsimo 
épplaufo  de  i Cuoi  Genouefi . Negotiò  per  via  di 
Ambafciatoricòi  RèdiMaiorica,di  Marocco}&: 
di  Sardegna,  & con  l’imperator  Enrico  Sefto  art- 
cota3quando  che  quello  1 mperatore  fi  collegò  co 
i Genouefi  per  debellar  Tancredi  fuo  fratello  ba- 
llardo , dal  qual  gli  veniua  vfurpato  il  Regno  di 
Sicilia . Gouernò  in  quella  maniera  la  Repub.  di 
Genoua  per  dueanni  intieri,  è ritornatocene  à 
Brefciain  tempo  che  vi  fi  ritrouaua  l’imperato- 
re,fùvnodegli  Ambafciatoricheà  nome  del  no 
flro  popolo  l’accompagnò  linài  cólmi  della  Ger- 
mania . Nè  di  làà  pena  venuto,fù  deftinato  còtra 
à Bergamafchi,che  turbauano  le  nollre  giurifdi- 
t ioni,&  ne  riportò  alcune  felici  impreie. 

Biac- 
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Blatta  Palazzo. 

Bergamafchi  hauendo  rinouate  ter-  «*?*• 
te  loro  pretenfioni  fopra  di  Volpi- 
no, Coalino,  Ceretello,  & Calepio, 
chiamarono  i Cremonefi , & fatto Milieu 
infieme  vn  potentifsimo  efferato,^*.' 
alTalirono  il  Brefciano,  tenendo  il  graffo  delle  lo-  SÌ?* 
to genti  in  Ciuedato.  I Brefciani  chiamando  an-H/ÌR 
ch’efsi  i Milanefi , & foccorfi  da  quelli  fotto al!a.cV* 
condotta  di  Emanuele  Concedo  loro  PodelH  . nel  /<#. 
ch’èchiamatodal  Corio,  Emanuel  di  Concerta’, 
vfeirono  contrai  gli  inimici,  che  varcato  rollio*4*'” 
col  Carroccio  de’Cremonefi  rubbauanola  cam- 
pagna,& •azzuffatili  con  efsi  il  felice  giorno  di  S. 
Apollonio,!!  cacciarono  in  miferabilifsima  fuga , 
fpogliandoi  Cremonefi  del  Carroccio  , leuando 
loro  il  fanguecon  le  ferite, & facendoli  annegare 
nel  fiume . Trionfarono allhorai  Brefcianiintie- 
ramente  de’Ciemonefi , & confidarono  lo  ften- 
dardo  del  Carroccio  prefo,nella  Chiefa  Catedra- 
le,& deftinaronola  Campanella, perle  pompe  del 
le  future  allegrezze.  I noftri  Capitanij  in  quella 
imprefa,furonomolti  ; perche  la  Città  era  allbo- 
ra  diuifa  tra  nobili, & nobili,&  tra  nobili , & ple- 
bei. ViannelioLauellongo,  & Boccaccio  Boc- 
- cacci  . 
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Bonapacc  Faua. 

' 

Faui  famiglia  anticamente  Brefcia- 
na,  fi  vantano  d’hauer  bauuto  ori- 
gine da  que’Fabij , che  tanto  fplen- 
.dore  portarono  alla  Republica  dì 
Roma;  perche  è cofa  certifsima,per 
glinoftri  marmi,chei  Fabij  furono  anco  in  Bre- 
fcia  Et  quando  i Brefciani  entrarono  nella  Citta- 
di  nama  Romana  hebbero  luogo  nella  Tribù  Fa- 
bia,ch’era  vna  delle  più  nobiji,  &più  fegnalate. 
Vno  di  quelli  noftri  Faui.che  più  celebre  habbia 
moritrouaaonegli  lftorici,fù  Bonapace  11  quale 
per  la  fua  molta  autorità,  eflendo  fiato  molti  anni 
Commiflario  Generale  della  Lega,che  fecero  i Ló 
bardi  contraàgli  Imperatori  Federico, & Arrigo, 
fu  eletto  per  Podeftà  di  Milano . Sotto  al  fuo  go- 
verno guerreggiarono  i Milanefi  chiamati  da  Bre 
fcianfcontra  à i Bergamafchi, togliendo  loro  Cor 
tenoua,&  Romano.  Col  medefimo  impeto  di  -for- 
tuna fauoreuolecondufiel'eflercito  fuo,  & quel 
de’Confederati,sù  quel  di  Lodi , & combattè  50* 
Lodegiani,  Cremonefi,  Bergamafchi,  Coma- 
fchi , & Pauefi,  che  infieme  vniti  erano  trafcorfi 
sù' 1 Milanefej  & li  ruppe , togliendo  il  Carroc- 
cio a Cremonefi,  chefe  l’h.aueuano  fabricato  di 
nouo,  poiché  l’anno  innanzi  perderono  il  vec- 
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cbio  fafcìandolo in  mano  de’Brefdani.  Prefero 
i noftri  per  quella  Vittoria  Zouenengo , & Cauc- 
nago,&  Carauaggio , & Soncino,con  molta  lode 
del  Faua.  Appreso dclquale, dicefi, cheeflendo 
rimafto  lo  ftendardo  di  quel  Carroccio, fu  per  gra 
tempo  in  cala  deTuoi  poderi  in  Bref$ia,vn  fcgna- 
f lato  trofeo  del  fuo  Valore. 


Corrado  Palazzo. 

Rè  furono  i Corradi  antichi,  nella 
Cafa  Palazza,laqual  hebbe origine 
da  quel  Corrado  Conte  di  Palazzo, 
che  fù  vno  de’  Comiffarij  di  Beren- 
gario contra  à gli  Vngheri  l’anno 
nouecento  due,infiemecon  Berardo Rofsi  Con- 
te di  Valcamonica  . Di  quel  Corrado  fù  figliuo- 
lo Olderico.vno  de’capi  della  congiura, che  fece- 
n'ffi. r0  molti  Prencipi  Italiani  \ come  fcriue  ancora  il 
J^^Sigonio  ) contra  Berengario,  chiamando  Ridol- 
d’itA/.  foRèdi  Borgogna.  Là  qual  congiura  celebran- 
dofi  nel  Brefciano  à Colle  beato  in  Cafa  di  Olde- 
rico.fù  fcoperta,redandoui  tagliato  à pezzi  Olde 
rico,&  prigione  Giliberto  fuo  fratello,  ( fecondo 
alcuni)infiemecon  Adalberto  Marchefedi  (urea. 
Di  Oldcrico  fù  pronipote  Corrado  fecondo, 
chiamatoci  maggiore,che  è quello  che  habbiamo 

pollo 
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pollo  nel  titolo  di  quello  Elogio,  per  accennare 
le  Tue  virtù  • Corrado  terzo  fu  Capitano  contra 
a * Trentini  nell  anno  mille  ducento  lettantano-  ^ -°** 
ue.  Et  Podeftà  di  Piacenza  nel  mille  ducento  ot- 
tantotto. Et  è quella  del  quale  parla  Dante  nel 
Canto  iediccfimo  del  Purgatorio,verfoal  fine.  *0>,en*1 
Ben  Ven  tre  Vecchi  ancora  in  cui  rampogna 
V antica  Eta/anoua,  & par  lor  tardo  , 

Che  Dio  a miglior  'vitk  li  ripogna. 

Corrado  da  Palalo,  fi-buon  Gherardo , 

Et  Guido  da  Cafhl , che  me  fi  noma  ‘ 

Francefcamente  tlfempltce  Lonbardo.  * 

•Ma  non  e quel  Corrado,cheè  nominato  dal  Lan- 
dino,* perche  Corrado  Palazzo  del  qual  fcriue, 
mal  informato  1 loimolefe,«c  Corrado  il  maggio- 
re. Efl'endo  egli  vno deprimi  Caualieri  di  Bre-  . 
feia,  fu  deftinato  capo  di  quelle  genti , che  anda- 
rono mandate  dalla  nofira  Città  in  foccorlò  del- 
l’Imperatore Arrigo, allhora  che  doueua  paflar’al  • 

1 acquifto  del  Regno  di  Napoli.  Et  piacque  tan- 
to all’Imperatore  che  gli  confegnò  il  fuo  primo 
ltendapdo . Il  che  fù  cagione  della  gloria  di  Cor- 
rado.  Perche  ritrouandoG  l’imperatore  in  Sicilia 
aH’afledio di Siracufa , &hauendoi  Siracufani 7%? 
fatta  vna furibonda  fortita, s.’incórrarono in  Cor 
rado,  &l’vrtarono  in  mapiera,  che  e<di  per  di- 
fendere lo  ftendardo,  vi  perde  ambedue  le  ftianf, 

-e  tanto  lo  tenne  Gretto  coirle  braccia  ntomdié  fcf- 
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pra  al  petto,  che  lo  faluò , con  la  fua  morte.  L’fm- 
molefe  fcriue,chc  lo  ftendardo  non  era  quello  del 
l’imperatore, ma  quello  della  noftra  Città.  Il  Mal 
uenoattella, ch’era  quel  dell1  Imperatóre.  Et  il 
Capriolo  riferifce-il  medefimo,tpa-non  volédo  at- 
tribuir vn’atto  cosi  eroico  al  Palano  ragiona  che 
quello  Corrado  ( non  nominando  di  qual  calata 
fifulfel  fù  quello,  che  perhauerfaluatoin  quel 
modo  il  Confalone  Imperiale, diede  l’origine  alla 
gente  de’Confalonieri.  Non  accordandoli  il  Ca- 
priolo.chc  i Confalonieri  hebbero  più  antica  ori- 
gine, & che  tre  anni  auanti  à quello  gran  fatto  di 
Corrado  Palano , (ì  ritrouò  Giacomo  Confalo- 
niero fra i Capitani  Brefciani,  che  tollero  il  Car- 
•im .s.  roccioà i Crcmonelì*  Dicefi,  che  ritrouandofi 
Corrado  vna  fopravefte  di  broccato  in  dolfo, tut- 
ta fegnata  quafi  ali  He  del  fangue  che  gli  era  vfei- 
to  dalle  braccia  porgere  occalìone  alllmpcrato- 
je  di  formar  l’Arma  Palana,ch’è  di  tre  lille  rode 
Jn  piedi,in  campo  d’oro.  Ma  par  ad  altri,  chei  fi- 
gliuoli di  Corrado  ( di  cui  pur  vogliono,  che  fufle 
figliuolo  Biatra)  riceueflfero  tale  infegna  in;me- 
moria  dell’Jipprefa  fatta  dal  Padre  in  Sicilia,  l'in- 
fegna  del  qual  Regno  è limile à quella  de’Palaz- 
zf.  Altri  affermano,  che  l’Arma  hebbe  origine 
da  vn  panno  d’oro  liftato  di  drappo  rollo, col  qua 
le  per  comifsion  dell’imperatore  fù  portata  co- 
pertala Brefcia  la  barra,-  nella  quale  erano  riti- 
. *“  " chiufe  ' 
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cbiufeTofladi  Corrado.  Quefte  varie  opinioni, 
formano  vnmirabiiroggcctQ  di  verelodi , sug- 
gellano con  mirabilifsima  circonferenza  la  nobil 
tà  di  quefta  benemerita  prinileggiata  famiglia . 
La  qual  tuttauiaeflendo  vnode’più  chiari  {plcn- 
dori  della  noftra  Città , mantien  vigorofi  i lemi 
del  fuo  Valore,  & in  particolare  in  Camillo  Giu- 
reeòf  nobilifs.  & in  VgolinoCaualiergenerofo. 


Giouanni  Palazzo  Vefcouo. 


de’ Cittadini  che  fotto  pretefto  di  Chicfa,e  di  im-  n^'\y 
periodiftruggeuano  con  crudeltà  vguale  le  cofe 
facre , & le  profane . Celebrauanfi  gli  officij  diui 
ni, con  l’arme indoflo,&  tramezoà  quelli  fi  com- 
jnetteuano  incendi  j > rapine,  & homicidij  Tra 
quefte  calamità  rigorofìfsime  chi  potrebbe  ricac- 
ciarli vero  delle  operationi  del  Vefcouo  Giouan- 
ni l Tanto  fisa,  ch’egli  fù  cacciato  dalla  Città, 
come  che  fuflc  fautore  della  fattione  de’fuoi  pa- 
renti* & moti  effule  nella  terra  di  Palazzolo. 


Vecefle  al  buon  Giouanni  Fiumicel-  usò. 
lo  Giouanni  Palazzo  nel  Vefccuato 


diBrefda*  Succede  in  tempi  diffi-  Crtnt/: 
cilifsimi,ne’quali  era  no  me  fouuer  dtca^ 
tirala  Ragione, che  la  Religione  de 
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Biemino  Manerba. 


hot;  VandoiBrefciani  fra  di  loro  diuifi 

guerreggiauano  l’vn  cótra  all’altro, 
diftruggendofi  la  libertà , arrouinà- 
do  la  Patria,&  fe  ftefsi,  chiaro  inco- 
minciò ad  apparir  il  nome  di  Biemi 
Hn*^  no  Manerba  patritiopotente,&  valorofo.Al  qual 
parendo, che i Cafalalti, con  l’aiuto  d’altre  fami- 
glie  grandi  afpiraffefo  alla  Sig  di  Brefcia  fi  dimo- 
ierò loro  inesorabile  inimico  . Onde  perciò  auué 
jitoai.  ne,che  offendo  efsi  (lati  fcacciati  fuori  di  Brefciar 
& ritiratili  ad  affediarGauardo  ( douecol  foccor- 
•' fode’Gremonefi,  & de’ Bergamafchihebbero ar- 
dimento di  venir  alla  battaglia  con  l’effercito  del 
la  Città,  che  formidabile,  & pompofo,  perlapre- 
fenza  del  Carroccio  s’era  trasferito  córra  di  effi  ) 
furono,fi  può  dir, fugati  Biemino,  che  infieme  co 
2J r' ' Aliprando  Aueroldo,  conducendo  alcune  compa 
^j^gniedi  Soldati  di  Valtenefe,  rincorò  la  parte in- 
r».  trinftcade’Cittadinijbattuti da i Cafalalti,  &fù 
cagionediimprouifa  vittoria.  Fece,  indi  Biemi- 
iio  altre  imprefe  concernenti  gli  interefsi  di  quel- 
la età  . Ma  vedendo  pofcia  che  non  fi  poteuano 
raffrenar  le  fàttioni,  come  quello  ch’odiaua  le 
guerre  ciuili,fi  difpofe  di  guerreggiar  altroue  che 
* nella  patria  Pafsò  alla  Corte  dell'imperatore  Fe- 
de- 
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clerico, & fattoli  famofone’fuoieflercici  fi  ritrouò 
in  molte  guerre,  Scontra  ad  Ottone  in  partico 
lare. che  eflendo  flato  creato  Imperatore, e poi  fcó 
municato,  tentauadimantenerfllofcettroal  di- 
fetto delle  cenfu  re , & opprimer  Federico , à cui 
era  fiato  datto  il  titolo  tolto  à luideirjróperio.In 
quefta  concorrenza  di  due  coli  gran  Prencipi  ef- 
fendo  l’vno,&  l'altro  accampato  in  Germania  no  Ktj  #. 
lontano  da  Bafilea,  crebbe  Biemino  in  tantaglo- 
ria , che  auantaggiò  di  gran  longa  ogni  conditio-  innati 
redi  Caualiero.  Perche  Ottone hauendo  sfidato 
da  corpo*  corpo  Federico,  acciò ambiduefenza'/,^ 
altta  mortalità  di  gente  imponeflero  vn  fine  allcj^'fr 
loro  difcordielnè  hauendo  voluto  accettar  Fede  *»*/«>. 
ricola  disfida  nella  fuaperfona,  fùhabilitatoda?,»F£ 
Ottone  vn’alrro,  che  in  luogo  di  Eederico  fotte-  JfJj* 
nefles& terminafle le medefime ragioni,  & Fede- 
ricoelefle  Biemino, & fattolo  follennemente  fuo 
campione, lo  prefentò  nel  campo, armato, & orna- 
to d’arme,  ed'infegne  reali.  Contra  di  luicom-  f 
parue  Ottone,  & combattendo  rimafe  vinto,  & ’ 

prefentato da  Biemino  à Federico otténe la  Iiber- 
tà,&feruandoleconditiorripropofte  nel  duello, 
ccdè  gli  eflerciti , & l'imperio',  & fi  ritirò  infelice 
ne  gli  fuoi  fiati  di  Saflbnia.  Donò  perciò  pofeia 
r»mperatoreFederico  à Biemino*quel  fingolarif- 
fimopriuilegio,  chetuttauia  fi  mantiene  ne’fuoi 
poderi  > co  la  confirmationc  di  tutti  que'Prenpipi 
i’.  * che 
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che  fono  dati , & che  fonopadroni  di  Brefcia,che 
tutti  ammirarono  la  virtù  di  quel  nobilifsimo  va- 
lorofo,&  benemerito  Capitano,  e (limarono  de- 
gna la  conferuation  della  Tua  gloria, acrioche  im* 
parafferoi  poderi ilmodo col  quale  s’obliganoi 
Prencipi  verfo  de  loro  fudditi,  <on  códitioni,  che 
durano  ancora  nella  mutatione  de  Prfncip3ti.per 
che  il  valor  vero  , & la  virtù  perfetta  fono  cole , 
che  immutabilmente  fi  conuertono  con  la  Perpe- 
tuità medefima.  Dicefi  che  i Manerbi  traeflero 
la  loro  Origine  da  vn  Capitano  Ateniefe,  che  con 
ducendo  vna  Colonia  de’ Tuoi  Cittadini?  fi  fermò 
nel  Brefciano  in  quella  amenifsima  contrada, che 
egli  chiamò  Valle  Ateniefe,  ('hora ‘detta  Vaitene 
fé,  ch’è  bagnata  in  buona  parte  dal  BenacoJ  fitua 
dola , qua  fi  tra  due  tempij , l’vno  dedicato  à Mi- 
nerua , & l’altro  à Diana  Monichia , che  furono 
doue  boggi  èri  Promontorio  di  Manerba  , . 

& i 1 Cailello  di  Monica  : doue  appon- 
«r  topcr  molti  anni  conferuarono 
s . i Manerbi,  le  loro  ben  me- 

•ar,---  ritate giurifdittioni,  , 

„ chexompren-  • t 

dcuano 

- > ancora  il  feudo  del-  ->i  '* 

, ì; . • l’ifola  di  Be-  . i i 

naco. 
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Azzoiie Conce  di  Montechiaro. 
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■Val  foflèla  nobiltà  di  Azr.one  Con- 
tedi Montechiarocelodimoftra  a- 
pcrtamct-ela  fottoicrittionc  del  Pri;- 
uilegiocon'cefl'osù’l  Piacentino  al- 
la famiglia  de  i Caranij,dall’  Impera 
tore  Arrigo  IV.  pofciuclieOg-li  èf>ofto  in  compa- 
gnia di  Guglielmo  Arcincfcouo  di  Rauenna:  di 
Pierro  Cardinale  di  Santa  Cecilia, di  Angelo  Ar- 
ciuefcouodi  Taranto,  di  Àrdizzone  Veicolo  di-w 
Piacenza,  di  Ottone  Vefcnuo  di  Bolognajdel  Pre  iti  hi 
fetto  di  Roma  ^dchMarthofe  di  Monferrato,  e di  ufa!dt 
altri  Prencipi.  Fu  della  FattionGibiUina,ondecò  Rel,s’ 
tinuamentefeguiualacorredeirimperatore.Leg  m4*»/. 
giamo , che  Azione  batte  vàlorofamente  in  Mer-  R* 
catonouo  in  duello  con  Galapino  del  Brufalupi: 
quello  eflendo  fiato  cft  ratto  per  capionedella  no- 
biltà^ qticft’afrro  per  capto  della  Plebe:  eflendo 
chela  Plebe, Stia  hòbihà  cótédeuanoinfieme in- 
torno alla  creatione  d£ inoui  Gófoli  Et  di  quello 
duello fù  vincitoreAzzone  Quello  ifieflo, co  tut 
to  che  fufle  della  parte  de’Gibillini: (la  cui  fattio- 
neparea  lcifmat1caJ&  molte  volte  atei  fta)  vccifc, 
di  propria  manoyn.certo  fcelerato.ch’indegnamé 
tefaccdolì  chiamar  Giesù,hebbeardtmétodi!prc 
dicar  inBrefc.che  la  legge  hebrea  fufle  miglior  del 

G la  Chri- 


:i  t 
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laChriftiana.  Frano  con  coftui  quattro  altri  del 
la  Tua  fetta. i quali  anch’efsi  furono  morti  à furor 
di  popolo  , c ftrafcinati  alle  forche  fuori  di  porta 
Matolfaj  in  quel  luogo  doue,  per  lororifperto, 
( che  cani  furono  chiamati  dal  popolo  ) rimafe  il 
nome  delle  forche  decani.  Queltoifteflo  Azzo- 
nepafsò  pofcia  in  compagnia  d’altri  grandi  in 
Lonbardia,con  TArciuefcouodi  Magóza^o’Du 
chi  d'Auftria , & col  Lantgrauio  di  Turingia  alia 
Imprefa  di  Terra  Santa , doue  morì,coo  fegnala  ta 
i0de  della  fuahonoratifsima  famiglia,  che  alcuni 
feriti*-  vogliono  che  fuflc  deLonghi  & altri  di  to- 
rnello ; & che  in  ifpacio  di  tempo  s’ac- 
qui ftafle  il  cognome  femplice  di 

Montechiaro,i  quali  tutta-  .•-]  j isL 
uia  fon  nobili  nella  ait  r-  tr  : 
noftraCittà>co 
J mcceftifi-  -br  •{ 
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ancora  il  loro  fepolcro,  ch'è 
nel  chioftro  del  Ci- 
m ite  rio  di  San  > 

Domenica  - ?tv 
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Nicolo  Foro. 


[ V E volte  fù  Podeftà  di  T reutgi  Ni-  110} . 
colò  Foro.  Quella  famiglia  de’Fo-  Gjmm 
ri  è vna  anch’efla  di  quelle  più  gran  *«»«/. 
di,&  nobili,chc  fiorirono  in  Brefcia  ‘Jètù 
già  trecent’anni  fono*  & non  fi  sà 
chehoggi  vifia  alcuno  di  tale difcendenia.Le  fa- 
miglie fono  i fiori  del  giardin  del  Mondo,intorno 
alle  quali  la  Natura  maneggia  il  fuogufto,  òtra-  . 
fpiàntandole,ò  inferendole  > ò lafciandole  confu-  t ; , t , 
mar  da  loro  fteflc , nel  proprio  loro  terreno  » ò in 
quel  che  fù  deftrnato  ad  elìe  dalla  coftitutionc  del 
le  celefti  progenicure . Affermano  alcuni  che  i Fo 
ri  fijnoi  Piazzi,  ma  io  non  tengo  di  ciò  nè  raggua 
glio,nècognition  perfetta.  Quando  Nicolò  fù 
Podeftà  di  Treuigi  la  prima  volra;fuccefle  l’accó- 
modamentodi  Matteo  Vefcouo di  Ceneda,  co' 
Triuigiani  procurandola  Nicolò  , con  -ifquifita 
prudenza , e tale  che  quel  Vefcouo;con  tutto, che 
altiero, andò  in  Treuigi  à far  libera  deditionedi  le 
e di  tutte  le  fue  ragioni  à quella  Communità , Ma 
partito  che  fù  Nicolò  dalla  Podeftaria  di  Treuigi 
s’intorbidarono  leconuentioni  de’ T reuigiani 3 c 
del  Vefcouo  con  vari;  accidenti.che  non  fi  accom 
modarono  fin  tato, che  dopò  à fei  anni  nò  fù  ritor 
nato  Nicolò  nel  medefimo  carico.  Uchepercer- 

G a to  è 
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to  è rara  confideratione  degli  effetti  del  Monda, 
e delle  genti , e degl»  accidenti,!  quali  par  ch’hab 
bino  vn  fine  determinato  con  meri  profilatamen- 
te determinati . Onde  ben  è vero  che  tutte  le  cofe 
mortali  fono  gem monca  (fate  nel  Cielo, & có  fat- 
ture variate difpofte  à diucrlì  ornamenti  Uabilici 
alla  ftabilita  machina  dell’  Vniuerfo.  . 


Alberto  Reflfato  Vefcouo. 

3r'  r*  - • . . * * 1 1*  « i i m . li  iii  U W i 

E antiche  famiglie  Brefciane  fono  fa 
gran  parte eftinte,  & non  è perciò 
marauiglia  .fe  di  molte  di  quelle  non 
conferiamo  alcuna  memoria.  Nel 
^ mimerodiqtiefteèquelladiReflà- 

/’/.<à'X*t°j€hecr  diede  il  Velcouo  Alberto  , Cittadino  Oc 
Prelato  di  coir  gran  mcriro,  che  fuchi  amato  Pa- 
dre della  Patria,  Egli  noft  fu  cofr  prefto  creato  Ve 
iimaz  fcooo,  checon  gramlifsimardeltrcxia  conchiufe 
31  “n  ^uona  Pace  r ràf  i forti fc i t r della  parte  Bucella,&  la 
9*1  i>b  P^^^drifecadclta  Cirtà,  eflèndoCapitandel 
Popolo  Ingemmino  da  Manerbio.  Andò  pofeia  Al 
berto-al  Corre,  di  Roma,  nel  quale  tra  l’altrejeofe 
fu  determinata  la  qaarta  voltaPimprefa  di  Terra 
Santa  da  Papi  Innocenzo  terrò,  che  fu  pofeia  e£ 
feguita  da  Onorio , mandandoui  per  legato  il 
Cardinal  Giouanni  Colonna  • In  compagnia 
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del  quale  fecero  pompa  honorata  Arrigo  Ardue 
fcrtuodi  Milano  , & il  nolho  Vefcouo,  con  molti 
altri  Vcfcoui Italiani , •&  principalmente  di  Lon- 
bardia,  effendofattogèneralConfaloniero  della  *»• 
Crociata  il  noflro  Alberto,  col  quale  fi  accorhpa^ 
«nàronopiù  di  millecinquecento  Bresciani.  Que- 
llo è quello  eflercito  che  prefe  la  Città  di  Damia  //*/« 
ta, &trà  le  cui  arme  tanto  fù  conefciuto  il  noftro 
Vefcouo, chel’honorarono  creandolo  Patriarca 
Antiocheno.  Del  qual  cari  co  eglj  riceuèil  titolo, 
manonl’infegnejcontcntandofi  d hauer  merita- 
ta quella  dignità  folamente  per  accumular  gran- 
dezze con  la  fua  perfona  al  noftro  Vefcouato  Ri- 
tornò d oltramare con  aufpicij  felicifsimi , ripòr-  •? 
tandoj&conferuandoncl  Domo  il  Gonfalone  del 
la  Crociata . Da  quella  fua  opcration  militare  co-  rj,^ 
tanto  infigne,credcfi  chederiualfela  ragione, per  o»»/. 
la  quale  i Vefcoui  di  Brefcia  dopò  di  Alberto  fi  fo 
leuano  addimandare  Gonfalonieri  di  Santa  Chie- 
fa,il  che  bora  sij  abbreuiato  con  quel  &c  che  fe- 
guita  alla  efprefsione  di  Duca , Marchefe,  & Cò- 
te, & che  perciò  fi  continui  di  portar  nelle  pro- 
cèfsioni  lo  llcndardo  dauanti  al  Clero  • Ma  iò 
Itimo,  pernon  ofeure  congiecrure,  che  non  lo 
ftcndardo  , che  f»  porta  hoggi  sij  memoria  di 
quella  imprefa:  perche  è vermiglio  , &r  è In- 
feorVa  di  giurifditiion  fecolare  con  potefti  di 
gtuftitia  alfoluta  ; ma  che  lì  fatta  memoria 
t fij  paf* 


v.  , 


mi. 

Vita. 
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fij  paflatainobliuioneconrhauerdimcflblo  fté- 
dardo  bianco  fcgnato  di  cinque  Croci  rofle,  che 
infieme  con  queU’alcro  foleua  precedere  la  perfo  • 
nadel  noftro  Vefccuojilche  era  ancora  manifefto 
per  le  pitture  della  Chiefa  di  San-Fauftino . Fù  Fe 
lice  Alberto, perche  neTuoi  tempi  fiorirono  San 
Fracefco,eS  Domenico  Ma  dì  S.  Domenico  heb 
bc egli  grandifsima  famigliarità,  & fi  ritrouò  alle 
fueelfequie  in  Bologna,  col  Vefc.  Confaloniero  w 


Lotoringo  Martinengo. 

ON  fi  può  facilmente  comprende- 
re di  quanta  autorità  è valore  fufle 
Lotoringo  Martinengo,  perche  può 
che  memorie  habbiamo  delle  fue 
molte  virtù  , tuttauia  ne  daremo 
quel  lume  che  farà  badante  per  farlo  feorgore  per 
venerabile  nel  Teatro  del  mondo.  Fù  huomodi 
gran  fpirito&conofciucp  per  valorofo  non  fola- 
niente  da  gli  italiani, ma  dalle  nationi  di  là  dal  ma 
fe,&  oltre  à i monti  Hauendoeflercitatala  Pode 
ftaria  di  Treuigi , ( alla  qual  Città  acquiftò  i Ca* 
ftelli  di  Soligo  è di  Vicinale,^  fù  eletto  Podeltàdi 
Brefcia  nel  qual  vfficio  parue  che  egli  eflercitaile 
titolo  & autorità  di  Principe, tanto  era  ftimato  af- 
fabile, manierofo,  & ingenuo  dalla  Patria  ideila . 

Ciraua 
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Girauaàfuoguflola  nobiltà,  & la  plebe*  fpinfe 
rarm e contra  alla  Terra  diCaneto,  chceflendolì  • 
accollata  ài  Conti  di  Calai’ A ho,  feruiua  per  tur- 
bar  il  noftro  territorio  da  quella  parte*. , Diflrufle  J/JJJ 
quel  Caftelio>e  puoi  poco apprqffo  lo  fece  rifabri 
car  ancora,  & ne  tolfe  egli  medefimo  il/goucrno . p,i.  »«/ 
1 Genouefi  lo  condu  fiero  per  loro  Podc  ltà,è  furo-  u'6' 
no  con  lui  Almerico  da  Montechiaro  & Corrado 
Bagnolo  noftri  nobili  & honorati  legifii.  Nel  pri- 
mo  ingreflo  di  quello  gouernohebbe alcuni  affa-  & ux 
riconrimpcrarorEnrico.  Eteffendofi ribellata 
daGeneuofi  la  Città  di  Vintimilia  fu  foggiogata J* 
da  Lotoringocon  notabile dimollrationc  del  fuo 
valore.  Fece  fuggir  il  Contedi  Proucnzacheco 
ftretto  da  fomma necefsità , abbandonò  gli  alfe- 
diati.  Partito  che  fù  quel  Conte  collrinfei  Vin- 
timiliefi  à riceuer  patti  & còditioni  da  lui,ma  nul 
lagliofleruarono,&  egli  perciò  s’incrudelì  còtra 
alcuni  prigioni^he  teneua  di  quei  ribelli,  col  pri- 
llarli de  gli  occhi . Et  indi  fatto  cauar  vn  fotfo  lar- 
gissimo , & longo  quafi  due  miglia  vi  trafportò 
vn  fiume  con  frugolar  commoditàdeH’efercito. 
Chiufe  la  bocca  del  Porto  dflquella  Città,  drizzò 
dueCaftelli  fopra  ri  mòte  di  San  Chri  fio  foro , che 
furonogiudicacimarauigliofi,  & à piedi  di  que- 
llo monte fabricò  vna  noua  Città, & fortifsima  in 
breuifsimo  tempo  con  gran  danno  de  gli  attedia- 
ti* Da’ quali  cou  rillreui  & ridotti  quali  in  viti- 
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maruina,  fi  partì  Lotóringo,  lafciandouipcrcr 
l’Armata.  Caftigò  pofcia  il  Comune  di  S.  Remo 
per  alcuni  delitti  commefsi  contra  l’éfsercito  Ge- 
nouele.  Di  che  venne  in  contefa  con  l’Arciuefco- 
uo  Ottone,  ma  Lotoringo  il  rintuzzò  in  molte 
maniere.applaudédo  à tutte  le  fuc  operationi  i Gè 
nouclì . Molti  de  1 quali  dopò  il  fine  del  Tuo  Ali- 
mento l'accópagnorono  in  brefcia  , & lo  feguiro- 
noin  altre  imprcfe.  Hebbe  ancora  móki  al  tri  gra- 
di  importanti  per  gli  intercisi  di  Lonbardiajcomc 
difiòhinentc  fermiamo  nelle  noftrehiltorie. 


luògo d;  cognome quand’egli-era  fimosi--  Coli 
ve»»  fcee  pace  Paciichepereffère  fta.ro  figliuolo  di  Ma 
^/barino  Paci  ; fi uomb  infignc  nd'ftcjftfopepolo  (1 
ma,',  cognominò Pacedi  Manarino  Fu  Podeftàdi Mi- 
lano,mentre  la  fatrione plebea  p-rcualeùa  à i nobi 
li  tenendoli  efclufi , &co n loro  infiunel’Arciue- 
feouo  Arrigo  Set  rara.  La  Famiglia  de' Pati , eh  e 
bora  c honorar-ifsitea  in  Rimerà , & di  qui  li  ere 


Pace  Paci. 


-7  ueuanoper  nome  proprio  il  eogno- 
g medella  loto  famiglia, chiarparfi  nel 
loferiuerfi  dal  nome  del- Padre’ in 
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dechefulfetrafportata  in  Arimini  Città  nobile 
della  Romagna , & in  altri  luoghi  > fecondo  il  va- 
riar de’circoli  mortali  che  fono  vn  perpetuo  fcac- 
chiero  non  folamente  de  gli  huomini , ma  de  i po- 
poli intieri. 

Pace  Boccaccio^  Fedrico 
Lauellongo. 

frono  i Boccacci,  e iLauellCghldue  tmi 
delle  maggiori  profapieche  tra  Bre- 
fciani  polfeddfero  Giurifdittioni,  & 
Domini) . Quelli  hebbero  per  luogo 
principale  il  Calle!  di  Venzago  (che 
hora  è diftrutto  ) con  vn  ben  gran  territorio , che 
à noftri  tempi  è polTeduto  da  gli  huomini  di  Lona 
to . Quelli  altri  Ììgnoreggiarono  Lauellongo,  che 
modernamente  vien  detto  Volongo, antica  giu x\(Uant^ 
dittion  Brefciana,  ma  hora  pofieduta  da  Prencipi 
Gonzaghi . Nc'Boccacci  illuftri  è nominato  Pa- 
ce, che  fù  Podeftà  di  Bologna  allhora  che  i Bolo-  vgu. 
gnefi  erano  in  difgratia  dell’Imperator  Federico,  ci  nell » 
& che  perciò  haueuanobifogno  d huomini  vaio- 
rofifsimi . Sotto  di  lui  fabricò  quella  Città  vn  pó- 
te  di  pietra  in  porta  di  Cartello  f»pra  le  forte  anti- 
che , & vn  altro  à Porta  Stieri  5 & fece  atterrare 

H col 
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col  Configlio,&  autorità  di  lui  la  torre  d’vn  Cit- 
tadino potente.in  ftrada  maggiore , per  tenerlo  v- 
guale  àgli  altri  Cittadini.  Elfendochenon  èmag 
gior  principio  di  riuolutione  dannofa  nelle  Rcpu 
bliche,  quanto  che  i Cittadini  più  riguardeuoli 
sijno  di  gran  longa  l’vn  fuperiore  dell’altro  nò  io 
lamente  di  robba,  e di  dignità,  ma  di  penficri,  che 
fi  dimoftrinoinpublici,ò  priuati  apparati  fuper- 
bi  di  fabriche,ò  d’altro;  perche  le  machine  della 
magnificenza  accrefcono  l’ambitione  à i loro  in- 
uentori,  ò pofleflori,  e fufcitanoò  l’emulationeò 
l’imndia.fct  i nobili  valorofi,&  mirabili  tirano,  & 
s’affetrionanola  plebe, & la  nobiltà  idiota.  Fùan 
che  dopò  alcun  tempo  il  Boccaccio  Podeftà  di 
Mantoua  , quando  i Mantouani  occuparono 
Cafal  maggiore . Il  Lauellongo  andando  nel  me- 
defimo  carico  del  Boccaccio  l’anno  del  mille  du- 
cento trent’vno, calcò  l’ iftcfie pedate  di  vigilan- 
za^ di  prudenza. prouedendo alle  minaccie  del- 
l’Imperatore che  durauano  tuttauia còtra  de’Bo 
lognefi . Ma  per  efler  huomofenfitiuo  venne  fof- 
fopra,  & hebbediuerfe  gare  col  Vefcouo  Arrigo 
Confaloniero.perinterefledigiurifdittione,  on- 
de lo  priuò  di  alquante  terre , anzi  lo  coftrinfe  ad 
vfeir  di  Bologna, & perciò  fù  fcommunicato  lui , 
& interdetti  i Bolognefi . Nedi  quefta  céfura  prò 
curò  eglil’aifokitione,  finche fùPodeftà,  nè  do- 
pò la  volle  nè  anche  riceuere  dal  Vefcouo , ma  lè 
•'*  -t:  ■ ■ ne 
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ne  andò  di  longo  à piedi  di  Papa  Gregorio  IX» 
che  ammirandola  Tua  virtù  l’aflolfe,  & locreò  ca 
uallieroaureato,  con  alcuni  priuileggi.  Fù  po« 
fcia  tolto  per  Podeftà  in  Brefcia  infieme  con  Ric- 
ciardo Vgoni  perla  parte  de’nobni,  & fi  tiencom 
muneméte  che  morilTc  nell’afledio,  che  fopportò 
la  noftra  Città  dall’imperatore  Arrigo,mentre  co 
ragiofamente  diflfendelfe  la  Rocca  di  S.Croce . 

Lafranco  Poncarale. 

* — t 4 *•  W *.  .i 

I Sfercitò  Lafranco  Poncarale , co  mol 
| ta  grandezza  la  Podeftaria  di  Mila- 
no dimoft  rado  tanto  valore, & fuffi- 
ciézain  quella,quata  fincerità,&ef- 
ficaccia haueuaperrinnazi  publica 
tadi  fe  nel  procurar  quella  famcfa  Lega  Lonbar- 
da,chefù  (labilità  in  Mofo  in  Venerdi  à fei  diMar 
zo l'anno milleducento venti fei;  nella  qualcin- 
rerucneroà  nome  della  noftra  Città  Coriado  Fa- 
ua,Alberto  Ranza, Arnoldo  fuo  nipote, & Carrac 
cino  Carocciolo . Accrebbe  non  puoco  l’autontà 
di  Lafranco,  ileompromeflò  che  fecero  in  lui  di 
tutte  le  loro  differenze  il  Conte  Ricciardo  San  Lo 
nifacio,  & la  Città  di  Mantoua,pcr  vna  parte , & 
Ezzelin  da  Romano, & la  Città  di  Verona  per  Tal 
tra:  coi  qual  compreso  egli  fermò  tràdiquefte 
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nel  tempo  apponto,  che  i notòri  in  Brefcia  fabri- 
cauanoil  noftro,  con  rifleflo  cognome  di  Biolet- 
to  Compita  quella  Podeftaria  , fù  condotto  à 
quella  di  Bologna , &v’hcbbe  occafione d’eflerci 
taril  Tuo  valore,  contraigli  lmmoleli,  & contra*'M^ 
à i Modonefi . Vfd  in  Campagna  col  Carroccio,  n or.  B » 
& confequentemente  con  etterato  formato, & co  Ugn^’ 
tutto  che  futtero  arriuati  in  foccorfo  de’ Modone- 
fi iCremonefi  ,ei  Parmegiani  co’loro  Carrocci, 
non  fi  ritirò  Ahprando  da’fuoi  alloggiamenti  fol- 
to à San  Cefario,anzi  in  faccia  dell'inimico  com- 
battè^ prefe,&  abrufciò  quel  caltello,&  vi  fece 
prigioni  intorno à cinquecento, e vcnt’huomini. 

Ma  come  occorre  ne  gli  eilerciti  vittoriofi,ne*qua 
li  molte  volte  l’infolenza  de  foldati  preuale  al- 
l’autorità de’ Capitani,  fi guaftò  il corfqdi que- 
lla vittoria:  perche  i Modonefi  mofsi  dal  dan- 
no , e dalla  vergogna  , aflalirono  la  notte  fe- 
guentei  Bolognefi  , con  tanto  empito,  che  di 
Scuro  gli  haurebbono  tagliati  à pezzi  quan- 
do non  fufle  fiata  la  virtù  d’Aliprando , che 
al  meglio  chepuotè,  ordinate  le  (quadre  al  lu- 
me della  Luna,  fece  teda  , & fermando  i pau- 
rofi  , combattè  fino  al  giorno,  con  mortalità 
grandifsima  d’ambedue  le  parti  : perche  l’hor- 
ror  della  notte  convna  certa  mortale  diuinità 
fpauentofa  rendeua  loro  più  ofcuri  i peri- 
coli, & più  cara  la  morte.  Stracche,  Se 
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ritirate  le  fqiiSdre.  apporne  maggiore  i!  danne  de* 
Bolognefi  che  in  fatti  vi  perderono  tinte  del  loro 
proprio  fangue  le  machine, già  acquiftate  da  i Mo 
donefi  Crebbero  indi  gli  odij,  & feguirono  di- 
uerfi  aflalti,e  tali  che  modero  il  Papa  à trattar  il  Io 
ro  accommmodamento,che  feguì  adoperandoui  * 
fi  molto  il  noftro  Beato  VefcouoGuatla  . Interué 
ne»  n ,ne  P0^cia  Aliprando,  pur  come  Podeltà  di  Bolo- 
*,tu  gna  in  vna  Dieta, che  tennero  in  Milano  i Lonbar 
* ,Mrt'  di,efì'endo  Podeftà  Milanefeil  noftro  Bartolomeo 
Carbone , & interuenendoui  per  i Brefciani  Rug 
gicro  Bonifacio  noftro  Podcltà,  Arrigo  Lauellon- 
go  Manfredo  Gambara, Guglielmo  Prandonc,Ar 
rigo  Magazerij,Vberto  da  Pò,  Rolando  Giudice, 
Guarnerio,&  Vgonedi  Vadoinfteme  col  Beato 
Gualche  vi  afsifteua  d’ordine  Pontificio.  Et 
col  fine  di  quella  Dieta  , terminò  ancora 
Aliprando  la  fua  Podeftaria  Bologne- 
le,  A:  fecondo  alcuni  chiamato 
dal  Papaà  Roma  morì 

in  Viterbo.  « . 
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Bonacorfo  Porta.,  & Bartolo- 

i % 

meo  Carbone. 

V Bonacorfo  Porta  Podeftà  di  Mila-  Ill9. 
no  fidamente  per  tre  meli , & poi  per 
fino  all’anno  compito  Bartolomeo  h 
Carbone.  La  famiglia  Porta  dura  à n,u* 
quefti  tépi  ancora  in  Brefcia,  & fuo- p,r,  i' 
ri  perii  territorio, ma  in  baflfa  fortuna . Quella  de’ 
Carbonico  è eltinta.ò  trafportataaltroue,ò  rafsi- 
gnata  fra  la  plebe.ò  fparfa  per  il  Contado. Cofi  ca 
minano  le  cofede’mortali,  cheiijfieme  col  Cielo 
fonofluidi,&  inftabili  Rendono  celefte  il  nome 
di  Bonacorfo  gli  ordini  rigorofi,  ch’egli  publicò 
per  diftruggcr  gli  eretici.-che  paflando  di  Francia 
haueuanoinfiftolitala  Lonbardia.  Li  bandì, pu- 
blicò al  fifco  i lo  ro  beni, & diede  licéza  che  ogn’v 
no  potefle  farli  prigioni, & arrouinar  leloro  cafe . 

Et  per  far  che  quefti  ordini  s’eftequiflero  co  ogni 
diligenza  decretò  che  ogni  quadra  della  Città,  ò . 
del  Territorio  haucfi'edue  Frati, ò Domenicani,© 
Francefcani  per  Inquifitori  con  autorità  vguale  à 
quella  deH’Arciuefcouo.  In  fomma  portò  egli 
nome  di  perfecutor  degli  eretiche  di  {ingoiar  Pro 
tettorde’Catolici. 
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lafuaChiefa.  Rifabricò  quel  Vefcouato,  preva- 
lendoli di  Marco  Marenda  nobile  architetto  Bre 
fciano . Et  defiderando  di  beneficiari  Bolognefi , 
introduce  in  quella  Città  l’arte  de’panni  di  lana  , 
chiamandoui  alcuni  maeftri  da  Brefcia,  doue  mi- 
rabilmente fioriua  quefto  vtilifsimo  eflercitio  Fà 
amico  di  San  Francefco,e  di  San  Domenico:  & di 
quefto  celebrò  Teflequie in  compagnia, di  Alber- 
to,& trafportò  pofcia  ancora  le  reliquie,con  Farti 
ftenzadel  Beato  Gualla,ambidue  Vefcoui  di  Bre 
fcia  .'Si  leggono  molte  lettere  fcritte  ad  Arrigo 
da  i fopranominati  Sommi  Pontefici  : & tra  que- 
lle vna  di  Papa  Honorio,  nella  quale  gli  ordina, 
chcmantenghi  in  Bologna  lo  ftudiode’Sacri  Teo 
loghi.&cheproibifea  à Religiofi  l’Arte  della  Chi 
rurgia . Hebbe  titolo  di  Vicario  di  Santa  Chiefa* 
Ma  (òpra  tutte  le  file  grandezze,  & fopra  à tutti  i 
fuoi  meriti , pompofifsima  rifplendeua  la  Tua  infi- 
nita pietà  verfo  à i poueri , de’quali  fù  Tempre , & 
Padre,&Protettorbenignifsimo.  Cosìvifle,  & 
morì  di  Tettant’ vn’anno , & hebbe  fepoltura  nel- 
la Chiefa  di  San  Vettore, doue  fù  celebrato  il  Tuo 
mortorio  da  Bittifia  Gozzndini  elocuentifsima, 
&dotcifsima  gentil  donna  Bolognefe,  recitando- 
gli erta  in  habito  vedouile  Toration  funebre,  col 
concorfo  di  tu tto’l  popolo. 

I Ardiz- 
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ArdizzoneLofco  Poncarale. 


ll3«*  Degnato  Tlmperarore  Federico,  che 

i Brefciani&  gli  Alclfandrini,  man* 
tenendo  la  parte  della  Chiefa,  fprez> 
zafferò  l’Imperio  di  lui, che  pcranti- 
chenagioni  credeua  che  gli  fuflero 
naturalmente  fuddice  tutte  le  Città  d’Italia, cinfe 
n u*t  di  afiedio  Brefcia,&  Alefl'andria,&  prefa  ch’heb- 
be  Ale{fandria,ftrinfe  tutte  le  fue  forze  intorno  à 
vu*oj.  Brc£jaj girandola ccn reiterato, ch’era potentif- 
iisif-  fimo,  & facendo  pompa  formidabile  delle  fue  gra 
ili.  1 dezzeà  gli  affediati,con  vn*fclefante,thefuperba 
mente  fottopofto  ad  vna  torre  , portaua  gli  ften- 
dardi  Imperiali.  Ma  efperimentò  Federico,chei 
nolhi  haueuano  tra  le  mura  di  pietra,  l’animo  di 
Ferro, & che  nó  penfauano  di  voler  cederealla  fua 
maeltofa  fortuna  . Sdegnato  egli  perciò  di  tanto 
cuore  de  Brefciani,&  aggirato  dal  furore,  fece  le- 
gaci noftri  Cittadini, thè  teneua  prigioni  fopra  à i 
fuoi  Caftelli  di  legno,ch’haueua  efpolli  cétra  del- 
laCittà percfpugnarla,  acciòchefei  notòri  fi  ha- 
ueflero  voluto  diftende/e,colpiltero  nelle  ^prievi 
fcere,e  d i que’pngioni,faettàdo, chi’l  padre,  chi’l 
figliuo  lo, chi’l  fratello, & chi  l’amico Ma  i Bre- 
Fciani  vedendo  tanta  crudeltà,!  poterò  ancft’dsii 
prigionieri,fatci  nell1  dfcrcito  dell’  J mperatore,  le- 
• - • 1 gati 
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gatiin  croce  su  legni  fuori  delle  muraglie,  acciò 
■che lo  fpettaccolo  & la  compafsione  fulfero  vgua 
li  dal’vna..^  dall’altra  parte.In  quella  nuoua  ma- 
niera di  combattimento , & di  diffelà , fìl  notata 
per  in  (igne  l’operatione  d’ Ardizzon  Lofco  Ponca 
ralc5cheelicndo  vnode’capi  de’di0cnlbrir  & ve- 
dendo conficcato  nelle  machiné  de  gli  inimici,  à 
luioppofto  vn  fuofolo  figliuolo, non  fi  aftenne  pe 
rò  per  difefa  della  Patria,di  coramanda^che fi  ab 
battelfe  quella  machina, mcominciàndoCgli  il  pii 
mo  à filettarla  col  ferro  >&  col  fuoco.  Ma  vna 
■pioggia  importuna  difiruffe  quell'apparato  inu-  * 
manh,e  i miferi  cfpolfi  prigioni,  furono  da  ambe- 
due le  parti  fciolti , & con  lagtime  cofi  differenti 
fatta  quali  vna  tacita  tregua . Sciolto  pofeia  l’a/- 
fedio  in  capo  di  più  di  tre  meli , con  puoca  riputi- 
none,anzi  con  ignominia  di  Federico, fremendoli 
fatto  celebre  il  nome  del  Poncarale,non  tanto  per 
l’animo dimoftrato  cétra  il  prpprio  figliuolo  per 
rinterefle  della  Patria,  quanto  per  la  grandifsima 
diffida,  che  fece  per  diffonder  il  Camello  di  Carpe 
nedolodagli  Imperiali,  allhora  che  quella  terra,  * 
fù  prefa, &arfa  inficine  con  Me  n rechiaro,  fù  con  rt9iim 
dutto  per  Podella  di  Bologna, acciò  che  regge  Ile 
non  fola  mente  la  Città,  ma  la  guerra  angora , che  ' 
rinouarono contrari  Modonefi;&  contra  à i Cd- 
ti  di  ModigIia?na,&  di  Bagnacauallo , che  sperarlo 
pofti  ad  a flediar  Faenza.  Vfcì  egli  al  loccorfodi 
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Faenza, col  Carroccio,  & combattédo  cétra  que* 
Comi  li  vinfe,&  facendoli  prigioni  Jiberò  Faen- 
za, &afsicurò  il  territorio  Bolognefe  da  quella 
parte.  Fece  indi  l'imprefa  di  Vignola, di  Marano, 
cdi  Balugola,&lafciandoimprdTadella  fua  glo- 
ria la  prouincja  di  K omagna,  portò  felicemente  à 
Brefcia  le  corone  delle  fue  vittorie. 


Azzone  Torbiato  Vefcouo. 

A defccndenzade’Torbiati  fu  cele- 
bre in  Brefcia  per  dignità, per  hono^* 
ri.&perrichezze.  Horanon  credo 
qhefiaviua  altra  memoria  apparen- 
te di  efsi,  che  la  "terra  di  Torbiato» 
loro  patrimonio.  Vno di  quelli  nominalo  Gczo 
andò  all  imprefa  di  T erra  Santa  infieme  con  Ot- 

* tonedalla  Garza,  Andrea  Ballio,  Teodaldo  Rode 
go,Teuzo  Conte  eli  Lauellongo,  & Opizzone  Fi- 
fogno  di  Trènzano,allhora,chefù  prefa Gcrufa- 
lemme  dal  famofifsimo  Goffredo . Vn’altro  Gezo 
è celebre  per  ambafciaric  fatte  àdue  Pontefici, 

.ii  li*  ma  molto  più,  pere0ere  ftatoComilTario  della  ta 
l4‘  to  nominata  pace  di  Coftanza  inlìeme  con  Opra- 

• do  Martinengo,Difiderio  Giudice,Ridolfo  Con- 
cefio,  Boccacio  da  Manerbio , & Alberico  da  Ca- 
lciano. EtRcgone Torbiato  fùConfule  anche- 

^ — » • » 

fili 


Ut*  *• 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  O 

gli  Brefdano . Di  quella  famiglia  fù  Ai7.one.chfe 
tenne  credici  anni  il  Vcfcouaco  di  Brefcia,  ma  in 
que’tempi  che  la  rabbia  delle  difcordie  ciudi  in- 
gombraua , confondeua.,  & riduceua  al  nien- 
te le  memorie  de  gli  huomini,  edelleoperationi 
illuftri . Cofi  che  di  Azzonefi  ricroua  appena  il 
nome  nella  fundatione  della  Chiefa  de  gli  Humi- 
liati,ch>hoggi  è danza  delle  Monache  della  Ma- 
daiena.  Qijefteofcu  re  memorie  fono  i frutti  del- 
le Città diuife,che  hanno  dentro  alle  vifcere  l'in- 
cendio efficcace  delle  loro  miferande  rouine. 

* . • 1 

Bartolomeo  Auogadro. 

A famiglia  de  gli  Auogadri,ch*è 
principale,  dicono  in  Germania 
ancorale  fparfa  per  alcune  Città 
d’ Italia, ma  in  Brefcia  tiene  luo- 
go principalifsimo.  Vien  chia- 
mata in  latino  Aduocata,&  dico 
no  alcuni , ch’ella  haucfle  quefto  titolo  da  Papa 
Aleflfandro  terzo,  & che  principialfe  da  diuerfi 
giouani  Lonbardi  nobilifsimi , che s’obligarono 
•con  voto  di  diffonder  la  Chiefa  contra  di  Federi- 
co imperatore, & di  qualunquealtro  inimico  del- 
la fedia  A poftolica  . Ma  con  i’iftelfo  difcorfo,  al- 
tri potrebbe  direbbe  gli  Auogadri  hauetfero  vna 
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più  antica  origine  deducendoli  da  quelli  Euocati 
giouani  valorofi,  che  come  racconta  Suetonio, 
utten.  furono  fcielti  da  Galba  Imperatore  tra  l’ordine 
^.vde’Caualieri,  & deputati  alla  guardia  della  fua 
cult»,  perfona . Difco  rfo  che  vale,pofciache  in  antichif 
lìmi  manofcrittijfonoindifFerentemente  chiama- 
ti, tanto  Aduocati,quantoEuocaci  Macomunr 
que  fi  fiala  verità  della  loro  Origine,chìara  cofa  è 
che  Tempre  fono  fiati  di  autorità»  c di  riputation 
. grande  nella  Lonbardia,  & che  in  Brefcia , per  vi- 
gore di  antichissimi  priuileggi  è di  lor  cenfo  la 
chinea , fopra  la  quale  entra  la  prima  volta  il  Ve- 
fcouonella.Città.  llche  è ragiope  potentiffima 
per  far  credere  la  loro  antica  pietà, per  la  quale  fu 
rono  donati  di  quefto  merito . T rà  noi  fono  diuifì 
indueColónellijò  Stirpi  ; l’vnadellequali  Stirpi 
poi  ta  per  arma  tre  tronconi  di  Quercia  infangui- 
nati.à  rrauerfo  obliquo  dentro  ad  vno  feudo  d'ar 
gcnto;  benché i Pittori  habbinoà  puocoàpuoco 
ridotti  i tronconi  in  tre  di  quelle  fcale, che  fono  fa 
bricatc  d’vnafol  pertica.  Porta  l’altra  Stirpe  in 
vno  feudo  limile  vn  Giglio  rodo.  Quelli  da  i tron- 
coni fono  più  antichi  apprelfo  di  noi,  & fi  tiene, 
chefijno  Brefciani  originarij.chepcr  lediuerfein 
curfioni  di  barbari  fi  ritiraflero  in  VaItrompia,do 
ue  hebbero  grandifsime  ricchezze , có  la  fingolar 
affèttionedi  que’popoli.,  QuellidalGiglio  ven- 
nero,chi  dice  da  Bergomo,  chi  daFiarenza,&  chi 
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da  paefi  oltramontani.  loftimo  da  Bergomo;  & 
chesijno  djfcefi  da  quel  famofo  Diotifalui  Auo-^  g. 
gadro,  cheinfiemecol  noftro  Bonapace  Faua  fù 
Comiftarioin  Italia  delta  famofa  Lega  Lonbar-1*’ 
da  l’anno  mille  cento  ottantotto.  Tra’proge- 
nirori  di  quelli  altri  ritrouiamo  vn’Oddone , che 
fù  due  volte  Confole  in  Brefcia,l‘vna  del  mille  ce- 
to ottanta  quattro  , & Tatara  del  mille  cento KtìPt 
ortantafette  . Da  quelto  Oddone  nacque  quel""/- 
famofifsimoBartolomcoHLegcilta,  che  fcrifl*eilé-/r- 
Repertorio  &raggiontaallcGlofc  del  Decreto,190’ 
■le  Difputede’Decretali,  i Commentari)  lopra le 
leggi  Imperiali  vn  libro  di  lettere,  le  Queftioni 
Dominicali, & le  Croniche  d'Italia.  Fùcarifsi- 
ino  à Papa  Gregorio  IX  dal  quale  riceuè  vnpriui 
leggio  per  lui  , & per  tutti  i Tuoi  difccndtnti  di  po- 
ter conferir  Tenta  il  cohfenfo  del  Vefcouoi  bene* 
ficij  delle antichifsimeC  hiefe  Brefcianedi  S. Ste- 
fano.e di  S Martirio  1 Nè  puoca  gloria  gli  fi  delie 
per  l’alloggiamento, che  diede  in  cafafua  à S.Do 
mcnicopef  quattro  giorni . Fù  vccifoda  Ettelin 
da  Romano  allhora  che efsendoftati  vinti  i Br ev«»fe 
feiani  appretto  à Gambara  con  l’Arciuefcouo  di  J/*) 
Rauenna , fù  riceunto in  Brefcia , doue non  heb- 
be  altri  più  palefi  inimici  di  Bartolomeo  & di  Be- 
rardo Rofsi,che  hauendo  dignità  publica  nò  vol- 
fero  mai  fottoferiuerfi  alle  conditioni  ltabilite  trà 
laCittà3&  quel  Tiranno, 
c Al- 
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Alberto  Prandone  Vefcouo. 

Endonoperl©  più  i noftri  Cittadini 
ad  vna  certa  maniera  d’opinione» 
che  puoco  li  rende  curiofi  dell  e gra- 
delle de’loro  maggiori,  viuendo  c5 
tenti  degli  oggetti  prefenti,  quafi 
che  lofplendor  de’paffati  progenitori  non  sij  vno 
de’primì  fundaméti  delki  nobiltà  più  vera , & più 
riguardeuole  . Non  è perciò  marauiglia  fé  tenue 
è ì’informatione  ch’habbiatro  di  Alberto  Prando 
ne , che  fù  fatto  Vefcouo  di  Piacenia  l’anno  mil- 
le ducento  quaranta  , & che  dopò  à ventiun’an- 
nopafsòal  Vefcouato  di  Ferrara  , rinonciando 
quel  di  Piacenza . Fù  huomo dottifsimo,&  fcrif- 
fe  vn  fioro  contra  all’Imperatore  Federico  diffón- 
dendo la  libertà  della  Chiefa,&  l’autorità  delèPò- 
* tefice  Romano  Beneficiò  di  fabrichei  Tuoi 
< Vefcouati,  & fece  altre  chiarifsimeo- 
perationi/cheper  non  faperle  io 
fenoninconfufo,  nonsò 
come  ritrarle  dall'om 
bredelnonme 
rìrato  filen- 
tio. 
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Filippo  Vgone. 

Entre  Federico  Imperatore  fi  rende-  IMf, 
ua  Tempre  più  contumace  apprefTo 
di  S Chicfa,patiua l’Italia  crudelifiì  u 
mi  eccefsi  di  guerra.  Onde  tutte  le  pitici 
Città, & in  particolare  le  principali 
cercauano  di  hauer  ne’loro  gouerni  huomini  pru-  “~‘6U 
déti,&  valorofi.LaCittàdi  Bologna  perciò  ritro-  d,luu 
uandoli  in  guerra  & con  1 I mperatore , & co  Mo- 
donefi  ,haueuadigià  la  prima  volta  elletto  per 
Tuo  Podclèà  Filippo  Vgone,  che  con  mirabile  arti 
fido  effondo  riufeito  (ingoiare  per  gliinterefsi  di 
quella  Republica,&  col  rifcuoterle  danari , & col 
far  prouifioni  à gli  fopraftanti  pericoli  di  quei  tò- 
pi , fi  comperò  in  maniera  gli  animi  di  quei  Citta- 
dini,ch’effià  cótemplationediluiriceuerono  nel 
la  loroCittà  molti  Brefciani  ch’erano  {fatti  difcac 
ciati  da  Brefcia,&  diedero  à loro  per  poter  foderi 
tarfi  l’entrated’alcuni  molini,&  lo  chiamarono  al 
fecondo  regimento  mediate  il  quale  fi  occupò  ne 
gli  interefsi  comuni  di  Lonbardia,  & due  anni  do 
pò  ritornò  con  la  medefima  dignità  in  Bologna* 
mentre  maggiormente  s’erano  accrefciuti  gliin- 
terefsi Pontificij  & Imperiali . Prefo  adunque  il 
nouogouerno  chiamò  à sèi  capi  di  duefattioni 
diuerlc,che  con  priuate  inimicitie  teneuano  fotto 

K fopra 
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fopra  tutte  le  montagne  del  Bolognefe,  & gli  co- 
ftrinfe  à giurare  & à dar  ficurtà  che  non  fi  haureb- 
bonooffcfi,&chefenzaIicenzadiluinófifareb- 
borio  partiti  di  Bologna.  Afiìcurò  con  quefii& 
altri  ordini  la  Città  & il  territorio  Bolognefejper- 
ciòche  non  vi  c cofa  che  maggiormente  rouini  il 
publico,  quanto l intercfle particolare,  & princi- 
palmente quello  de’Cittadini,ò  paefani  feditiofi  • 
£t  ogni  minimo  difordine  delle  Republiche  alte- 
rate, produceaccidenti  terribili , & molte  volte 
mortali . Efiendofi  poi  difpofto  quel  popolo  di 
far  guerra  à i partiali  deirimperatore  diede  il  Ge- 
neralato à FiIippo,manten<? ndolo  in  loco  di  Azzo 
Marchefe  da  Efte , & l’inuiò  con  l’eflercito  & col 
Carroccio  nel  Modoncfe,douecon  felice  fucceflb 
prefe  & prefidiò  Caftelfranco^.  Agata,S.Gioua- 
ni,Creualcore,&  Nonantola,  & fi  accampò  sii  le 
riue  del  fiume  Panaro.  Intendendo pofcia  che  Eri 
tio  Rè  di  Sardegna  andaua  à Modena  in  foccorfo, 
pafsò  più  innanzi  & tanto  che  gli  eflèrciti  fi  ritro 
uaronoà  fronte  l’vno  dell’altro.  Il  Rè  defiderofo 
di  Battaglia  auàtagiofa,poicfi  in  aguato  con  qua- 
ranta fquadre di foldati fciolti,  mal’Vgone  non 
menanimofocheauueduto  tirò  il  Rè  fuor  della 
mifchia,  & dopò  vn  longo  & fanguinofo  cótrafto 
lo  fece  ritirar  nelle  T rinciere,ò  come  vogliono  al 
cuni  dentro  à Modena . Con  quefto  buon  princi- 
pio innanimatiiBolognefirifolfero  di  far  il  fatto 

d’ar- 
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d'érme  . Nèil  RèrifiutòTinuito.  Siazzuffaro- 
no,&  fi  combattè  con  molta  ferocia  da  ambedue 
le  parti  j né  effondo  mancato  valore  à Modonefi , 
nè  al  Rèjimafe  la  vittoria  all*  Vgone,che  dopò  ad 
vna  grandifsima  ftragge,hebbeprigione  il  Rè  me 

defimo,  il  qualeper il  valore  è perlagrandezza 
della  fua  conditione,per  la  bellezza  del  corpo , &c 
per  le  virtù  dell’animo , & perla  fua  frefchifsima 
giouentù,era  ftimato  & era  in  effetto  Prencipe  ho 
norato  & degno  di  ogni  megiior  fortuna . Fù  pre- 
fo  inGeme  con  lui  Bofio  da  Doara,  che  fù  poi  Tira 
no  di  Cremona,  &l’un’è l’altro  mandati à Bolo- 
gna Pafiòintantol’Vgoneinquel  di  Reggio, & 
fcorlo  & depredatoui  il  territorio,  ritornò  in  die- 
rro & pofe  l’affedio  à Modena  j intorno  a la  quale 
feccdi  molti  danni,  horafearramuzzando,  hora 
dandole  aflalti,  & finalmente  riducendo  i Modo- 
nefi che  non  ardiuano  d’vfcir  à combattere, ad  ac- 
cettar le  conditioni  della  pace  conforme  al  fuo  gu 
fio  &à  quello  del  Cardinal  Legato.  Attribuiua- 
noi  Modonefi  all’ Vgoni  colpa  di  troppo  difprez- 
zatore della  loroantica  nobiltà,  pofciache  haue- 
ua  ò comandato  ò comportato  che  i Bolognefi  ha 
uefforo  con  vna  Briccola  gettato  in  Modena  vn 
AG  no  mor  to  coi  ferri  d’ Argento . Compita  l’im- 
prefa  ripatriò  l’Vgone  infieme  con  Arzulfo  Con- 
te di  Cafal’ Alto  fuo  Vicario , & s’impiegò  pofcja 
nell’jnterefsi  ciwlicon  vtile  de  fuoi  partigli. 

. V.  ,,  K a Arrigo 
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Arrigo  Confaloniero. 


a 


nix 


I Gualtiero  Confaloniero  fratello  di 
Ariiso  Vefcouodi  Bologna,  & Cic- 
tadin  de’piugranòi,  ctie  fulfcro in 
Brefcia,cofi  perla  nobiltà  della  fami 
glia , come  per  le  fue  rare  conditioni 
generofe,  nacque  il  prefente  Arrigo,  che  fù  con 
molta  fua  lode  Podeftà  di  Genoua  allhora,  chei 
ii-w^enouefì  diftruflero  la  feconda  volta  le  muraglie 
della  Città  di  Sauona . Dicefi.che  hauefte  per  mo 
glie  vna  nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  dal  quale 
fù  caramente amatOjrtimato,  &honorato,  come 
hòio  medefimo  potute  comprendere  da  alcune 
lettere  priuatamente  fcrittegli  da  quel  Papa  : nel- 
le quali  però  non  hò  vifto  cfterui  mentione  alcu- 
iicu  na  di  parentela  fra  di  loro . Fu  due  volte  Capita- 
no  del  popolo  Bolognefe  al  quale  procurò  diuerfi 
hg^nu  comroodi>&  vtilità . Fu  egli  quello,che  fece  per- 
w-7-  fettionare  in  quella  Città  la  Torre  dell’ Arringo, 
accioche  i Cófalonieri  del  popolo,&  i Malfari  del 
le  Arti  potettero  ne'bifogni  conuocarfi  al  fuono 
di  vna  grofsifsima  campana . Interuenne  infieme 
col  Podeftà  Alberto  Fontana  Piacentino  alla  com 
pofitione  tra  Bolognefi , & Ferrarefi,  per  interelfe 
d’alcuni  datij . Preferuò  quella  Città  da  vna  gra- 
diflima  carcltia,introducendoui  de!grani , con  la 
- 4 •*  deltrezza, 
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deprezza, con  Tarmi  ancora.  Et  fu  creato  Ca- 
pitan Generale  delTimprefa,  che  i Bolognefifi 
preparauano  di  fare  con  groffifsimo  efferato  con 
tra  alla  Republica  di  Vinetia , perrifpettod’vna 
gabella,  die  i Vinitiani  fdcgnati,  di  non  hauer  po 
tuto  ottener  grani  nella  Romagna,haueuano  im- 
porta fopra  tutte  le  mercantie,che  nel  mare  Adria 
tico  all’entrare  nelle  bocche  del  Pò  capitanerò. 
Et  per  queftafpeditione  fortificò  A rrigo,il  Cartel 
lo  Primaro.  Ma  non  puoteegli  moltrarin  quefte 
guerre  il  fuo  valore,&  la  fua  prudéza,per  Timpor 
tunità  della  morte.  Di  quefto  Arrigo,  ( che Enri- 
getto  e chiamato  da  gli  hiltorici  Bolognefi,per  ri- 
fpetto  forfè  del  Vefcouo  Arrigo  fuo  Zio,  che  fe 
l’haueua  alleuato  da  fanciullo  ) credefi  chefuffe 
quel fepolcro , cheè flato diftrutto nella  fabrica 
della  nuoua  Chiefa  di  S.  Domenico . La  cui  Ifcrit- 
tione era  tale, con  mancamento  di  alquantcparo- 
le . , , Htc  Iacee  He  or icm  Confanontrìus miles ....  qui 
apud  fòcios  fidelifsime  bella  gerens ....  expirautt 
in  Qtftris  Bonovienfìbus . . . il/orum  .... 
ricauata  dal  Solatio , e dall’Ara- 
gonefe,  &dame  rafsigna-  t< 

ta  nelTordine  de’no- 
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Ridolfo  Gaetano. 

Vccefle  ad  Arrigo  Confaloniero  nel 
laPodeftaria  di  Genoua,  Ridolfo 
Gaetano(Graidano  è cognominato 
dal  Giuftiniano,  ) & fu  in  tepo,che 
fi  accomodarono  i PifaniJ,  e i Geno- 
H,mcén  ue^  * Onde  egli  non  hebbe  occafione  alcuna  di 
guerra  • Ma  eflendo  Genoua  ridotta  quali  in  fom- 
ma  tranquillità , fù  elletto  per  capo  di  quella  Re- 
pubiica  in  vna  Ambafciaria  nobililsima , deftina- 
ta  à Papa  lnnocczo  lV.Ma  mentre  era  il  Gaetano 
in  viaggio,morì  il  Papa,  & tuttauia  però  fegui  il 
viaggio, & effettuò  PAmbafciaria,  col  nouo  Pon- 
tefice  A le  Ha  udrò  IV.  Nel  manoferitto  dclRon- 
jyjfi  co  è deferittoii  Gaetano , per  huomo  di  ftatura 
quafi  gigantefca,&  inimicifsimo d Ezzelino • On 
de  nella  deferittione,  ò più  tofto  proferitone  di 
tic M tiri  que’Brefciani , che  non  puote  hauer  prigioni  il 
* Ti  ranno, egli  è’1  principale, & è nominato  il  Giga 
K,l,n*‘  te  Gaetano.  Mofsc  egli  vna  congiura  contra  ad 
Ezzelino, di  cento,  e cinquanta  Cittadini,  che  in 
tempo  di  notte  fi  radunauano  in  cafa  fua  nella  roc 
cadi  Capriano  dalle  terre  circonuicine  ; & con 
qucfti  determinò  di  aflaliralPimprouiftail  Tiran 
no,&  liberar  la  Patriadallacrudelifsimaferuicu. 
Non  fi  arifchiauano  però  i Congiurati  di  comet- 
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ter  quefto  gran  fatto  nella  Città:  perche  Ezzeli-i 
nol’haueua  fortificata  con  due  Rocche,  &tene- 
ua  corpi  di  Soldati  Tedcfchi  à tutti  i capi  delle 
8 ftrade, con  tutto  chefufle  quafi  efifaufta  Brefcia 

rè  di  nobiltà,  è di  popolo,cheperlo  più  fi  ritrouaua 
a no  ò dentro  ad  ofcurifsimeprigioni , ò fparfi  fug- 
4 gitiui  per  il  territorio,  & pcrleCittàdcgliamici. 
cu  Elleflerovn  Cafino  dclitiofovn  miglia  fuori  del- 
i:  la  Città  fu  la  ftrada,  che  conduce  à Verona, doue 

ù£  era  folito  Ezzelino  d'andar  qualche  volta  à dipor 
R tocon  puoca  guardia, ma  non  fenza  le  fentinelle, 
36  dintorno  al  giardino,&  fuori  per  gli  campi  circo 
t£  uicini.  Era  tra  congiurati  vn  Ottino  Traina,det 
ni  to  il  Gallo,per  la  immitation  (ingoiare,  ch’egli  fa- 
tto ceua  della  voce  di  quell’ vccello.  Coftuifi  eflfebì 

Ùi  didarilfegnoficuroà  i Congiurati  del  tempore! 
g quale  poteflero  ficuramente  accoftarfi  al  Cafi- 
,fi  no perelTequirrcfifetto  della  Congiura.  Deter- 
{i  minando  adunque  & apportando  la  notte  d’vn 
Venerdì  venendo  il  Sabbato , nella  qual  fapeua- 
j.  no, che  Ezzelino  di  ficuro  farebbe  andatoà  i foli- 
ji  ti  trattenimenti , andò  il  Gallo, dopò  l’hauerap* 
|j<.  poftato  l’ordine,  in  habito  di  mendico,  emutoà 
li  collocarfi  sù  la  porta  del  Giardino , doue  con  atti 
d da  fcempiOjfi  pofe  à dar  traftullo  aPe  guardie , fi 
jj  che  fenza  vn  minimo  fofpetto  puotè  egli  afsicu- 
fi  rarfi  d’ogni  loro  andamento.  Cenò  con  loro,  & 

ti  sù’l  fin  della  cenaquand’erano  ben  rifcaldati  dal 
„ vino 
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vino,atteggiando  da  pazzo,  fi  mife  à cantar  da 
Gallo, & con  quello  canto, correndo  hor  fuori  del 
la  porta, &hor  fra  di  loro, n Tenia  guftode/Tira 
nomedefimojche  fece  ricercare  di  quefta  nouità, 
diede  il  fegno  à congiurati,  che  compartiti  dal 
Gaetano  vennero  furiofamente  per  impor  fine 
alle  miferie  della  Patria, amazzarono  alcune  fen- 
tinelle, penetrarono  nel  giardino,  haueuano  ridot 
toil  Tirano  à Urani  termini,  mala  Fortuna  no  co 
Tenti , che  fortilfc  il  Tuo  fine  vna  operatone  coti 
croicajperche  fopragiongendoà  cafo  vno  de’fuoi 
Capitani,che  veriua  dal  Veronefe,  con  lacomiti- 
ua  di  molti  fatelliti/occorfero  Ezzelino  in  tempo 
& vccidendoil  Gaetano  con  quafi  tutti  i Con- 
giurati,chilifero  gli  altri  che  rimafero  viui  in  vna 
fianza.con  animo  di  dar  loro  il  fuoco . Ma  effon- 
do foprauirsi  per  lo  più  i più  pufillanimi,  & col 
troppo  desiderio  della  vita , fidandoli  nel  Tiran- 
no gli  fiarrefero,  con  tutto  che  Gallo  ch’era  con 
loro  faceffc  ogni  sforzo,  per  morir  con  l'arme  in 
mano.  Prefi  gli  infelici,  & tormentati  acccrbiffi 
' mamente  & hauutala  confefsione  intiera  del  fat- 
to, mandò  il  Tiranno  in  Brefcia  fubitoadamaz- 
zar  noue  figliuoli  delGaetano,  tra  quali  due  nel- 
le fafeie, nati  ad  vn  parto,  & la  mattina  feguente 
fatto  legar  Gallo  fopra  ad  vna  grolla  pietra  d’anti 
colauoriero,  ch’era  nel  mezzo  della  firada  iui  lo 
defiinò  à morir  di  fame,  circondato  da  gli  altri 

compa- 
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compagni . Di  quello  fatto  riman  il  nome  anco- 
rai quella  pietra  nel  luogo  medefimo.  Ma  de* 
Gaetani,non  Gsàfejieve  ne  fia  rampollo  alcuno. 
Seruì  la  memoria  di  Kidolfoper  chiufo,  & immor 
tal  teatro  del  fuo  pietofo  valorofo  male  auuentu> 
rato, ma  lodato, & honorato  ardimento. 


Corrado  Concedo. 

Obilifsima  fù  la  cafa  de’Concesij  fra 
tutte l’altre più  illuftri  Brefciane. 

Ma  di  e(Ta  credo,  ch’hora  non  fi  ritro  ti  aiu- 
tò alcun  difendente.  Le  arrecò  gra  S”3. 
difsimo  fplendore  Corrado,  il  quale 
fù  cognominato  il  Prouido , eflendofi  acquiftat® 
quello  titolo  mentre  era  Podeftà  di  Genoua.  Ope 
rò  in  quel  gouerno  molte,  & molto  vtili  imprefe 
per  quella  Republica,  ch’era  grauementetraua- 
gliata,&  da  Tuoi  forufciti  ribelli,  e dall’Imperator 
Federico, e dalla  Republica  di  Pifa.  Prefe  co  grof* 
Foeflercito  Ronco,  !>auignone,& Coflapelata,ca- 
ftellijBtterre  diGuglielmo  Spinola,liberade  tutta 
la  Valle  di  Scriuia  dalle crudelifsimeincurfioni, 
di  quel  potentifsimo  Forufcito . Al  quale  fece  an- 
cora diftruggere  la  Rocca  di  Buz.allaV&  ipiaoar 
il  Palazzo  di  Sorleone  Peuere  fuo  feguace . Mof- 
fe  indi  la  Kepublicacon  ynaeloquentifsima  ora- 

L tione 
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tione  fatta  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  ad  armar 
óttantatre  Galee,  tredeci  Galeazze,  e tre  Nani 
groflc,c5tra  alllmperatore  8jvo!feche  tutti  que- 
lli legni  fusero  dipinti  di  bianco, con  Croci  rode, 
con  tutto  che iGenouefi  fullero  (olici  di  colorirli 
di  giallo . Hauuta  ch’egli  hebbe  in  pronto  queda 
armata, s’auuiò  con  e(la,col  titolo  di  Generalesco 
tra  l’armata  l mperiale  , che  co  cento, & quaranta 
fci  vele  era  all  'afledio  del  Borgo  di  Leuanto.  Ma 
arriuato  che  fù  à villa  de  gli  inimici,  gli  atterrì  di 
modo,che  tumultuariamente  fi  leuarono  & fug- 
gendo abbandonarono  l’imprefa  hauendo  taglia- 
te l’ancore,  &lafciate  in  terra  le  fcale.  Corrado 
tene  loro  però  dietro  credendoli  di  poter  gionger 
litràCorniglia.&ilCoruo,  ma  trattenuto  dalla 
tardità  delle  Galeazze, e dalla  ofcurità  della  not- 
“ te  foprauenentemon  puote  far  altro,  che  prender 
vna galeotta  Pifana.  Ritornò  à Leuanto,  e à Se- 
ftri,douc  hauuto  ragguaglio, che  gli  inimici  fi  ri. 
trouauano  à Lerici,lafciace  in  dietro  le  galeazze , 
s’auuiò  per  incontrarli,  ma  efsi  di  nouo  fuggendo 
(ì  ritirarono  à Sauona . Ond’  egli  diede  il  guado 
al  territorio  di  Cornigli» , che  fi  era  ribellata  da* 
Genouefi,&  nauigò  verfo  Sauona, ma  aflaliro  dal 
latempedadimare,  fù  fpinto  nel  porto  di  Geno- 
ua . Acquetatofi  pofcia  il  mare  di  là  ad  alcuni  gior 
ni  (ì  riuolfe  à Sauona, ma  l’inimico  fù  predo  à fug- 
gitene,e Corrado  fpintofi  ad  Albenga  le  diede  il 
~ guado, 
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guado,  & fece  bottino  di  vnaNaue,edi  due  Ga+ 
lioni  carichi  di  Tale, e di  molti  legni  Pifani.  Dan» 
neggiò  Andora  per  védicarfi  del  Marchefedi  CU 
befana, che  n’era  padrone,  il  quale  hauendogli 
promelTo  di  dargli  Albcnga , gli  haueua  mancato 
di  parola.  Tentò  pofcia  con  ogni  sforzo  di  voler 
abbordarfi  con  gli  inimici, ma  efsi  ritirandoli  hor 
qua,  hor  là  fi  dimoftrarono  Tempre  d’animo,  edi 
valore  inferiori  al  General  de’Genouefi.  T enne  lo 
ro  tuttauia  tanto  di  mira  che  gli  ferrò  nel  porto  di 
Sauona . Ma  nè  perciò  puotè  combatterli,  perche 
Voltando  efsi  le  proue  in  terra , trincerarono  l'ar- 
mata loro  con  vna  palificata  nel  mare , fortificata 
d'antenne, e d'alberi^  afsicurarono  leriue,  con 
briccole,  & altri  bellici  iftrométi,per  difenderla* 
Corrado  tentò  d’abbrufciarla,  ma  quello  ancora 
gli  fu  impedito  da  vna  graffa  borafca  di  mare,  che 
lofpirifenelportodi Noli.  Succederò  altre  occa- 
fioni, delle  quali  ne  riportò  Tempre  l’honore,  ma 
non  le  palme,  rimanendo  impedito  ancora  per  la 
necefsitàdclfoprauenenteinuerno . Cofi  hauen- 
doridottal’armatain  Genoua,  trattò,  e ftabili 
vna  legatrà  Genouefi  Milane!: , & Piacentini , & 
i Marciteti  del  Monferrato, di  Ceua , e del  Carrec- 
to,che  nel  mefe  di  Gennaro  fù  giurata  in  Genoua 
nelle  mani  di  Corrado.  Et  allhora  compì  il  Tuo 
gouerno  con  molta  gloria, non  potendo  i Genoue 
fi  confirmarlo, per  l’anno  fejguente , perche  haue- 

L a ua 
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uapromeflòà Piacentini,  tra  quali  fi  diportò  col 
(olito  valore . Quefto  è quel  Corrado , che  fu  an- 
che Podeftà  di  Milano  del  mille  ducento  quaran- 
31  cor.  ta,  (nominato  dal  Corio  Corrado  Concefla)&  del 
* mille  ducento  quarantafette  poftoui  dal  Legato 
Montelongo  quando  la  Lombardia  patiua  gran- 
difsimi  trauagli  dalHmperatore  Federico . 


Emmanuele  Maggio. 

A numerofa  famiglia  Maggia , nomi 
nata  in  diuerfe  hifiorie  èfparfa  per 
molte  Città  di  Italia,  &firitroua  in 
Milano  in  Cremona, & in  Verona  or 
natadihuomini  illuftri,  e per  paren- 
tele, e per  felice  Fortuna, '&  per  diuerfe  chiari  fil- 
ine virtù  celebri, & honorate . Et  con  qucfti  tito- 
li particolarmente  fù  Tempre  itimatafrà  di  noi.  La 
fua  origine  è antica>& fiorì  fino  a’tempi  di  Anni- 
baie Cartaginefer>  in  quel  valorofifsimo  Decio 
Maggio  Capuano^he  con  tanta  intrepida  genero 
fitàfprezzò  la  potenza  di  quel  barbaro  . La  co- 
nobbero, & Liuio,  & Cicerone, & Cefare , & di  lei 
fi  leggono  molti  marmi . Vno  de’quali  è fiato  rac- 
colto dal  Lazio  in  Aquilea  & dice  M.  JMagtus 
*M.  L.  AtmrantHs  jtiuj.Viri&t  Màgi*  M.F.  Vera.  ZMa 
già  M,  L.  llus.viedern Jigrjauit  iti  portuum  mauri)  s»  ji 
- t Culmam 


DI  OTTAVIO  RÓSSI.  8j 

Culinam,  & locum  in  quo  eadem  fitnt . Votum  folueruvt 
loco  pi  mito . il  Padre  Celerino  fcriue  anch’egli,  FriCe 
chenelBergamafco'^  nelle  terre  di  Clufone,  e di  l‘fi,no 
Mozzo  fi  ritrouano  quefti  altri  due . 11  primo  f.ToZi 

JW . M trìdui ....  ruota  Magia ... . c>  PlmU  Vxori . , . 

& SMarco  Miniciot  Marcello , 11  fecondo  Capitoni  n°  Btr 

Spirano  Rufìt a P.F,  SMaximarum  matti . Callidio  L.  * 

F.  Magio  fratti  Sex.  Qalltdto  L.  F.  Fratrt  dulci/stmo .' 

Ft  Gaudétio  Menila,  ne  ripone  anch’egli  vno  ne’  nó"u. 
fuoi  libri, togliendone  la  copia  in  Sant’Ambrogio  rf* 
di  Milano,  SexSMagius  )Cx.hb.Ltcin.fibi&  Sex  Ma  trl  dt’ 
gii  Sex.lib.  Tur  pio  Patrono, & 'Baffo, & Celert  Itb.  tetta-  ce- 
mento fieri  iufut . ht  è in  forno  £hMagtus  Valentinus, 

Vi.  VIR  ftbi,& QfMagto . . Ma  in  Brefcia , & nel 
Brefciano  veggófi  muìtiplicatii  marmi  dei  Mag- 
gi : come  hò  deferi  tto  nelle  noftre  antiche  memo- 
rie.- tato  che  polfono  in  vn  certo  modo  dimoftrare, 
che  diqui  forfè  fi  fi j no  trafportati  nelle  altre  fopra 
nominate  Città  per  quelle  ragioni  ancora,  ch’ho 
dimoftrato  altroue . Ma  fra  i noftri  Maggi  più  it- 
iti 11  ri,  & più  felici  noi  lì  raccordiamo  di  Emanue- 
le che  fù  padre  di  Berardo  Vefcouo,  & di  Matteo, 
che  ambidue  tennero  il  Principato  Brefciano  Sue 
celfeHmanuele  à Corrado  Concefio  nella  Podc-  u9ÌM‘l 
ftariadiGenoua,& fubitoche  vi  fù  gionto  pafsò^*"* 
con  reffercito  Genouefe  all’alfedio  di  Sauona  , dÀn»AU 
{fingendola  fra  tante  difficoltà  che  que’poueri d,G,nt 
S a uonelì  furono  cult  recti  à mandar  ^chiedendo  ■ 

* foccorfo 
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foccorfo  ad  Ent  io  Ré  di  Sardegna . Macon  tut- 
toché quel  RèfuiTeprcftoà  quel  foccorfo , &che 
fi  trasferiflein  Aqui,non  ardi  perciò  d’incòtrarlì 
col  Maggio,  chehaueua  hauutf  ducent’huomi- 
ni  d’arme  dal  Piemonte,  i quali  nel  primo  arriuo 
ruppero  & ributtarono  i Sauonefi,ch’erano  vfeiti 
ad  abitarli.  Durò  in  quell’alfediofin  che  incelò» 
che rirnperatorc Federico, inficm^ co’Pifani  s’ap 
parecchiaua  à (occorrerla con  céto,&  cinque  Ga- 
lee,perche  allhora,leuandoilcampo,fi  riduflein 
Genoua,per  confultar  del  modo  della  guerra . In- 
torno alla  quale  fece  tutti  quei  difeorfi , & quelle 
prouiijonijcheficonuengonoad  vn prudente,  & 
ottimo  valorofo.  Raccolfe  anch’egli  vna  grolla 
annata, fedendone  creato  Capitan  Generale, fe- 
cedipingcrdi  nouo tutti  i vafeellieon  beliifsimo 
artificio, 6:  inuentioni  di  motti, e di  colori  Et  po- 
lla ogni  cofa  in  ordine,  afpettaua  > che  i Pifani , & 
gli  Imperiali,  thehaueuano  accrefciura  l’armata 
di  tréta  altri  legni  vfeiffero  per  abbordarli  co’Ge- 
nouefi,&  come  s’erano  vantati,  entralfero  nel  lo- 
ro porto  colpendoli,  & vccidendolicon  faettedi 
argento.  Comparuero,&  Emanuele  andò  animo- 
fifsimaméte  perinueflirla  : ma  badando à «li ini- 
mici <i  hauer  fatto  pompa  di  lontano  della  loro 
grandezza,  fuggirono  rincontro,  & fene  ritorna- 
rono dentio  al  porro  di  Pifa.  Puocoapprelfofpi- 
rò  il  regi  mento  di  fcmanutle,  & fùneeefsitatoà 

venir 
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venir  in  Brefcia,pergliinterefsi  delleguerreciui- 
li,che  fi  faceuano  fentire  fra  di  noi  con  indifferen- 
te rouina  delle  fattioni.  Ma  tré  anni  dopò  fù  chia 
maro  alla  Podcftariadi  Piacenza . alla  qual  Città 
giouò  affai  nelle  guerre,  ch’ella  continuamente 
haueua  con  gli  imperiali . Et  è opinione , ch’egli 
fu(fequello,cbeinfiemecol  Cardinal  Montclon- 
go Legato,  fpingeffe  Girardo  da  Correggio  al- 
l’imprefa di  Parma, ciò  procurando  il  Montelon- 
go,  per  ricuperare  quella  Città  dalle  mani  delfini 
peratore,  & Emanuele,  per  di uer tir  dal  territorio 
Brefcianoil  Rè  Entio,  che  fi  ritrouaua  alfaffedio 
diQuinzano.  Didouefubiro  cheintefela  prefa 
di  Parmàjfe  nepartì  con  gràdifsimo  beneficio  de* 
noftri.  Alontanatofi  pofeia  Emanuele  da  Brefcia,  . 
per  fottrarfi  dalla  tirannide  di  Ezzelino,  fencan -»#/*£ 
dò  à Roma,&  la  fù  creato  Senatorecon  grandifiì 
ma  autorità, l’anno  mille  ducentofeffantafei , in 
luogo  di  Brancaieone  Andalò  Bologncfe.  Ma 
dopòfhauereffercitato  il  Maggi  quali dueanni 
intieri  quella  riguardeuole  dignità , volendo  ade- 
rir troppo  à i nobili , contra alla  plebe,  fù 
depoftoà  furor  di  popolo,  fi  che  gli 
conuenne  vfeir  di  Roma  infic- 


ine con  Papa  AlelTandro 
r quarto. 
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Bonifacio  Sala.  : 

Vccefle  à Corrado  Concedo  nella  Po 
deftaria  di  Milano  Bonifacio  Sala, 
il  quale  indenne  col  legato  Monte 
longo,  conducendo  l’eflercico  dei 
Milanefi,  trouofsi  alla  prefa  della 
Città  di  Vitroria,ch’era  ftata  fabricata  dall’Impe 
ratore  Federico  fotto  à Parma.  Et  in  quella  fatno- 
fa  imprda,acquiftòilSalail  Carroccio de’Cremo 
nefi , col  qual'erano  fontuofifsimamente  andati 
al  foccorfo  dell’Imperatore, & locondufle  in  Par- 
ma,có  grà  triófo  de’fuoi  Milanefi  , che  nel  giorno 
medefimo,  trionfarono  de  i tefori , edellaiftefla 
corona  Imperiale . Quelta  è quella  celebre  gior- 
nata,della  quale  il  Coriodain  vn cerco medo  tut 
to  il  vàtoà  i Milanefi, e’1  Collenuccio a’Parmegia 
mi  u.  nj,  rferendo,  e traducendo  dilatino  in  vulgare 
r»d>o9  queduedifiici. 

ffJu  Per  te  Dio,  Parma  ha  la  littoria  edinta: 

dt/Rrj.  > y.  f®r/4  detta , per  contrario  e "Vinta . 

Pia  neti  Caroccto (ut  roeUa  Cremona  , 

F*gge  Clmperator  feti  za  Corona . 

JjJJJ  Gli  IftoriciParmegiani  fcriuonod’hauer  ottenuta 
V!inl  clue^a  vittoria  inficine  co’fylilanefi/otto  alla  con 
po,.  di  dotta  del  Montelongo,  e nominando  alcuni  loro 
principali, tacciono  i capi  de’fautori.  Onde  noi 
.*•  " damo 
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fiamo  neccfsitati  ad  illuflratTiftorie  col  titolo  fe- 
polcrale del  Sala,  cli’era  inBrefcia  nella  Chiefa 
di  San  Domenico. 

Nofalis  tilt  Pr  attor  Dux  gloria  belli 

J§)ui  Mediolauum  rexit  lamine  tanto , j 

V \vloriamque  ad  Parmam  deHruxtt  tpfi%  -> 

Magnus  ohm  de  Salii  Bomfactus  Eros 
M ìlle  dace  meno  feptem 'vno  de  ceno 
rBtixU prpclarus  luit  ad  attera  darus 
Ma  non  {blamente  fù  Bonifacio  valorofo  nelPar- 
mi,ma  dottifsimo  ancora  in  ragion  ciuile , fi  che 
aggiófe  noui  bellifsimi  ftatuti  à gli  ftatuti|di  Mila 
no,có  pubi  ica  felicità  di  quella  Città  gràdifsima. 


Caualcano  Sala  Vefcouo. 

Erfoalla  fine  dell’anno  mille  ducen-  llUt 
to  cinquantanno , venne  Papa  Inno- 
cézo  quarto  in  Brefcia,  effondo  fiato 
incontrato  col  Carroccio  da  tutta  la 
nobiltà, e da  tutto  il  popolo,  con  di-^** 
uerfe dimoftrationi  di  zelo, e di  Catolica  riueren- 
za . Qui  ritrouando  egli, che  puochi  giorni  prima 
era  morto  il  noftro  Vefcouo  AzzoneTorbiato,có  7*. 
facrò  in  Tuo  luogo  ad  iftanza  de'Cittadini  Caual-  2^2 
canoSalagiouine  infigne  per  nobiltà  patri  tia,  & ** 
per  ingenuità  di  virtù  valorofa.  Ondel’anno  fe- 

M guente 
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guente  confidandoli  in  lui  Papa  Innocenzo,  man 
dò  in  Brefcia  il  Cardinal  Ottauiano  Legato  di  Lo 
bardia  à conuocar  vna  Dieta  nella  quale  concor- 
fero  gli  AmbafciatOTi  di  quella  Città  della  Marca, 
della  Romagna , e della  Lonbaijdia,  che  erano  fe- 
deli di  S.  Chiefa,  & fi  aftrinfero  con  giuramento 
particolare  contra  àgli  inimici  del  Pontefice. 
Morto  poi  che  fu  Papa  Innocenzo , & fucceduto- 
gli  Aleflandro  IV.  crebbe  tanto  la  tirannide  di  Ez 
zelinda  Romano, che  il  buon  Papa  fù  sforzato  * 
gridargli  incontro  vna  Crociata,  facendone  capo 
Filippo  Fontana  Arciuefcouo  di  Rauenna . Que- 
llo Arciuefcouo  raccolto, ch’hebbe  vn  (ufficiente 
cflercito,nel  quale  era  vna  gran  copia  di  Preti,  e 
di  Frati, tolfe  Padoua  ad  Ezzelino,  & pareua  che 
afpirafleà  liberarla  Lonbardiada  vn  tanto  crude 
lifsimo,& barbaro  moftro.  Ma  la  Fortuna  gli  fu 
contraria;  perche  mentre  cercaua  di  diftruggere 
Vbcrto  PaHauicino , & Bofio  da  Douara  tiràni  di 
Cremona,  che  fi  erano  congiurati  con  Ezzelino 
contra  de’Brefciani , che  manteneuano  coraggio- 
famentelafattioneEcclefiaftica,fù  vinto,  & pre- 
fo  sù  quel  di  Gambara  infieme  colnoftro  Vefco- 
Uo,&conqueldi  Verona,& col  Podeftà  di  Man- 
toua . Scriuc  il  Sigonio,  che  vi  rimanefle  prigio- 
ne il  noli ro  Podeftà  ancora, & perciò  è d’auertirfi 
che  Caunlcano  Sala  non  folamente  era  Vefcouo, 
ma  Podeftà  di  Brefcia , come  ridoniamo  nel  no- 


ftro 
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ftro  libro  publico  intitolato  il  Potere.  Nel  qual 
libro  fi  legge  pariméte,che  Canalcano  per  far  fer 
uitio  alla  Città, pagò  de’fuoi  proprij  danari, duce 
tocinquanta  lire  imperiali  à Tifo  di  Campo  San 
Piero,che  fi  ritrouaua  alla  guardia  di  Brefcia , co* 
foldati  Padouani . Rimafero  parimente  prigioni 
in  quella  giornata  di  Gambara  il  Vefcouo  e’IPo- 
delùdi  Verona  . Tutti  i prigioni  furono  manda- 
ti in  Verona  nelle  carceri  horribilifsime  di  Ezze- 
lino, dal  noftro  Vefcouo  in  poi,  che  condotto  à 
Brefcia  i che  fi  era  di  già  refa  à patti, fù  ftrafcinato 
carico  di  catene  per  tutte  le  ftrnde  della  Città,  & 
era deftinatoà  morte  ignominiofa  , feAlberico 
Tangatino,  contuttoché  fuflfe del/a  fatiion deh*”?' 
Tiranno, non l’hauelTeaiutatoà  fuggire.  Onde 
fu  bandito  il  Vefcouo , & il  T angarino  tru- 
cidato. Et  il  Vefcouo  andò  à habi- 
tar  in  Louere,  doue  dopò  fcllere 
* . (lato  Vefcouo  per  lo  fpatio 

di  dodeci  anni  morì , 

- &vifùfepolto 

! - • . nella  Chiefa 

; * diS.Gior  ■ ? 

• % 
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Berardo  Rofsi. 

Vanto  fulfe  crudele  il  Tiranno  Ezze- 
lino lo  cfperimentarono  molte  Città 
di  Lonbardia  ; & Brefcia  fra  l’altre. 
S’incrudelì  coftui  fopra  tutti  i Citta 
dini  più  degni>&  riputati  più  diuoti 
w!  della  Chiefa.  Incorfe  però  nelle  Tue  mani  Berar- 
frtu.  do  Rofsi, il  quale  folo  tra  confoli  Brefciani  nò  ha- 
dti  r.  uendo  voluto, inlìeme  con  Bartolomeo  Auogadro 
/!«>/«- vfiode’dieci  Andini,  fottofcriuerfi  all’accordo 
chefece  la  Città  col  Tiranno, tù  infeliceméte  pre 
fo,&  rinchiufoin  vna  gabbia  di  ferro;  fabricata 
dal  VefcouoSala  per  imprigionar  alcuni  heretici; 
& collocato  nel  mezo  della  piazza  del  mercato  no 
uo, diede  per  noue  giorni  vna  miferabil  vifta  al  po 
polo  della  infelicità  di  que’ tempi  morendo  di  (fe- 
tore di  fame,  & rimanendo  in  cofi  horribile  fepol- 
tura,perfinoche  durò  quell’empia  tirrannide. 
Quelle  erano  le  morti,&  l elfequie,  che  lopporta- 
uanoin  que’tempi  crudeli;,  gli  huomini  affettio- 
nati  alla  Religione, & alla  Patria  . Ma  tutto  il  ma- 
le hebbe  principio  dalla  vanità,  dalla  varierà , e 
dallambirionedegli  Italiani  medefimi,  che  di- 
ftratte  in  fattioni  introdufiero(&  per  il  vero  fede- 
rataméte'^i  popoli  ftranieri  in  quelle  amcnifsime 

contrade 
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contrade . I Genij  delle  quali  adiraci  infieme  col 
Cielo  refero  perciò  l’Italia  più  d’ogni  altra 'pro- 
uincia  ripiena  di  que’ferui  , che  la  desinarono  al 
feruiggio  di  quelle  nationi,  che  foleuano  effere 
gli  indorati  trofei  della  fua  gloria. 

— ■ — — ...  . , - 

Alberto  Vgon e, & Alberto 
Gabrielli. 

On  pofsonoviuereficuri  inoui  tlran  uóu 
ni  in  quelle  Republichc,  che  foglio- 
no  fondamentalmente,  con  alti  pen- 
lieri  confidarli  nella  loro  antica, & ri 
guardeuole  libertà,  & fortezza  d’ani 
mo.  Effendo  adunque  VbertoPallauicino  Tiran  mr' 
nodi  Brefcia,fù  fottopofto fempreà pericololìfìì- 
mi  accidenti  j tantopiù  degni  di  confideratione, 
quanto  più  vicini  alla  pallata  rouina  di  Ezzehno. 

Nè  con  tutto  che  il  Pallauicinohauelfe  fatto  de- 
capitar Ricciardo  Bocchi,  Federico  Griffo , Ber- 
nardo Rodengo,  & TignofoLaucllongo&tenef- 
fe  in  ofcure  prigioni  in  Cremona  Ridolfo,  & Ber- 
tolino Bocchi, Bernardo  R^dengo, Federico  Por- 
tico & Milino, fii  Giouanni Griffi,  & Raniero  fi- 
gliuolo di  Abiatico, de  gli  Abiatici  tutti  Cittadi- 
ni. & Patritij  principali  , noniftabilì  perciò  la  fua 

Fortu- 
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Fortuna;  -anzi  il  (angue dLque(ti,e d’altri  eftinti 
crebbe  lo  fpirito  ad  altri  viui , & in  particolare  à 
due  Alberti  l’vno  de  gli  Vgoni,l  altro  de  Gabriel 
li . I quali  con  quel  vigor  deH’animo,che  é giogo 
della  morte,  deliberarono  di  vccidere  à colpi  di 
pugnalate  il  Tiranno  dentro  al  Palazzo  de  Cal- 
zategli,doue  egli  habitaua , & congregaua  le  fuc 
confulte. Conchiufa  la  congiura  non  fenza  il  con- 
fentimento  de’Turriani  Signori  di  Milano,tenta- 
rono  di  effettuarla, & animofamente  n haurcbbo- 
no  ottenuto  l i n tento  , fé  il  Tiranno  non  fufl'e  (la- 
to per  natura, troppo  vigilante , & efsi  per  1 ardor 
del  defiderio  troppo  sfortunati.  Mentret sfode- 
ravano Tarmi,  per  colpirlo,  p«rtfdi  primo  occhio 
fcoperfc  il  loro  intrinfeco,e  dalla  loggia  doue  era, 
faitando  & chiudendoli  in  vna  fortilsima  Came- 
ra,& tpgliaco  immediatamente  la  corda,  che  folle 
ncua  vna  faracinefca , chiufe  con  effa  la  porta  del 
Palazzo . Fatto  in  quello  modo  prigioni  i congiu 
rati, combattuti  dogni  intorno  dalleguardie  fu- 
rono atterrati  da  molte  ferite,  & prefi,  6 c con  gra- 
uifsimi  tormeti  torturati  per  faper  i. complici . Ma 
i due  giouani  fortifsimi  confacrarono  all  honora- 
tofilentio,&  alla  cara  Città  i loro  corpi  mutilati 
delle  mani,e  de'piedi^Sc  priui  de  gli  occhi, con  ef- 
fecranda  memoria  del  crudelifsimo  1 iranno,  con 
ammiranda  hiftoria  della  loro  ottima  difpofi  tione 
verfoallaginflaimprefa  del  procurare  la  libertà 
della  Patria.  Taglio- 
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T aglione  Boccaccio. 

\ Sfercitò  Vberto  Pallauicinola  Tiran- 
nide in  Brefcia,con  non  meno  afflit- 
tone de’popoli  Brefciani , di  quella 
che  patinerò  le  Prouincie  de’Greci 
da  loro  Pi  Mirati,  ò T ràfibuli , ò altri 
fi  fatti  moftri  de’Rcgni.  Tanto  più  era  crudo  ik 
fuo  Dominio  quanto  più  sel’haueua  acquiftatoil 
Tiranno  con  artificiofainfolenza , Uccidendo  di- 
uerfi  Cittadini  de’piùgenerofi,  e trucidando  di 
man  propria  Giacomo  Confaloniero  capode’no- 
flri  Ghelfi . Contra  di  lui  adunque , che  afpiraua 
al  poflelto  d’vna  gran  parte  di  Lonbardia,  fù  chia- 
ro ato,col  Con  fenfo, e fotto  à gli  aufpicij  del  Papa, 
Carlo  fratello  di  Lodouico  Rè  di  Francia,&  detti 
nato  al  regno  di  Sicilia.  Venne  Carlo,&  fù  di  tan- 
to ardire  il  Pallauicino,  che  con  vn  grotto  etterci- 
to  di  Gibellini  raffronto  à Palaz.zolo.,ma  fù  rotto 
e coftretto  à ritirarfi  in  Brefcia,doue  i Francefi  nò 
hebbero  animo  d’aflfediarlojma  prefo,  & diftrutto 
Capriolo,  fe  pofeia  Montechiaro  Caftelli  de’Gi- 
billinijs’auuiarono  alla  volta  di  Roma . Penfaro- 
noallhorai  Brefciani  di  poter  fottrarfi  dal  giogo 
del  Pallauicino, prima, che  (1  rimettefle  di  nouo  ef 
fercito . Ma  quelli  honorati  penfieri  non  haueua 

no  tanto  fiato, che  potelfe  dar  loro  il  moto , & 1 a- 
•c  nima 
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nima.  Pur  finalmente  quel  Frate  Taglione  Boc- 
caccio,che  già  prima  haueua , fiotto  ad  Ezzelino, 
fatto  fuggir  di  prigione  l’Arciueficouo  diRauen- 
*°n“,  na  legato  della  Crociata,,  fatto  prattica  con  Lan- 
franchino Lauellongo giouinetto  valorofo , & ra- 
j/cfr'.  dunati  alquanti  de'Ghelfipiù  difperati  ad  vn  cer- 
n,iiu6^0  fiuono  di  campana  , affali  vna  Domenica 
mattina  il  Pallauicino,  & lo  coftrinfeà  laici ar  la 
•Città, & puoco  appreffo  tutto  il  territorio  . i Bre- 
fciani  ammiratori  d’vn’opera  coli  eccellente  die- 
dero il  gouerfto  intiero  della  Republica  al  Boccac 
ciò.  Et  egli  allhora  fortificò  Manerbio,  Scaltri 
luoghi; per  fialuarfi  dalle  frequenti  (correrie  de  gli 
inimici . Fatta indilegaco’Turriani  acqui- 
ftò  altre  imprefie,&fiegnalandofi  fiotto 
alla  Cucculla  con  lo  fiplendor 

deH’armi  più  valorofe,  la-  . :y 

ficiò  credito  d’effere  . 

: (>;.  fiato  per  tré  ò ^ ^ 

— quattro  -y,'f 

.il  anni  Prencipe  di  . 

* '■£  t . Breficia. 
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Corrado  da  San  Geruafo,  & 
Alberto  Trione. 

ì atroci  Tirannie  del  Pallauicinoin 
Brefcia  fomminifirauano  ogni  hora 
più  defiderio  difperato  à’Brefciani, 
di  liberacene.  Et  quanto  più  fape- 
uano,che  il  priuar  il  Tirano  del  Tuo 
Dominiaera  cofa  & difficile,  & euidéteméte  peri 
colofa,tato più  fi  difponeuano  à far  quelbeneficio 
alla  Patria,  che  eccede  ogni  altra  forte  di  benefi- 
cio 5 perche  la  liberar ion  dèlia  Patria  , è opera  più 
chediuina.  Et  fimile  affetto  non  nafee  da  animo 
vulgare  ma  è puro  fpiriro  de’più  rari,&  più  eccel 
lenti.  Tali  furono  Alberto  Vgone,  & Alberto 
Gabrielli . T ali  furono  ancora  Corrado  da  San 
Geruafo,&  Alberto  Trione.  Ma  ilMaluez,iOcò- 
fonde  quefti  quattro  guerrieri, facendo  due  foli  di  ».  349- 
quattro  che  furono  & chiamando  il  Trione  per 
Roberto.  Nominafsimo  di  foprai  due  primi:  qui  J 
habbiamoda  fignificaril  valore  de  gli  altri  due. 
Confiderando  efsi  la  miferia  di  Brefcia , per  la  fo- 
pranominata  Tirannide, fi  rifolfero  di  far  nouo  té 
tariuoacciòchei  Torriani  Milanefi,s’irapiegafie- 
ro  ad  aiutarli  perla  lrberation  della  Patria.  Con- 
uennerofecretaroentc  con  quelli  che  efsi  haurebi- 

N bono 
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bono  prefa  vna  porta  della  Città, & in  quefto  mo- 
do facilitata  Perniata , al  foccoffo  & ad  cfsi  la  de- 
fiderata  libertà.  Erano  intorno  àducento,ecin- 
quanta  altri  Cittadini  con  loro.  Cofi  puoco  nu- 
mero ardì  d’intraprender  negotio di  tanto  diffici 
le  riufcita, la  notte  de’fedici  di  Mano  ( altri  dico- 
no di  Maggio)  non  afpettando  ilcótrafegnocbe 
i Torriani  fulferoarriuatialfoccorfo . Prefere  a- 
nimoramente,  & alterarono  la  porta  delle  Pile, 
amazzando  le  guardie,  & combattendo  tuttala 
notteco’foldatijdelPallauicino,  & co’Cittadini 
Tuoi  aderenti , in  vano  afpettando  l’auifodc’Mila 
nell,  chepofciaimpetuofamente  venne],  & fi  riti- 
tò  dopò  à fei  giorni.  Arriuato  il  giorno  furono  co 
ft retti  à ritirarfi  in  vna  Torre  vicina.  Douc  efsé- 
do  dimorati  tre  giorni  còtinui,  vinti  dal  difaggio 
nè  potendo  più  combattere,  femiuiui  per  le  vigi- 
lie, per  le  ferite,&  per  l’inedia, nè  eflendomai  po- 
tuti vfeirà  combattere,  pereflere  ftatachiufala 
porta  della  Torre  da  qué’di  fuori  con  fafsi  grofsif 
fimi  : furono  preda  dc’miniftri  del  Tirano,  da  Saf 
foncConfaloniero in  fuori,  al  quale  era  rimafto 
tanto  di  fpirito,  che nell’aprir  della  porta,  faltò 
nel  mezzo  de  gli  inimici,  &generofamente  Tene 
morì  tagliato  à pezzi.  HSanGeruafo,e’l  Trione. 
Con  altri  ventifei  compagni,dopò  all’elferfi  rifto- 
rati  nelle  carceri  col  cibo,  furono  vilmente  legati 
fopra  ài  carri, &conduttj  nellej>rigiom  di  Cremo 

na,  fi  a 
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na, fin  tanto, che  lì  determinane  altro  di  loro  Tue 
tauia  volle  Dio, che  finalmente  Gliberaflero  il  Sa 
GeruafOj&ilTrionCj  aiutati  à fuggire  per  quel 
che  fi  dille, da  Bofio  da  Douara,  che  nel  fecreto  in 
uidiaua,&  odiaua  horamaile  grandezze  del  Palla 
uicino . Eflendo  pofeia  libera  la  Città  dal  T iran- 
no, 6fdouendofi  celebrar  la  rinouation  della  Le-* 
ga  in  Milano  contra  à difegni  de’Gibellinfche  ha 
ueuanochiamatoCorradino  in  Italia  p opporloia’ . 
Ghelfijfù  fatto  Corrado  Ambafciator  di  Brefcia , - 
infierne  con  Pace  Bocca, (quello  è quel  Pace  Boc»  # 
ca,che  il  Maluezzo,&  il  Capriolo, fcriuono  che  fù  n,Z" 
fatto  decapitare  dal  Pallauicino  ) Patricio  Con-21«/’ 
celio,  Arrigo  Confaloniero, Filippo  Vgone,  Lan-  fMr>- 
terio Paratico,  Bonincontroda  Caluifano  Giudi 
ce,  Manfredo  Quinzanello,  EuerardoBor- 
nati,&  altri.  Et  Alberto  Trione, do- 
< pò  ad  alquanti  anni  fù  Podeftà  ow 


di  Piacenza  , fuccedendo 
à Brefciano  Sala , che 
vifùcon  molta 
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Guido  Poncarale. 


»•»% 


V M l a .tu  i . \ 

Entrefù  Podcftàdi  Bologna  vn  Gfo- 
uanni  Dandolo Brefciano  ('del  qual 
non  ho  mai  potuto  hauer  altra  me* 
moria  ) fù  Capitan  di  quel  popolo  » 
Guido  Poncarale, il  quale  fi  diportò 
: in  maniera  in  quel  carico.che  hauédo  pofeia  guer 
* ra  i Bolognefi  l’anno  mille  ducento  felfantatre  c5 
la  Republica di  Vinetia,  lo  elleflero & per  Pode- 
ftà,  & per  Capitan  generale  del  loro  e(Tercito,che 
era  di  quarantamilla  combattéti,co’quali  fi  ritro- 
uò  in  campagna  à Primaro  Caftello  in  riua  di  Pò. 
MaefTendofeguitala  pace,  nel  cui  trattamento 
s’impiegò  nobilmente  vn  Frate  Bonauentura  Bre 
feiano  da  Ileo,  dell’ordine  di  San  Francefco  fi  ri- 
uoltò  Guido  contra  al  popolo  di  Rauenna,  & lo 
coftrinfe  à pagarvi)  debito  che  haueua  con  certi 
principali  Bolognefi  . Pafsò  indi , à puochi  gior- 
ni all’afledio di  Forlì,  campeggiandoui intorno 
vnmefe  intiero.  In  capo  al  qual  mele,  cacciato 
da’tempi  tediofifsimi  dcll’lnuerno  fù  sforzato  à 
partirfene . Mentre  era  fotto  à quella  Città,  fù  vi 
fitatodal  Prencipe  Edoardo, il  quale  per  la  morte 
d’Arrigo  fuo  padre  Rè  d’Inghilterra.pafl'aua  à ri- 
ceuerla  corona  del  RegnOjVencndod’Afia.auan- 
zato  dalla  pefte,che  dittatile  con  grandifsima.ftra 

gc  quelli 
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ge  quelli  eserciti  Latini , eh ‘erano  paflati  airim- 
prefa  di  Terra  Santa.  Etl’occafione  di  quella  vi- 
li taf  ù per  trattar  pace  tra  Bolognefi,  & Forliucfi . 


Berardo  Maggio  Vefcouo. 

Alle  cofe  , che  occorfero  à Matteo  iu*. 
Maggio  fi  può  facilménte  venir  in 
cognitionede’fucccfsi  ancora  di  Be- 
rardo,che  ne  partecipò  mentre  fù,& 
Vefcouo, & Prencipedi  Brefcia.  Salì 
al  Vefcouato  con  mirabile  applaufo  della  nobiltà,  «*»/■ 
e della  plebe  j percioche  ftudiauacon  molto  arti- mw- 
ficiod’efler  tenuto  per  indifferente  tra  Cittadini 4,1  ** 
di  diuerfe  oftinate  fattioni . E tutti  credeuano  fa- 
cilménte à i Tuoi  artifici j jeflfendoches’ erano  refi 
ignoranti  gli  animi  del  popolo  de’penfieri  grandi, 
per  la  continuationc  delle  guerre  ciuilLnelle  qua- 
li fidamente  s’impara  la  forza, & l’aftutia  mecani- 
ca3& ordinaria.  Sin  dal  principio,  che  Berardo 
fù  fatto  Vefcouo  afpirò  al  Principato  . Dicefi, 
ch’egli  incaminafie quello  fuo gran  negotio,  col 
far  che  i Cittadini  creaflero  vn  gouernopiùche 
populare:  acciò  che  con  la  multiplicità  de’ceruel 
li  ambitiofi  .venille  è generaffevna  maggior  con- 
ftffione  nella  Kepublica  ••  &peraccrefccr  la  con- 
fufione procurò, & ottenne, che  coftoro  libera  ile- 
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rOiforufciti,perobligarfi  quelli,  pereflere  (lato 
cagione  della loro  autorità,&  quelli  per  eflèreper 
Aio mezo  (lati  liberati  dal  bando.  Onde  ne  nac- 
que chea  pieno  popolo  fufle  egli  creato  Rettore 
afloluto  per  cinque  anni . Prefe  con  infinita  re- 
fiftenza  quello  defideratifsimo  carico*.  Solo  Te- 
baldo Brufato’,  che  co’medefimi  fini  afpiraua  an- 
ch’egli al  Principato  s’accorfe  dell’ambitione  di 
Berardo-Vi  (1  oppofcpiù  volte, ma  rimafe  & infe- 
riore & edule,  perche  Berardo  s’era  ((abilito  con 
^«'•laprefenzade’beneficij . Scacciato  Tebaldo,  fi 

ntl  taf.  * m . •• 

- tenne  Berardo, con  1 hauer  vinto  il  competitore, 
d’ hauerfi  per  ragion  di  guerra  acquiftata  la  Signo 
ria.  llchee(Tendo,ma  tardi conofciuto da  Citta- 
dini Ghelfi, cercarono  d’opprimerlo;&  egli  auifa- 
• to  de* loro  penfieri , pofiofi  la  corazza , & la  fpada 
folto  al  Piuiale  comparue  all’improuifta,  con  la 
& 1*1  Croce  innanzi,  con  longa  fchiera  di  foldati  nella 
' *'  publica  (ala  del  Configlio,  fece  prigioni  noue  de* 
congiuratile  fpeditamente  facendoli  buttar  dalle 
(indire, fi  fottrafle  al  pericolo, & con  elegante  ora 
tione  ragionando  alla  piebe,  ch’era  fchiaua  della 
fua  liberalità, ottenne  che’l  rimanente  de’congiu- 
rati  mal  contenti  della  Aia  grandezza,  fuflero  fcac 
ciati  publicamente  come  inimici  della  Patria.  .... 
Tuttauia  fi  confirmò  con  diuerfi  impedimenti  • 
Fatto  finalmente  padrone  aflbluco,co(lrinfe  i po- 
poli del  territorio  à venir  nel  foro  della  Cirtà,già 
• molti 
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molti  di  loroeflendofenediftolti,&  gouernandofi  *‘”eC 
co  proprij  magiftrati  perlediffentionipaffate  tra  &b"^ 
Cittadini . Ma  per  benéficiarii  territorioancora,  ./  m li. 
canòduefiumicellidal  Mella,  & il  Nauigliodal  JJ5JJ- 
Chcfio  ( benché  io  fin’hora  creda  , che’l  Nauig/io 
fufle  più  tofto  fiato  da  lui  ò diuertito,ò  ampliato, 
per  bonificar  le  ampifsime  poflefsioniche  teneua 
noi  Maggi  nella  terra  di  Mazano,  & in  quella  di 
Beffato)  con  notabile  giouamento  decampicir- 
conuicini  goduti  da  ricchi , & con  inuentione  di 
diuerfi  edificij  di  macine, di  Teghe, & di  folli , per 
foftentamento  della  pouertà.  Simoftrò  anco  ze- 
lo fo  della  Religione, & perciò  chiamando  in  Bre- 
fcia  gli  Eremitani  di  Sant’Agoftino,  fabricò  loro 
il conuento di  San  Barnaba:  &efsi perciò  gli  fe- 
cero vna  ftatua  di  marmo  che  tuttauia  vi  fi  vede, 
porta  à federe  in  atto  di  dar  la  benedizione.  Et 
perche  i Vefcoui  predecetfòri , òperhumiltà,  ò 
per  neccfsità  de’tempi  non  s’erano  curati  d’aggra 
dirlefabrichedel  Vefcouato,  e della  Canonica, 
volendo  egli  far  queftefabriche  grandi  & magni- 
fiche,di  (Ir  urte  l’antico  Monafterio  dp'SS.Cofmo , 

& Damiano, cheglierad’impediméto,&  nefabri 
cò  vn*altro  à quelle  Monache  nel  Borgo  di  Cam- 
po Baffo, trafportandoui,  con  molta folennità il 
corpo  di  San  Titiano.  Diffcroi  Tuoi  emuli,,  ch’e- 
gli fabricò  la  Canonica, perche  hauédo  il  Tuo  Cle 
ro  tutto  di  nobili,  che  trattauanoall’occorrenze 
• tanto 
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tanto  la  cotta  quanto  la  fpada,voleua,  che  hauef- 
feroftanza  appretto  alla  fua,acciò  tra  quelli,  & la 
loro  feruitù  gli  feruifiero  di  potente>&  impenetra- 
bile guardia , non  alterante  la  cognitione  del  po- 
polo . Volendoli  pofcia  render  beneuole  le  Cittì 
llu”?  confinati , operò  chei  forufciti  di  Bcrgomo,  fi  ra 
Ki'1  paci  fica  fiero  con  la  loro  Città.  Era  riuerito  da 
M»'-».jGibillini  Veronefi , & Cremonefi,  &fopra’l  tutto 
s*intcndeua  co’  Vifconti  di  Milano . Solamente  la 
potenza  di  Tebaldo  Brufatomoleftauaifuoi  dife 
gni , con  vari]  incontri . Ma  hauendo  fauoreuoli 
i Fati  nel  Tuo  afcendéie  vinfe  ogni  difficultà>&  vo 
JJjJ.  tendo  nobilitar  il  fuo  principato,  & ilVefcouato 
infierae,che  gli  haueua  aperte  le  porte  alle  gran- 
dezze, fi  fece  crear  Duca  di  Valcamonica,  Mat- 
cheie della  Riuiera,  & Contedi  Bagnolo  daH'Ii» 
pera tore  Arrigo.  Vifse più  di  trent’anni  Vefco- 
uo,  & più  di  dieci  Prencipe.  Trafportan- 
dofi  l'arca  dou’egli  fù  fepolto  in  Do* 

. mo,‘  lo  ritrouarono  intiero  con 
vna longhifsima barba,  & 
conafpetrodi  Mae-  r 

itàVeneranda> 

*3  ■ > ■ ammiran- 
dolo il  Vefcouo  Domo-  r 

nicoBollani. 
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Aldobrandino  Tangatino. 


Pportòne’tempi  andati  grandifsimo  1177. 
fplendore  la  famiglia  nobile  antica 
de‘Tangatini  alla  Città  di  Brefcia,ef 
sedo  fiata  vna  delle  più  fiorite  d’huo 
mini  potenti, & valorofi,  che  per  effe 
re  capi  principali  della  fattion  de’Gibellini , più  ^ 
furono  perciò  nominati  nelle  guerre  ciuili , che  n,ìu 
nelleefterne.  Vnodi  queftifù  Aldobrandino,cheM,>‘ 
fi  ritrouò  Podeftàdi  Milano,métreeflendofirAr- 
ciuefcouo  Ottone  fatto  capo  de* forufciti  Milane-  < 
fij  Pauefi,Comafchi)&  Nouarefi,ruppereflercito 
del  popolo  di  Milano,  che  gli  era  vìcito  incontro 
col  Carroccio,  fotto  alla  condotta  di  Napo  dalla  , 
Torre, del  Tangatino,  e d'altri  capi  principali , i 
. quali  tutti  rimafero  prigioni,  dal  Tangatino  in 
fuori , che  faluandofi  in  Milano , rimife  di  nuouo  ;• 
la  fattione  Torriana,mainfelicementeperchecó 
tutto  che  faceffeoperationi  di  prudente, e di  vaio  * 
rofoCapitano,fu  nondimeno  vinto,  &coftretto 
àfuggirda  Milano  priuodi  tutti  ifuoi mobili: 
mettendo  in  fuo  luogo  l’Arciuefcouo  vincitore',  il 
Conte  Ricciardo  Langofco.  Nè  patì  in  Brefcia 
minor  borafca , perche  hauendo  hauuto à male  Pi 
lotto, & Arrigo  fuoi  fratelli , ch’egli  hauefie  com- 
battuto contra  à i Vifconti,tentarono  di  farlo  pri- 
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gìone, per  manometterlo:  maauifato  à tempo fè 
ne  fuggì, ricourandofi  con  Cartone  dalla  Torre, 
che  batteua  la  campagna  de’Miianefi  con  molti 
forufcjti,  &col  fuo  fauore  venuto  fu’l  Brefciano 
abrufeiò  la  rocca  di  Monteritondo, ch’era  de’fuoi 
fratelli, con  l’vccifionedi  molti  Gibillini . 


Baldouino  Vgone. 

Elebrefù  tra  gli  altri  capi  de’Gibilli- 
nidi  Lonbardia  ilnoftro  Baldouino 
Vgone, che  tenne  la  Podeftaria  di  Mi 
lano  l’anno  mille  ducento  ottanta- 
quattro,  & mille ducentonouanta. 
Nella  qual  feconda  Podeftaria  cficndoi  Milanefi 
ftranasnente  guerreggiati  da  Mofca  Tornano , Se 
da  altri  fuoi  aderenti  Pauefi,Nouarefi,Tortonefi> 
& Aleftandrini,gli oppofero col  loroeflercito l’V- 
gone.che  vfcì  di  Milano  à quindici  di  Maggio  . 

Si  drizzò  à Pontenouo  di  Cartellerò,  e depredata 
la  campagna, andò  àSomma,& patfando  il  Teli- 
no prefe  la  fortezza  di  Borgonouo . Quindi  fatte 
altre-imprefefi  trasferì  fotto  a Pauia,&  l'aflediò  , 
ertendoui  per  generale  dell’armi  dentro  il  Marche 
fedi  Monferrato.  Haueua  fccol’Vgoneil  Caroc- 
cio,due milla  huomini  d’arme, e ventimilla  fanti . 
oltre  à ducento caualli  Brefciani, eh’ erano  come 
- , ventu- 
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venturieri  appreffo  alla  Tua  perfòna . Procurò  o- 
gni  mezo  pofsibile , col  quale potefle  tirar  fecoà 
giornata  il  Marchefe,ma  i l Marcele  nò  voi  fé  mai 
riceuer  il  guanto  della  battaglia.  Onde  l’Vgone 
vedendoft  vietato  il  partito  dell’abbatterfì  in  ca- 
pagna  deliberò  di  dar  1 ’àflalto  à Pauia . Ordinate 
perciò  le  machine, & già  incominciando  le  trom- 
be à fpinger  gli  affililo  ri  ad  appoggiarle  (cale  al- 
le muraglie , fu  fopragionco  il  campo  da  vn  tanto 
furor  dfvento, che  fpiantò  le  machine,  & le  tende 
ifleffe>con  tanta  rouina,  che  disloggiò  tutto  l’ef- 
fercito,&  fù  necefsitato  l’Vgoni  à ritornarfene  à 
Milano.  Tentò  pofcia  vn’altra  volta  di  purve- 
nir’alle  mani  col  Marchefe  appreffo  al  Ticinelfo, 
ma  non  fù  pofsibile,che’l  Marchefe  volefTe  tentar 
feco  leforzc  della  fortuna . Amò  con  tanto  affet- 
to Matteo  V ifconte , che  non  fabbandonò  mai, 
per  qual  fi  voglia  grauifsimo  accidente  > &con 
tutto  che fuffe  quali  decrepito,  firitrouò 
nondimeno  con  lui  nel  foccorfo  ; che 
diedero  ad  Alberico  Souardo  , 
che  effondo  flato  difcaccia 
toda  Bergomo,  era 
entrato  nel  ca- 
Hello 

- di  Martinengo. 


O » 


Alberto 


I 
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Alberto  Confaloniero,  &Benzo 
Lauellongo. 

Onofcendol’Arciuefcouo  OrtoneVi 

* 

fconce  la  molta  autorità  di  Alberto 
Confaloniero  co’Gibellini  di  tutta 
la  Lonbardia , procurò  che’l  Popolo 
di  Milano  loelleggefleperPodtftà, 
allhora  che  i Milanefi  haueuano  guerra  co’Comaf 
chi,chefauoriuanoi  Torriani.  Andato  perciò  Al 
berto  à quel  Gouerno)condulfe  l’eflercito contra 
di  quelli  ini  mici, che  fi  ritrouauano  in  San  Seuero 
& hauendo  feco  dodicimilla  cóbattenti  mife  ogni 
ftudio.per  tirar  i Comafchi  fuori  di  quelGaftello. 
JMaefsi  ritrouandofi  inferiori  di  foldatefca,  &in 
luogo  ben  munito,  non  volfero  vfcire  per  combat 
• tentila  maggiormente  fortificandofi  deliberaro- 
no d’afpettar  ralfalto,&  acciò  che  fufle  men  furi- 
bondo ^ifolfero  di  diuider  l’elfeicito  di  Alberto, 
con  l’andar  vna  parte  di  efsi  su  quel  di  Seprio,d'o- 
ue  fi  ritrouauano  iTorriani.  Ma  Alberto  non  vo- 
lédc  perder  il  tempo  fotto  à quella  fortezza,  fi  par 
tì  perritrouar  apponto  i Torrìani,  contra  de’qua 
li, come  è l’vfo  nella  prima  furia  delle  guerre  ciur- 
li. haueuanopiùodioi  Milanefi  3 che  contrai  Co- 
mafchi. Ma  fu  voler  di  Dio,  che  molte  continue 

piog- 
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pioggieimpediflèro il  fatto  d’armi , &l’aflediodi 
Seprio,& che  quelli  impedimenti  fuflero  cagione 
che  parlamentando  infiemc  i Soldati  d’ vno,  e del- 
l’ altro  campo, ftabilifleroi  Milanefi  vna  cortefe, 
& amoreuole  tregua  co’loro  forufciti . CdTate  le 
pioggiefi  trasferiti  Confaloniero  ài  confini  del 
Comafcho,  dubitando  che  iComafchi  voleflero 
romper  da  quella  parte  ne’confini  de’Milanefi,  à 
impedir,  e rubbar  il  raccolto  delle  biade.  Era  col 
Confaloniero  Benzo  Lauellongo  ancora , che  ef- 
fendo  Capitan  del  popolo  di  Milano, commanda- 
ua  alla  Caualleria . Cortili  s’oppofc  con  molta  lo 
de,  à i'Comafchi , che  minacciauano  verfo  Rò , 8c 
verfo  Lignano,&  colfemplice  nome  del  fuo 
valore,  gli  ritenne  trà  i loro  confini. 
i Aflediaronoindilnfieme  Alber- 
i . r to  & Benzo  il  Cartel  di  Se- 
^ prio,  & lo  prefero, 

.'-.olii r:  v.  r con  altre  furte- 

quenti 

: : • chiarifsimeim* 

-kr.i.  • prefe.  . 
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Orlàdo 

MaImI 
fi  rtt 


Bartolomeo  Maggio. 

n87-  f Rouafi  nella  Sala  del  Rè  Enzo  in  Bo 
logna  vna  honorata  ifcrittione  di 
Bartolomeo  Maggio  Capitan  di 
quel  Popolo,  & che  era  ftato  Pode- 
ftà  di  Siena  l’anno  mille  ducento  oc 
"fltantafei.  Eraegli  ingrandifsimaftimad’hjiomo 
i"  ^prudente, & manierofo  ne’negotij  politici . Onde 
^r.y,/douendofi  trattar  vna  importantifiìma  Lega  trài 
S/?  Bolognefi,&  il  Marchefe  di  Ferrara , fù  fatto  co- 
miflariofopradi  ciò  il  Maggio, & ne  riufcl'có  am- 
pia fodisfattion  delle  parti . Remediò  ancora  fen- 
za  Crepito  d’armi  i varij  difordini,  che  nafceuano 
ogni  giorno, per  rifpetto  de’ ribelli, e forufciti.  Ne 
fù  minor  la  deftrezza,con  la  quale  fenza  offender 
« «/il  publico , fece  rifpettar  le giurifdittioni  ecclefia- 
ftiche,dTendofi  ricorfi  da  lui  con  molta  confiden- 
za il  Vefcouo,&  il  Clero.  Diede  felicemente  ad 
intendere  à gli  fiuomini,che  tanto  opera  .Minerua 
quanto  Marte:  &cheglihuomini*pacifici  termi- 
nano con  termini  più  lodati  le  pafsioni  degli  ani 
mi  intereflati,  & come  pi  ùfodi  de  gli  armigeri,  & 
più  inclinati  alla  conferuatione  del  Mondo,  otten 
gono  più  felicemente  il  loro  meditato,  & meritato 
intento . Efifendo  cheti  Mondo  & gli  huomini 
amano  finafmente  fe  ftefsi , & la  Natura , che  non 

è altro, 
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è altro, che  nòdrimento  di  quiete  tranquilla , e di 
humanità  ripofata. 

• • 

Brefciano  Sala,  & Barufaldin 
Lauellongo. 

O viddiinmanodi  MonfignorMal-  nz». 
uagia  prelato  nobilifsimo  Bologne- 
feinRomavn  medaglione  d'argen- 
to co’ ritratti  di  Brefciano  Sala , che  ro». 
fùPodeftàdi  Piacenza  l’anno  mille  Si 
ducentoottantaquattro,edi  BarufaldinoLaueU  "r!».* 
longo , ambiduefegnalatifsimi  Capitani;  del  Po- 
polo  di  Bologna.  Imparai  molto  da  quella  meda- 
glia  perche  vidi  l’habito  di  fi  fatti  Capitanij , con  7r# 
leloroinfegne.  Portauano  la  corazza,  fcolpita 
nel  mezzo, con  1-infegna  del  popolo  raccomman- 
dato  alla  loro  cuftodia  ; il  manto  j vn  capello  ton- 
do, con  l’ale  quadre  carico  di  molti  pennacchi, 

& vna  bacchetta  in  mano  più  longa  degli  fcettri. 

Dal  qual  habito  comprefi  quanto  fi  ftudiauano  di 
cópiacer  à gli  occhi  de’popolari,  i quali  fi  diletta- 
no di  cofech’habbiano  infiemedel  grade,e  del  biz 
zarro.  Macon  quelli  fembianti  fpirauano,& ma 
neggiauano  vna  ifquifità  prudenza  ciuile.  11  Sala 
quattr’anni  innanzi  era  fiato  anco  Podeftà  giuftif 

fimo 
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fimo  di  Piacenza.  Il  Lauellongo  morì  in  Bolo- 
gna, eflendofi  abbattuto priuatamente su  quel  di 
Cefena  per  interefle  di  fattioni  con  Negro  Brufa- 
to;  &hebbepublicheeHequieda’BoIognefi,  che 
cóla  medaglia  ancora  teftificaronoi  meriti  di  lui 
pareggiandoli  co’quelli  del  Sala. 


Arrigo  Martlnengo. 


xi?t 


Bolognefi  erano  tanto  aflfettionati  al 
valor  de' Brefciani, che  come  ne  po- 
teuanohauere  nei  loro  gouerni,  ri- 
fiutauano  quelli  d’ogni  altra  natio- 
ne.  Brefcia  nodriua  huomini  inge- 
nui^ profeflbri,&  mantenitori  di  quella  Fede  in 
corotta  ch’è  anima  di  tutte  le  virtù, & calamita  di 
llCtrio  tutte l’anime  honorate . Tale  practicarono  Arri- 
*»"•*  go Martinengo,mentrerhcbberoperPodcftà.Ta 
le  ahche  lo  conobbero  i Milancfi  , che  l’ellefsero 
nell’iftefTo  carico  l’anno  del  mille  duccnto  noua- 
tatre,  & è quello ch’èchiamata  Amighettodal 
Corio, & irrighetto  dalli  hiftòrici  di  Bologna,  an- 
zi dal  marmo  medefimo  delibo  iepolcro,  ch’è  fo- 
pra  ad  vnadelleportepicciole,  per  le  quali  s’en- 
tra nel  Conuento  drSanta  ‘A  Afra  in  Brefcia , & hà 
per imprefa vn  GrifFone’in  piedi . Rinonciò- l’ar- 
ma propria  dell’acquila , perche  elTendo  Caualie- 


ro  non 
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ro  non  men  forte,  che  capricciofopiacqucgli  di 
fe^uir  la  faccione  de'Ghe)fi,che  aderendo  in  parte 
all'antica  infegna  della  Città  porrauano  nelle  ba 
diere  il  Griffone  rollo  rampante,  in  campo  d’ar- 
gento, Fù  particolar  inimico  dei  Maggi , nè  la- 
fciò  che  fare  per  interrompere  la  grandezza  di 
quella  cafa . 


Fiorino  P*oncaraIej&  Mileto 
Griffo. 

V famiglia  grande  de’Poncarali , i 
quali  altre  volte  foleuano  hauer  af- 
(oluca  giurifdittionedi  Caluifano,e 
d’altre  terre,  produfTe  molti  huomi- 
ni  valorolì, nel  numero  de’quali  Fio 
tino, detto  anco  Fiorio  non  fù  de  gli  inferiori . Bc  //  gh- 
lolepperoiBologncfi,  che  due  volte  fi  feruirono  \min,Tn 
di  luid’vna  per  Capitan  del  Popolo  nell’anno  unir- 
le duccnto  nouantatre  l’altra  per  Podeftà  nel  mil- 
leduccnto  nouantacinque,  elfendoui  Mileto  Grif 
fo  per  Capitan  del  Popolo.  Era  Fiorino  capo  de 
Chelfi  in  Brefcia,&  fù  vno  di  quelli,  che  fi  ritroua 
ronoin  tutte  le  fateioni  importanti  cótra  à i Mag- 
gi . Quando  fù  Capitano  in  Bologna  fece.il  pi- 
mento con  fingolar  quietezza.  Ma  ttclla  Poddla- 

p ria 
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tiafcorfe  vn  grandifsimo  pericolo  delia  vica.eften 
dofeglipercolpad'Vgolino  Fogaccio  fuo  offici  a- 
le,leuato  incontra  à furore  tutta  l’arte  di  Calida- 
ri di  Bologna,chepretendeuanod’e{Tere  fiati  dan 
ncggian  dal  Fogaccio . Ma  al  tumulto  foccorfe 
il  Giiffo,opponendofi  alla  turba,  fugandola,  dan- 
do delle  ferite  à molti,&  molti  altri  facendone  far 
prigioni,che  furono  pofcia  diuerfamente  cò  mol- 
ta fcuerità  cafiigati.  La  famigliaGriffa,fù  antichif 
fima,&  nobilifsimainBrefcia,  hora  è fparfaper 
Valcamonica,&iui credo,  chetuttauia  conferui 
la  fua  chiara  honoreuolezza. 


Matteo  Maggio. 


Ufi 


Rouo  confufo  il  nome  di  Matteo,c6 
quel  di  Malfeo,  e conchiudo  final- 
mente, che  Maffeo  è l’iftcflb,  che 
Matteo . Fù  fratello  del  Vefcouo 
Berardo,  & veramente  il  fuo  vero 
nome  è Matteo , con  tutto  che  nel- 
•wl’iftorie  di  Bologna, douefù  Podefià  l’anno  mille 
9'  ducentoottaptacinque^  Capita  del  Popolo  Fan 
no  mille  ducento  nouantuno,  lo  fcriuino  per  Maf 
feo . Fù  Caualiero  principalifsimo,&  per  auten- 
ticar ciò  batterebbe  a dire, lui  effcre  fiato  figliuo- 
. loditmmanuele  Maggiocheienia  dubbio  equi- 
parò 
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é parò  tutti  i primi  huomini  del  Tuo  tempo.Ma  chia 
k ra  cofa  è che  Matteo  Vifconti,& innanzi,  e dopò 
a che  ottenne  la  Vicaria  imperiale  in  Lonbardia,fe* 
i:  ce  conto  particolare  del  noftro  Matteo,  ftringédo 

a grandementegliintcrefsi  con  lui  allhora  che  fù  rie.™ 
è Podeftàdi  Milano  con  grandifsimo  accrefcimen* 
si  todeH’autorità  del  Vifconte  j col  quale  fi  ritrouò 
1 all’acquillo  di  Bergomo,e d’altri  luoghi,  nè  mai 
K fù  da  lui  abbandonato  tra  quelledifficultà  perico 
[jj  lofifsime,  nelle  quali  furono  porti  i Vifconti  dai 
é Tornarli;  & che occorfero  nel  tempo  itteflfo,  che 
flu  tcuau  a la  grandezza  dc’Maggi,  3ggittata  dalla 
potenza  di  Tebaldo  Brufato,con  furibondi  cóftit 
ti  Ciuilij  sì  che  i Magginóhebberocommoditàdi 
foccorrerei  Vifconti . Mafcacciato  Tebaldo  di 
Brcfcia,fi  pofero  i Maggi  in  certo  poflelfo  del  prin 
$ cipato  della  Patria,  & Matteo  dopò  à Berardo  fat 
toPrencipe  de  terminò, di  eggregiamente  feruire 
à 1 V riconti  tentando  di  far  ammazzar  i Torriani, 
jjj  come  ricercò  d’eflfequire,có  vna  grofla  repentina 
congiura.  Ma  il  trattamento  fuanì , perla  multi- 
plicitàde’complici , & fece  rifolueri  Ghelfi  Lon- 
bardi  à metter  i u confideracione  la  potenza  de’  Vi 
feonti  vnita  à quella  de’Maggi,  fi  che  celebrata 
ch’hebbero  vna  dieta  in  Pauia  radunarono  vn’ef-  ££7 
fercito  di  fellàntamilla  faldati  MUanefì , Cremo-  fò** 
ncfi,Pauelì,Nouarefi,Verccllefi,Tortoncfi, Piace  m*/. 
tini, Berganulchi,Lodegiam, & Cremafehi , oltre 

■-  ..j  Pi  ai 
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ì Ghelfi  Brefciani  che  vi  conduflc  Negro  Brufa- 
to,&  à gli  huomini  d’arme  del  Marchefc  di  Ferra- 
ra ; s’auuiarono  verfo  di  Brefcia,  per  debellar  i 
Maggi,  co’qciah  s’eranocongionri  i Vifconti  Ma 
aurlati  i Maggi  di  tanta  rifolutione,  vfeironoan- 
ch’efsi  di  Brefcia  col  Carroccio^  fi  fortificarono 
longo al’e riue  d'Ollio,  in  porti  ahi , & che  non 
poteuano  etfere  danneggiati  dal  traboccamento 
dcll’acque del  fiume,  cheallagando  le  campagne 
circonuicinedi  quà,&  di  là,  impedì  il  vado  anco- 
ra à gli  inimici,  iU  trattenne  i nortri,che  non  paflaf 
lero ad  incontrarli . Quello  traboccamentodi  fin 
me, col  diluuio  dì  fpefsifsime  pioggie,fece  difciol 
glier in brcue,&rvno,& l’altro eficicito . Onde 
Matteo  Vifcontcfcorgcndofi  infelice,  fatti  alcuni 
altri  tentarmi, fi  ridnfTequafi  in  vitapriuataad  ha 
bitar  nella  Rocca  di  Pcfchicra  del  noftrolago  di 
lfeo . Ft  di  là  trasferte^  pofeia  nel  Veronefe,  fù 
cagione,  che  fi  pacificartcroinfiemci  Maggi,  &i 
1 orriani;  conofcendo  i Maggi  & raffrenata  in 
Matteo  Vi feontc  la  fperanzadel  Oominio,  &que 
ilo  efierfi  confirmato  in  Guido  Torriano. Ma  poi- 
ché Guido  temendo  l’autorità  dell’Arciuefcouo 
Cafionc, Io  fece  metter  prigione,!!  verme  maggior 
mente  à publica  ria  potenza  di  Matteo  Maggio: 
perche  tra  l altrc  colpeche  diedeGuido  all’Arci- 
Dt  fcono.fù  che  egli  andando  à Bologna, fi  forte  có 
uenutoin  Parma  con  Giberto  da  Coreggio,  di  far 

che 
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che  Pagano  Torriano  prendefle  per  moglie  vna 
figliuola  del  Maggio , vn’altra  figliuola  del  quale 
era  nuora  di  elfo  Giberto . Varie  pofcia  furono  le 
molte,  & gli  ftabilimenri.ch’hebbe  Matteo  in  Bre 
fcia:  perche  tanto,  che  i Torriani  furono  padroni 
di  Milano, puoco  fi  fidò  di  efsi,edopòcheMattea 
. Vifcòtefcacciò  i Torriani, hebbe  il  Maggio  l’om- 
bra di  Tebaldo  Brufato, che  con  tutto,  chefatta 
feco  la  pace  ad  iftanz.a  de  gli  interefsi  deH’lmpcra 
tore,tuttauia  non  fi  riputaua  ficuro, che  Tebaldo, 
per  ogni  opportuna  occafione,non  machinafleo’l 
pi  incipato  per  tejò  la  libertà  della  Patria.  Mite 
adunque  d Maggio  co!  mez.odel  Vifconte,  &con 
l’aiutodel  Vcfcouo  Federico  Tuo  figliuolo  indif- 
gratia  deirimpevatore  il  Brufato,  con  varij  artifi- 
ci], tanto  che  finalmente  i Maggi  furono  fcacciati 
da'febaldo,&  l’Imperatore  dichiarando  ribello 
Tebildo.&la  Città.,  che  ftracca dalle grandette 
de  Maggi  aderiua  al  loro  cópeticore,  venne  molto 
adiratoaH’aftediodi  Brelcia  , che  hauendo  fatto 
Prcncipe  Tebaldo, & perciò  leuato  Matteo  di  fpe 
ianca>non  dubitò  Matteo  elicgli  fuflfe lecito,  per 
ricuperation  del  fuo/cctcro.di  ritrouarfi  con  tutti 
gli  altri  Gibillini  foruteiti  nel  campo  dcH’fmpera 
tore . Nel  quale  non  fon  ben  ancora  ficuro,  s’e- 
gli  morilte  ( come  fcriuono  alcuni  ) d’afflittion  di 
animo, ò tepurc,dopò  prefa  la  Città  daU’lmpera- 
toreà  patti)ritbrnaite)com,io-crcdonel  Dominio, 

&che 
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& che  da  lui  fulfe  lafciato  al  Vefcouo  Federico 
fuo  Figliuolo . Ma  di  ciòpiùlongamente  tratta- 
remo  nelle  no  lire  hiltorie. 


Arrigo  Tangatino. 

ragione  annouerato  Arrigo  Tan* 
atino,chefù  Podeftàdi  Milano  Fan 
o mille  ducento  nouantacinque,trà 
più  affettionati  à i Prencipi  Vifcon- 
i,  percioche  egli  per  [intere  flc  della 
loro  fattionc  li  fece  mortalifsimo  inimico  d’Aldo 
brandino  fuo  fratello.  Era  Arrigo  figliuolo  di  Be- 
refi,*  tufa  forella  di  Baldouino  Vgoni  dal  quale  appre- 
fe  & l’ardor  delia  fattió  Gibilli  na,&  la  ferocia  del 
Farmi.  Mentre fù  Podeftà di  Milano, guidò  Fef- 
fercitoMilanefe,  ch’eradi  trentamila  huomini 
contra  à i i.odegiani,i  quali  non  hauendo hauuto 
animo, nè  forze  da  opponetegli,!!  lafciarono  fac- 
cheggi a re  per  fi  no  i borghi  della  Città.  Et  il  Tàga 
tino  carico  di  preda, ritornò  in  Milano, doue  inna 
zi  che  deponcire  la  pretura  lì  fottofcrilTe  alla  pace 
che  fegui  tra  Milànefi>&  JLodegiani, trattata  j>  gli 
. Ambafciatoridi  Brefcia.  JBflendotuttauiail  fa- 
gattino  in  Milano  apprelTo  à Matteo  Vifconte* 
ellcttoinfieme  con  Gherardo  Gambara  ad  afflile 
realFincoronatione  delFlmperatore  in  Monza, 
• prò- 
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procurandoci  iMaggi;de’quali  erano amicifli- 
mi  il  Gambara,ei  T angatino,acciò  che  machinaf 
fero  contra  à i Ghelfi,&  particolarmente  contra  à 
T ebaldo  Brufato  , come  fecero . Onde  perciò  il 
Tangatino  ancora  fù  profcritro  da  Tebaldo  nella 
profcrittionede,Maggi,&  feguì  egli  allhora  il  ca- 
po imperiale  lotto  à Brefcia . 

Mazzalino.,Mazzalmi  Ber- 
nardin Poncarale . 

\ famiglia  de’Mazzalini  ò è del  tut-  ,3?* 
to  eftintai  ha  mutato  patria,  & co- 
gnome,come  han  fatto  molte  altre,  //<?*/- 
Ma  comunque  fi  fia , io  non  ritrouo 
altra  memoria  di  eflfa , fe  non  che  vn  br"‘ 
Mazzalino  fù  Capitan  del  Popolo  di  Bologna,  al- 
lhora che  i principali  nobili  Bolpgnefi  tiranneg- 
giandogli arteggiani,&  i mercanti,  col  non  voler 
pagar  i debiti  & le  mercedi,  fù  decretato  che  fuf- 
fero  vi tuperofa mente  depinti  nel  publico  Palaz- 
zo, con  tirolodi  malipagatori,  °*condichiaratio- 
ne.d’»nabilità  à tutti  gli  honoi  , & benefìcij  den- 
tro , & fuori  della  Città . Ordinandoli  apprelfo, 
che  chi  lauorafle,ò  vendelfe,ò  preflafle  in  creden- 
za à così  fatte  perfone, non  hauelfe  luogo  in  giu- 
dici. 
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dicio.  Quelle  veramente  furono  leggi  honeftiA 
■CmeJ&  più  vtile  la  feconda,  che  la  prima  ; perche 
le  rouioedemercanti,lcbene  (pelle  voice incraue 
gono,  perla  tirannia  d’alcuni  potcnti;Chefmenti- 
candoiì  della  ragione  bumana:tlimano,che  1 mer- 
canti non  sijno  vno  de  primi  beni  delle  Cittajno- 
dimeno  è verifsimo,  che  l'ingordiggia , 1 alterig- 
gia , & la  indiferettion  de’mercanti,  fundata  sù  le 
v fu  re, e feme  delloro  danno.  Noi  hora  cfperime- 
wndo,che  puochi  fono  que’mercanti,che  faccino 
capitale  della  realtà  honorata  - Ma  quello  forfè 
auuiene, perche hoggidi, con  paz.z.o  giudicio  fi  de 
termina,  che  il  numero  de’danari  sij  il  nume  o, 
che coftiruifca  & l’anima, & tutte  le  cofe  più  nob» 
li  del  Mondo . Le  leggi  del  Maiialino  piacquero 
nondimeno  del  pari  à Bologne(i>onde  le  rinouaro 
no  tré  anni  dopo,fotto  à gli  aufpicij  di  Bernardin 
Poncarale  loro  Podellà . Coftui  perelfer  amici  fil- 
mo di  Tebaldo  Brufato,  ch’allhoraera  llato  crea- 
to Conte  della  Romagna  da  Papa  Benederto  Xf. 
apportò  gradissimo  beneficio  à i Bolognefi,  i qua 
li  per  le  cattiue  collitutioni  d’  italia,erano  fottopo 
ili  à danni grauifsimi . Segnalò  pofeia il  Poncara- 
" lel’amicitia, ch’egli  haueua còl  Brulato, quando 
('ma  non  prigione  ) caddè  infieme  con  lui , fotco 
alla  formidabile  felicità  dell’imperatore  Arrigo, 
guerreggiando.in  fauor  di  Santa  Chiefa , & p£r  la 
libertà  della  patria, 

•Pietro 


DI  OTTAVIO  ROSSf' 


nr 


Pietro  Brillato. 


: 


se#* 


E bene  di  Pietro  Brufato, che  fù  Po 
deftà  di  Treuigi,nonfi  hà  quafi  da 
nfferir altro  che’l nome,.& leflere 
ftato figliuolo  del  valorofo  Tebal- 
do^on  era  però  cofagiuftail  tacer- 
lo; non folopergli meriti  del  Padre;  quantoper 
che  non  Tiara  fuor  di  opinione,  eh  egli  fufTequel 
brufato,  che  dopò  allefsiglio  datto  à Federico 
Maggio  Vefcouo,e(Tortò  co  fingolarefficcaccia, 
che  fi  profenueflero  le  fattioni,&  che  fi  creafTe  vn 

prefilTonumerod’huominidabbenej&valorofi, 

che  nforra^rer°,&  raanteneiTerola  vacillante  Re 
pubhca  Brefciana . Ma  quefta  confideracione  ca- 
de nelle  hi ftone^doue  più  difFufaméte  forfè  ragio- 
naremo  di  queftoCaualiero,  che  necefia  riamente 

eia  grande,poichegouernò  quella,&(fe  non  m’in 
-anno;  akre  Podeltarie  ancora  : poiché  fimili  ca- 

nchijiuronomoltcvQlteeflercitati  da  i Prencipi 
wecictiroicheinquccaricbi  riconofceuanovn  nò 
sò  che  d.  dignità  regale,  cosi  per  le  infegne,  &am 
mini  ftratio  del  gouernociuile,& criminale,  come 
per  la  preminenza  nelle  guerre, perche  efsi  guida- 
tjano  gli  eflerciti,prcmiauano  i vittoriofi , & con 

fimili a tre  operationiyacquiftauanogli honori , 

& quelle  ncchewe,che  erano  in  maggior  credito 

in 
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in  que'feColi,nè  quali  il  Valore,  non  haueua  altra 
sfera,  che  quella  della  fplendidezza  delle  opera- 
rioni, e della  generoficà  de’penfieri. 


Tebaldo  Brufato. 

|£  difcordieciuili  furono  in  tutti  it6- 
pi  la  rouina  di  Brefcia. Perde  ella  per 
cagione  di  elle* la  libertà,  le  forze,  & 
la  primiera  grandezza,  mediantela 
quale  non  fi  rendeua  inferiore  fe  n 6 
il  Roma*  Tantofto,cherifplendeua  vn  Cittadin 
valorofo,era  di  fubito con  tutti  i Tuoi  aderétieftia 
to , ò per  mera  necefsità  violentato  à perderfi  nel 
le  guerre  ciuili.Ec  s’alcuno  di  loro  odiaua  gli  ec- 
cefsi  di cofi dannofa,& barbara  coftitution  di  ro • 
ulna*  fi  che  allontanandoli  fuggiua  di  cometter 
rordinariefceleratezze,iFaride’tempilo  richia- 
mauanoad  ingolfarli  in  que’maladetti  .intercisi . 
Le  infernali  fattionide’Ghelfi,  e Gibillini,  cò  l’ef 
filio,con  la  morte,  con  ladepredatione  de’beni, 
con  l’incédio  delle  cafe,e  delle  ville,  & con  Teller 
minio  di  tutte  le  cofe  riceuute  dalla  Naturagli  cac 
ciauanol’vna,  con  l’altra.  1 padri  odiauano  i fi- 
gliai figli i padri.  Trai  fratelli  non  erafangue*, 
fe  non  quello, col  quale  s’affogauano  l’vno,  con 
1’altro.JEralparito l’amore  tra  marito, &moglìe:le 

amici- 
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«micitie  non  e rano  amicitie,ma  cógiure  ferue  de* 
proprij  interefsi  • Si  guerreggiaua  per  fin  con  le 
pietre , & co’rouinacci  delle  fabriche  diftrutte ; 
fpezzandofi,e  fpargendofi  ne’fiumi,  conefiecran» 
de  dereftationi,acciò  non  fofiero  nè  mai  più  vedu 
te, nè  mai  più  adoperate  da  gli  huomini . Vide  tri 
quelli  frangenti  terribili  Tebaldo  Brufato,  huo- 
mo  chiari fsimo,per  nafeiméto,  per  ricchezze,  per 
gradi>epervalorej  & per  buona,  & per  cattiuaJJj*# 
fortuna . Haueuanoi  Tuoi  maggiori  dominato  co 
titolo  di  Conti  vna  gran  parte  di  Valcamonica.ol 
tre  alle  ampifsime  poflefsioni,&  cartelli, che  tene- 
*ano  per  la  pianura . Ma  quanto  haueua  del  mor- 
tale,hora  tutto  è fiato  dallecommuni  vicifsitudi- 
ni  trafportato  in  altre  difendente,  rimanendo  ap 
pena  di  quella  gran  Cafata,  fra  di  noi  vn  poucro , 

& vnicogiouinetto.  Vero  è che  grande  fi  confer- 
ii nella  Città  di  Nouara,mantenendouifi  in  gran 
parte,  con  l’antico  fplendore.  Fù  Tebaldo  Pode-f  o». 
fià  di  Piacenza,  di  Bologna,  e di  Treuigi.  Et  in 
queft'vltima  Podeftaria  fù  confirmato  per  quat-  JJ* 
troanni.  Era  in  BrefcÌ3  capo  de’Ghelfi. Berardo 
Maggio  noftro  Vefcouo,edopò  di  lui  Matteo  fuo 
fratello, capo  de’Gibellini . L’vno,& Peltro  afpi 
rauanoal  Principato  della  Patria,  prefaghi  di 
tennerlo.  Dubitaua  Berardo,  di  non  poter  con-  /<*»• 
feguirlo,per  rifpetto di  Tebaldo.  Il  qual  puoco ^ a 
prima  eflendo  fiato  fatto  Conte  della  Romagna  Tnmi* 

* da  Papa 
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\\?d*c  ^a ^aPa  Benedetto  vndecimo,haueua  accrefcìu- 
« to  alla  fu  a fattione,  ch’era  gagliarda  in  Lonbardia  • 
" 14  vn  gran  numero  di.Romagnolhe  di  Marchiani. Fe 
ce  perciò  rifolution  Berardo  di  fcacciar  Tebaldo. 
Et  per  quello  efl"etto,prefe  ad  accarezzate  alcuni 
giouani  dc’princjpali della  Città,  chepoteuano 
non  (blamente  feruiralubmai  Tuoi  poderi  anco- 
ra,ne’quali  péfaua  che  fi  douefìe perpetuarli  pria 
cipato,mife  loro  in  odio  legrandezze  di  Tebaldo 
comequelle,ch’eranodiuerfedagli  appetiti  gio- 
uinili,&  tanto  fece  con  Girone  Palazzo , Gi  tardo 
Ri»*/  Gambara,6t  Arrigo  Tangatino>  che  indù  HI*  loro 
ad aflalir  Tebaldo,  e à diacciarlo  fuori  diBre- 
feia,  infieme  con  alcuni  de’Griffi,  de’Confalonie- 
ri  e degliVgonir  Et  fortificò  quella  iir.prefa  il 
Maggio  & con  quelli  di  cafafua;,& coni’ autori- 
tà,& braccio  de  Vilconti  Tuoi  confederati . Coli 
rimafeineiììglio  Tcbaldo/m  che  venendo  l’Im- 
peratore Arrigo fettimo  in  Italia, fù  da  quello  per 
luo  proprio  intcrefle  dopò  varij  fuccefsi  riconci- 
gliato  co’Maggi}cioè  con  Matteo  ch*era  fuccedu 
toà  Berardo.  Ma  tofto  fini  quella  pace, ò ricon- 
cigliationej  perche elfendo andati  Federico  Ve» 
fcouofigjiuoldi  Màtteoin  compagnia  di  Girar- 
doGambara;e  di  Arrigo  Tangatino  ad  afsillcre, 
come  Auibafciatori  di  Brefcia  all’incoronatione 
dell’ imperatore  in  Monza,incominciaronocol  fo 
mento  di  Matteo  Vifconte  à render  fofpctto  Te- 
baldo 
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baldo  à Tua  MaelU,rapprefentando,'che  fé  quello 
huomo  valorofo,&  potente5hauefle  per  forte  mai 
ottenuto  il  prencipato di  Brefcia,  l’Imperio  s’ac- 
qdiftarebbevn  grandifsimo  inimico  in  Lonbar- 
dia.eltcndoGhelfo,  &obligato  aderente  del  Pa- 
pa. EtfùaccrefciutoiI  credito  di  cofi  fatta  infor 
matione , perche  hauendo  l’Imperatore  chiamaci 
à fé  tutti  i Prencipi  delle  Città  Lonbarde,  vi  fi  co- 
dufle  il  noftro  più  tardi  di  tutti  gli  altri, & fcuso  la 
tardanza, col  riferir  in  Corte,che  ciò  era  proceda 
to,per  opprimere  alcune  infidic  de’Ghelfi,  fomen 
tate  da  Tebaldo,  che  confcio  della  fuacofcienza 
non  compariua  perciò  nè  anche  à riuerir  come  do 
ueua  la  faccia  del  fuoPrencipe.  S’imprefle  I'/m- 
peratore  l’animo  di  quelle  relationi . Onde  ferro 
pretello  di  mandar  in  Brefcia  per  fuo  Vicario  vn 
certo  Alberto  SueuOjOrdinò  in  quattr’occhi  ,che  & fHii 
Tebaldo,&gli  altri  capi  de’Ghelfi  fodero  delira-  *' 
mente  polli  prigioni . Stabilito  quell’ordine,  fe 
gli  aggionfe  nouo  colore,col  far  che  il  Vefcouo>& 
Matteo  veniflero  »à  Brefcia  prima  di  Alberto,  fin- 
gendo  eflere  disgullati  dell’Imperatore  perche4”,-,, 
egli  màdalfe  quel  fuo  Vicario  à leuar loro  laliber  hl-7’ 
tà  intieradcl  Printipato . Nè  minor  cautela  oflèr- 
uò  Alberto;  perche fubito, che fù  giótoin  brefcia 
dimollrandofeueritàcontraài Maggi,  &pub!i- 
cando  di  voler  ftabilire  leggi, & ordini,che  confer 
tufferò  vguaglianza,eperpecua  pace  tra  Cittadi- 
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ni,conuocò  nel  Tuo  palazzo  tutti  i capi  principali 
dell’  vna,e dell’altra  fattione.  De’Ghelfi,vi  fi  co 
duflerocon  Tebaldo, Don  Inuerardo  Confalonie 
ro  Abbate  di  Santa  Eufemia,  Fiorin  Eoncarale, 
Goitio  Foro,  & Ricciardo  Vgoni  - De’Gibillini 
vi  fi  ritrouarono  con  Matteo, il  Vefcouo,  Girardo 
Gambata,  Baldouino  Vgoni,  & Arrigo  Tangati- 
no . Ma  i Ghelfì  furono chiufi  di fubitoin  alcune 
ftanze  fortificate, per qqefto effetto . Et accioche 
i popolari  della  loro  fattione,fteffero  cheti/corfe- 
ro per  la  Città  quattrocento,e  cinquanta  caualli , 
& fettecento  fanti, che  i Maggi  haueuano  tenuto 
in  pronto  per  queffo  effetto*  Màcon  tuttociò,fi 
leuò  il  popolo à furore;  fu fci tato  da  Ottone  Grif- 
fo, da  Brizzoldo$ala,da  Guglielmo  Lauellongo, 
& da  Fregoldo  Rofsi,in  numero  di  quafi  otto  *iil- 
lahuomini  àpiedi,&più  di  ducentoà  cauallo,  i 
quali  menando  le  mani  córra  alla  Corte  di  Alber 
to,&  còntra  à i Maggi  ,li  cacciarono  nel  Borgo  di 
SanGiouanni,  didoue  non  haurebbono potuto 
disloggiarli, quando  che  molti  Ghelfì  di Guflago, 
e d'altre  terre  circonuicine, guidati  da  Tribefchi- 
noTribefchi , & da  Girardo  Aueroldo,  ( cheha- 
uendo  hauutonotitia  delle corfufsioni  d’Alberto 
veniuano  à ponto, per  afsicurar  Tebaldo)  non  fuf 
fero  Itati  colti  in  mezo,&  fugati  co  loro  grandifsi 
ma  ftrage,rimanédoui  de’loroCapi  Marino  Broc 
co,& Profanino Jklafo.  Nè  fe  ne  faluaua  alcu- 

no,fe 
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uo,fe  non  erano  (occorfi  dal  beneficio  della  not- 
te. Venuto  il  giorno , s’apprefentò  Tribefchino 
Tribefchi  al  Vicario  Alberto, & gli  dimandò  i pri 
gioni,&  gli  ottenne,  &poiinfieme  con  Tebaldo 
gli  diede  licenza, coftringédolo  ad  vfcirfenedalla 
Città  con  tutta  la  Tua  famiglia  in  termine  d'vn 
giorno . Cofi  furono  fcacciati  i Maggi , & grida- 
to  Tebaldo  Prencipe  di  Brefcia . Ciò  intefo  dal-  jj'"** 
l’Imperatore  che  fi  ritrouaua  in  Cremona, citòTe*'  *■ 
baldo,e  T ribefchino  come  ribelli, e’1  giorno  fegué  liuTi. 
te  addottando  la  medefima  colpa , à Cittadini  in* 
trinfici, intimò  la  guerra  alla  noftra  Città , & ven- 
ne à circondarla  d’afledio,  con  etterato  potenti^ 
fimo,j&  nobilitato  da  diuerfi  Prencipi . Nè  i Bre- 
fcianifi  fpauentaronoj  magenerofamentcfi  po feriM*- 
ro  alla  diffefa,fotto  al  valore,&  fotto  alla  efperien 
•*  za  di  Tebaldo.  Si  viddero diuerfi  afifalti,  e diuer-  ”‘J 
fe  proue  tra  gli  aflalitori;&  gli  attediati, & inuinci 
^ bile,&ì’vna,&  l’altra  parte  di  fperanza , e di  pen- 
f fieri.  Ma  Tebaldo, che  come  forte,  & vigilante 
capitano  voleua  veder  tutte  le  cofe,  & ritrcuarfi 
in  tuttelefattioni  importanti, eflendo  vfeito  fuo- 
ri della  Cirtà;per  combatter  alcuni  Gibillini  pae- 
fani, che  veniuano al  campo  Imperiale,  perla  via 
i*  deMonti  capitò  ne  gli  aguati  degli  inimici  do 
|C  pbà  molto  contrailo.  à molte  ferite  ri mafe„pri-# 
gione,&  femiuiuo  lo  vidde  l’Imperatore  co  molro 
B conrpntOjfperando.col  promettergli  la  vita , & la 
^ libertà 
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libertà , di  indurlo  à fcriuer  à Cittadini , che  fi  ar- 
rendcifero.  Et  gli  richiefe  tal  lettera , con  fi  fatte 
conditioni . Tebaldogliela negò,moftrandofi di 
curar puoco il viuerecolfottoporrela  Patria,  & 
gli  amici  à gli  inimici . Et  proruppe  in  parole  fi 
fatte,  che  parendo  troppo  audace  alTlmperatore 
gli  tirò  egli  medefimo  vn  colpo  col  pugnale,  & in 
di  furiofaméte  lo  fece  fquartar  da  quattro  caualli, 
porgédone  tremédo fpettacolo  d’intorno  à gli  af- 
fediati.Ma  quelli  tra  le  lagrime  del  dolore, & le  fia 
me  dello  fdegno, contracambiarono  all’imperato 
re  la  crudeltà , llrafcinando  d’intorno  à ferragli , 
quanti  prigioni, haueuano  degli  Imperiali,  & do- 
pò all’hauerli  fcannati,attacandolipédo!oni,per 
vn  piede  a merli  con  petti  palpitati, per  vn  pezzo 
i co’pi  delle  loro  miferie. Et  quello  fù  il  fu neral  di 
Tebaldo,chenò  traditore,  come  ingiufta mete  lo 
chiama  il  Corio,ma  capionc  honoratojnò  mancò 
di  fede  all’Imperatore  ma  diffefe  in  fefteflo  la  li- 
bertà della  fua  patria, fchernendo,&  abballando  i 
competitori  della  fua  gloria,  & cercando 
di  fuggirl’ingiuila  potenza  dvn  Pren 
. ' cipeappafsionato,& che  per  ri- 
cetto di  fattioni  veniua  ad 
dferefuo  inefiòrabì- 
• . le  nemico  • 


Fede- 
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Federico  Maggio  Vefcouo. 

Hi  confiderà  le  noftrepublichefcrit-  M®?* 
ture  confrontate  co'chirografi  parti 
colari,&  con  l’hiftorie  di  Lonbardia 
verrà  in  certifsima  cognitione,  che 
fé  mai  fi  ricrouarono  Cittadini,  che 
ambifiero.&ottenneflferoil  Dominio  della  noftia 
Patria, quelli  furonoBerardo,Matteo,  Federi- 
co Maggi . I quali  prendendo  occafione  dalla  ne 
cefsità,e  dalle  confequenze  de*  tempi , s’impadro 
nironol’vn  dopò  l’altro  di  Brefcia,fuperando  per 
Ingegno,per  Arce, & per  Fortuna  i loro  competi- 
tori , Berardo  hebbe  più  forze  nel  principato , ’ •*«..! 
MatteopiùMaefià;  e Federico  più  difgrarie.  Le 
quali  par  che  gli  fuflero  minacciate  da  vn  Corno, . 
che  fermatoli  lopra  la  più  alca  parte  del  fuo  palaz- 
zo diedegridi  fpauctofifsimi , mentre  in  Domo  fc 
gli  metteua  la  mitra . Fù  fatto  Vefcouo,hauendo  Siano/l 
puoco  più  di  venti  due  anni . Tebaldo  Brufato  lo  {£££ 
(cacciò  di  Brefcia.Arrigofettimolmperatoreglic^  *• 
lò  rimife,&  i Brufati , con  altri  Cittadini  ne  lo  di- 
acciarono drnouo,  fi  che  finalmente priuoaffac 
to della fua dignità , fe  nè  morì  bàditoin  Milano. 
Quanto  fu  (le  celebre  il  principio  del  fuo  principi 
to , fi  conofce  dall’ai  uto, ch’egli  diede  à Papa  Cle- 
mente V. nella  guerra  di  Calt?l  Tedaldo,e  di  Fer- 

R rara 
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rara  Tanno  mille  trecéto  noue, nella  quale  lì  riero- 
uò  perfonalmente,con  grotto  numero  di  Soldati , 
& con  vn  buon  numero  de’noftri  Nobili  delle  fa- 
miglie principali.  I quali  come  fi  legge  in  vnacar» 
ta  d’obligatione , ch’è  nell’Archiuio  della Sacri- 

• ftiadel  Domo  s*obligarono  di  feruirlo,  come  fuol 

• fudditi.  S’era  egli  ritrouato  alla  incoronatone 
dell’Imperacore  Arrigo;&  in  quel  tempo  ottenne 
la  conftrmatione  de’priuilegi  del  Vefcouato,e  del 
Principato  di  Brefcia . Onde  Tempre  tenendoli 
obligatifsimo  all’ Impecio, oltre  ài  Genio  della  fua 
famiglia,  che  glielo inclinaua,  incorfe  nelle  Tue 
propriegrauifsime  calamità,  &infiemein quelle 

ìicerb  de’Vifconti,&  in  particolare  nelle  cenfure  di  Pa- 
9>u*  i paGiouanni  XXII.  Vitte  nel  principio  del  fuofe- 
fMr“  condo efsiglio  in  Verona, fperando  in  vano  l’aui- 
fo  di  Cane  dalla  Scala . Dal  quale  finalmen- 
te vedendofi  burlato , fi  ridi o in  Mila- 
no, mantenendo  tra  vna  vira  pri 
uat3,  vn  viuofplendoredi 
, • riguardeuole  , ben 

che  di  sfortuna 
ta  gran  dei 


za. 


•V., 


ZÌI ! 


«/i 


Giacomo 
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Giacomo  Poncarale. 


I quanti  Brefciani  vfcirono  fuori  del-  ijo. 
la  Patria’,  pergligouerni  dique’po» 
poli,che  li  ricercauano  pare  che  mai  liaLi, 
alcunofufl'cftimatodi  più-rigorola 
natura,  di  quella  ch’era  Giacomo*^» io. 
Poncarale,  che  perciò  s’acquiltò  il  cognome  di 
Giufto,comef»  legge  in  alcune  lettere  ìcritregli  3 
& dalla  Città  di  Bologna,douefù  Podeftà  Tanno  ti- 
mide trecento  quattordici, & Capitan  del  Popolo 
nel  mille  t.eccnto  venti  ; & dalla  Città  di  Geno- 
uàjdella  qual  pur  hebbe  la  Podeftaria  del  mille  tre 
cento  quindici;,allhora,cheinfuriauano  lefattio 
iri  rrà  gli  Spinoli, i Dorij , ci  Grimaldi . Neiqua- 
li-anfratti  fi  sforzò  il  Poncarale  di  porger  tutti 
que'rimedij , che  fi  poteuano  adoperare  con  au- 
toritàlimitata in  vna  Città  corrotta  da  buo- 
mini  potentifsimi,  &infanguinatilV 
no  dell’altro  , come  rettifica  il 
Giuftiniano  , & gli  altri 
t fedeli fs imi  Annalide* 

Genouefi . 
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G irardo  G ambara. 

V ccefle  à Giacomo  Poncarale  nella 
Podeftaria  di  Bologna  Girardo 
Gambara,cheperrinnanzi  s’era  ef 
fercitato  ne  i carichi  maggiori  della 
noftra  Città.  Et  con  tutto  che  fi 
fufle  dichiarato  per  vnode'capi  della  fattion  de* 
GibiIlini,sforzandofi  di  mantener  nel  pofleffo  del 
m«;/  la  Signoria  di  Brefcia  i Maggi,  ch’erano  Tuoi  iirec 
ti  parenti,&  co’quali  fcorfe  le  medefime fortune; 
feppe  nondimeno  tanto  artificiofamente  colorir 
pofcia  il  difegnOjchehaueuaanch’eflodel  princi- 
pato della  Città , che  fi  trapofe  trà  i Ghelfi,e  i Gì- 
billini  j & per  dar  inditio  d’animo  (incero,  mari- 
tò Katruda  fua  Bgliuolain  Ricciardo  Vgoni  ca- 
po grandifsimo  de’Ghelfi . Et  dopò  à gli  artifìci;, 
non  efl*endogli  riufciti,  trattò  , fenza  tradir  al- 
cuno, tanto  finceramentelecofe  publiche, 

& lepriuate,  che  per  dignità  honora- 
ta,  ammirato  da  tutti  gli  ordini 
de’Cittadini,  mantggiaua 
la]  Città  come  fe  ne 
haueffe  hauuto 
l’affoluto 
Domi- 
nio. 


Negro 
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Negro  BrufatoJ& Giorgio  F91Ò. 

i è creduto  che  i Brufati,  &i  Federi 


Ma  perii  vero  i Brufati  in  particolare  fono  di  di- 
uerfa  dipendenza,  come  anche  didiuerfa  fattio- 
ne;i  Brufati clfendo Tempre ftatiGhelfi,  & i Fede- 
rici Cibcllini&  aflolutamente  Imperiali,  vantan- 
doli, di  hauere  la  loro  origine  dalla  Imperatoria 
Caia  de  Giuli],  & di  goder  per  (ingoiai  priuilc  «io 

I arme  di  Bauiera.  1 Brufati  perii  contrario  iieb 

beroper  molta  gloria  l’elTer  addimàndati  capi , & 

fautori  della  parte  della  Chiefa.&ne’loro  priuile- 

gi  icmpre  per  cofi  fatti  dichiarandoli, pretendédo 
di  non  hauer  mai  voluto  dipendenza  da  altri  Im- 
peratori che  da  Carlo  Magno  ne’tempi  antichi, & 
ne  i piu  moderni  da  diuerfi  Sommi  Pontefici.  Fra 

I I Brufati  degni  di  commemoratione  vien  raccor  //cif. 
dato  vno  che f.  chiamaua  Negro,  cheto  Capitan  S2TS 
del  popolo  di  Bologna . Dal  quale  per  le  vane  ne- ,8' 
ccfsità  di  que’tempi  per  hora  non  ritrouo  altro 
che  (nome.  Due  anni  dopò  fù  Podcfti  di  Bolo- 
gna  Giorgio  Foro  di  famiglia  grande  anchefso 
appretto  di  noi  in  que’teropi . fctnelgoucrno  di 


ci fotte  ro  infieme d'vna  famiglia. 
Opinione  cred’io  nata  perche  è 
quelli,  e quelli  furono  potéri  in  Val 
camonica, & nobilifsimi  in  Brefcia. 


lui, 
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lui  conobbero  i Bologne!!  per  huomini  di  gra  m<» 
rito  Guidetto  Ponearale,  Corradino  Confalo*. 
niero,&  Girardo  Hrufati,& perciò  li  nominarono 
per  loro  Capitani;  del  Pòpolo.  Quefto  Giorgio 
Foro  fii  chi  aro  apprettò  di  noi  per  vn  duello  che 
fece  in  Brcfciacocuraà  Lanfranchino  Sala  che  ef- 
fendodi  ftatura  quali  di  Gigante,tù  vinto,&  veci 
fo  da  lui  trappalfandolojcon  la  làcia  nel  primo  in- 
contro. Fù  Padrino  del  Foro  in  quefto  duello  il 
Brufato,  per  quanto  fi  vede  in  vna  lettera  latina 
fcritta  da  Arrigo  T ribefeo  à Pietro  Brufato  Nella 
quale  lettera  vengono  diifiifamente  raccontare 
1 : pompe, con  che  compariuano  nel  campo  i ducl- 
* lauti  y che  per  elfer  degne  di  paftarà  publica  me- 
moria,non  hò  giudicato  fuperfluo  il  raccontarle 
breuemente  con  le  medefime  parole.  Ma  per 
maggior  intelligenza  di  ciafcuno  fatte  vulgari. 
Compirne  primieramente  in  Mercato  nouo'tl  Sala  ac • 
comp agnato  da  tre  dm  della  fua famiglia ,tutti  /opra  i Ca - 
uà  Ut  bianchi , ma  tutti  difar  mati  da!  e fpade  in  fuori , con 
rabbonì  di  broletto  bianco , , Lanfranchino  era  armato  d'or - 
mature  iniorateyfcj  con  bardatura  al  caua/io  di  maglia  pur 
indorata  ; battenti' elmo  siti' arcione  cartchodt  pennachiy 
fg/bautua  -vna  mezj/òi» ausila  di  broccato  d'oro,  con  tu 
carni  di  rami  di  lauro . Gli  portata  la  lancia  tutta  indora- 
ta He  Umilio  Calcarla  fuo  padrino,  ch'era  in  mezzo  à quat- 
tro trombetti  y che  faceuano  grandi/ urne  fonate . Jl  fuo  pa- 
diglione era  folto  alt  arbore  antico.  Compar  ut  dopò  -vn' bo- 
ra Gior- 
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ra  Giorgio  Foro  3 con  due  foli  trombetti , £g*  con  Carme  fue 
[olite,  & fiprauefla  btreùna  ricamata  di  stelle , & gli  por  - 
tana  la  lancia  il paggio  di  He  grò  grufato  fuo  padrino.  Tut 
U erano /opra  caualli  neri , tn  manieri  che  pam;  apporto 
cbeporta/fero  la  morte  al  Sala . Nè  svolle  entrar  il  Foro 
mi fuo  padiglione  , ch’ira  incontro  al  palazzo  dipinto , ma 
/àbito prefa  di  mano  al paggio  la  lancia fattala  ricono/ce 
re  da  Be lemino , chic fe  il  combattimento,  (gfp  appena  hebbe 
p attenda  che  i Confili  lo  tntroducefScro  nelle  sbarre  dello 
f leccato . Queflo  defìdeno  corraggiofi  fu  lieto  augurio  al 
Foro  della  fùa profuma  •vittoria.  Così  termi  nauano 
allhora  igenerofi  le  loro  priuare  inimicicie,  che 
non  haueuano  altro  di  funebre,  che  la  fempli- 
cc  perfona  di  quello  che  rimancua  ò perditore  , 
ò vccifo. 


Gianbellino  Bornato. 


OntuttochelefattionideGhelfi  cTJir- 
de*  GibiTlini  affliggeflcro  moital- 
mentelanoftraCittàdi  Brefcia,vi  fi 
ritrouauanonódimeno Cittadini  di 
• tant’integrità  di  vita, che  altri  popo 
•li  potentifsimi  d’ Italia, che  patiuano  Tiftefla  pe’te  JJ„f} 

- delle fattioni3concorreuano vnitamente à Brcfcia  ^y- 

a riceueriloroGouernatori.  Ciò  fece Gerrouael 
' leseédo  Giabelhn  Bornato  per  Podeftadi  quella 
fT  ■ ......  Republica, 
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Republica,  inluogodi  Girardo  Gambara,  che 
l’anno  innanzi, haucuadTcrcicato  ilmedefimoca- 
rico . Fu  non  folamcnte  Gianbellino  Soldato  vaio 
rofo, ma  eccellente  Dottor  di  Leggi,-  & dottato  di 
tanta  prudenza, che  con  tutto  che  iGhelfi , eiGi- 
bellini,glivni  infofpcttiti  degli  altri, hauefTero  po 
ftofoflòprail  gouerno  di  Genoua,  portarono  à 
lui  nondimeno  canto  rifpetto,chc  non  s’impediro 
no  mai  nel  principale  intento  della  Tua  dignità,  & 
Thebbero  in  molta  riuercnza . Tanto  che  dopò, 
ch’egli  hebbe  compito  quel  regi  mento,  & ritorna- 
to à Brefcia, era  la  Tua cafa  continuamente  alber- 
go celebre  di  principalifsimi  Genouefì . 


Corradino  Bocca. 

Entre  Cane  della  Scala  cerca  ua  d’ag 
grandirfi  lo  ftato.có  l’vfurpar  le  giu- 
rifdittioni  hor  à quefta>&  hor  à quel 
1 altra  Republica,  fu  Podeftà  di  T re 
uigi  Corradin  Bocca  huomo  pratei- 
*iù  n,on  ne  giudicij  Forili,  chene’campeltri 
fitr.  di  dell  armi  • Onde  non  fu  marauigliajch’ogli  difco 
a-^prifle  alcune  fecrete  intelligenze  che  Cane  haue- 
ua  in  Cartel  Franco  de’  Triuigiani,  perfoprender- 
loj  rimediandoui  Corradino  &preleruando  quel 
la  Terra  con  ordini  conucmen  ti,  & in  particolar 
i . . col 
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col  madami  Ricciolino  Azioni  con  molta  gente 
armata, ehe  vi  prefe  molti  di  que’ribelli  congiura- 
ti^ quali  parte  furono  fatti  morire  fopra  le  for- 
che, & parte  ftrafeinati,  con  le  carrette,  & fepolti 
viui , in  modo , che  co*  piedi  foli  foprauantauano 
fuori  della  Terra.  S ucce fiero  indi  altri  accidenti, 
per  gli  quali  hebbe  molte  lodi  il  Bocca  da  i Triui- 
giani,infieme con  Ghirardo  Sabbione  pur  anch’* 
egli  Brefciano . 11  quale  come  fcriue  il  Bonifacio, 
fuccefle  à Corradino  nella  Podertaria  . Ma  molto 
più  fi  fegnalò  Corradino , quando  tré  anni  dopò 
fu  chiamato  con  molta  iitanza  alla  iftefia  pretura, 
mentre  quella  Città  erafoggetta  à grandifsime 
guerre  ciuili,  fométate  da  gli  Azzoni,per  vna  par 
jte,&  da  i Temperi  per  l’altra.  Perciòche  egli  all’- 
hora , vedendo,  che  la  libertà  era  ftata  violata  da 
Gueccello  Tempefta  j il  quale  ingannando  il  po* 
polo  di  X reuigi,haueua  fatto  profcriuerc  gli  Az- 
ioni,ne’beni,&  nella  vita, fi  leuò  il  Bocca  da  quel 
la  Podeftaria,  no  volendolo  tutto,  che  fofl'e  pre- 
gato da  Gueccello  rimanerin  vffitio,  per  nò  vfar 
partialirà;nè  per  danneggiar, quanto  al  fuo  parti- 
colare gli  interefsi  di  quella  Republica . Seguitò 
il  Bocca  affettuofirsimamente  in  Brcfciah  parte 
Ghelfa,  & fù  vno  di  quelli, che  per  rintuzzar  il 
Rè  Giouannidi  Boemia,  al  quale  s’erano  datti 
volontariamente  i Brefciani,  fottopofe  con  arti- 
ficio la  Città  noftraà  Martino  dalla  Scala. 

S Maffeo 
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Maffeo  Chizzola  . 


fcf 


1318. 


S tirato 

VttihiO, 


Mauuf 

dii  a. 


% 

Node’più  honorati  Cittadini Brefcia  : 
ni,  che  proua*ono  acerbifsimaméte 
la  furia  della  fattione  de‘  Ghelfi  fà 
Maffeo  Chizzola,Capitan  di  valore 
edottifsimo  Dottor  di  Leggi,  che 
hcbbe  tutti  i gradi  maggiori  della  Republica  S*e- 
ra  egli  fortemente  adoperato  acciò  che  Brefcia 
non  cadeffenel  Dominio  di  Cane  Scaligero  e eoa 
tra  a forufeiti  Gibcllini  haueua  fatte  notabilifsi- 
me  imprefe,da  quali  non  folaméte  rihebbe  la  fon- 
tifsima  rocca  di  San  Pietro  in  Monte,  con  duea- 
fprifsimi  affaltfmà  fatto  anco  in  efla  prigione  Mi 
dugafino  da  Serli,chelo  tradì  à’feguaci  dello  Sca 
ligero , l’haueua  fatto  tirar1  à coda  d’afino,  & pom- 
icia impiccar  per  vn  piede  con  notabile  horri- 
bilc  applaufo  dellaCittàL.  JMà  puoco dopo  can- 
giò facciala  Fortuna  à Maffeo, métre  egli  era  pur 
vno  de’ capi  della  Republica,  & che  afpirauaad 
efferne  creato  Principe* percioche  hauédo il  Con 
figlio  determinato  /che  nefiun  Cittadino  douefle 
in  pena  della  tefta,  e della  confifcation  de  beni 
itabilir  parentela  con  alcuno  de  forufeiti, Maffeo 
procurò  di  far  fecero  del  figliuolo  Goicio  Piazza, 
ch’era  vno de'più  celebri  forufeiti, che rifuegliak 
fe  ro  mouimenti,  & feditioni  nella  Città, & che  co 

mec- 


* 
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imetteffe  varie  incurfioni,  & fualiggiaméti  nel  ter- 
ritorio Fu  perciò  prefo,&còuinto  perde  la  tefta, 
c I patrimonio,  .rimanendo  confufo  per  alcune  lec 
tcre, ch’egli  in  vn  barattolo  di  conditi  hauena  in- 
ulte à Stefanina  Tua  Torcila  moglie  di  Fifogno  da 
Trenzano.  Maeffendo  pofda  ricorfi  i figliuoli  ^ 
di  Maffeo  dall’ Imperatore, e dal  Papa,ottennerro 
i beni , e fu  dichiarato  da  quelle  due  Corti,  che 
Maffeo^pernonbauerconchiufo,  ma  folamenté 
trattato  quel  matrimonio  fuffe  fiato  ingiuftamen 
te  punito.  Et  perciò  il  popolo  medefimo  che  1 ha- 
ueua  condannatogli  ordinò  pofeia  rontuofiffime 
effequie,&  gli  fabricò  del  publico  vn  fepolcro  nel 
Cimiterio  di  S.  Domenico  détro  ad  vna  di  quelle 
nicchie , che  fono  fiate  guafìeper  la  nouafabrica 
della  Chiefa. 

*17 A * — — 

Azzone  Confaloniero. 

5 • l «I  . t 'i,  . . y * 9 

5 guerre  ciurli  di  Treuigi,  mettendo 
foffopra  tutta  quella  nobilifsima 
Città, furono  cagione  d’opprimere 
i meriti  di  Azzone  Cófaloniero  Tuo 
Podeftà . Del  quale  ne  anche  ap- 
preffo  di  noi  rimane  memoria fe  non  ch’egli,  con  W* 
l’occafionedel  Tuo  carico  trafportò  in  Treuigi  ab 
cuni  Tuoi  nipocffigliuoli  di  Bergarda  Tua  forella 
3*  del  Conte  di  Beccegno,  che  per  rifpetto  del  Pa- 
- - Si  dre,  . 
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dre, ch’era  (tato  vocifo  da  Gibellini,&  efsi  (caccia 
ti  dalla  noltra  Città, erano  fiati  sforzati  a procac- 
ciarti nova  patria.  Daquefti  fonodifcefii  Betti- 
gnoli,ei  B reità,  che  a noft  ri  tempi  fono  Cauaiie- 
ijprincipalifsimi,&fenza  dubbio  de’primi  della 
Marca Triurgiana • DeiConti  di  Bettegno,  la 
qual’è  vna  picciol  terra  vicina  à Ponteuico,  io  no 
hòriirouata  altra  iftoria,fe  non  che  nel  nouecen- 
to  ottanta  vn  Ingelfredo,  firitrouò  tra  Capitani 
Brefciani , allora  che  l’imperatore  Ottone , guèr- 
reggiaua  nel  Regnodi  Napoli, contra  ài  Grecia  Se 
contro  ài  Sarac  mi. 


t . * * àTr  r i > 4 » » * 

Alberto  Mandugafino. 

; Hiaro  fù  il  profitto  che  fece  Frate  Al- 
berto Mandugafino,  della religton 
di S. Domenico  nelleScolediS.  To 
mafo  Dottor  Angelico  ; perciòcbe 
nó  folaméte  immitò  queftofuogra 
Ì“iol  Maeftro  ne^a  dottrina , & ne  i coftumi  , ma  nella 
mmit.  iantirà,  & nell’opere,  & in  puoco tempo diuenne 
gran  TeoIogo,Canonifta  eccellente,"  & dòttifsi- 
mo  nella  ragió  ciuile, perche  feorfe  anche  per  tut- 
ti i più  celebri  (ludi  dell’Italia,  lalciando  inogni 
luogo  cbiarifsimedimoftrationi  del  fuo  felice  in- 
gegno^ della  fua  fingolarhsima  pietà  . Se  riffe 

molte 
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molte  opere  r.  & in  particolare  vn a fomma  di  cali 
dicofcienza,&  vnamruttioneài  Sacerdoti  diui- 
fain  quattro  libri,  che  manofcritta  fi  conferua  ne* 
Condenti  delle  grafie  di  Milano,  ediSan  Pietro 
Martire  di  T oledo,con  caratteri  di  que’ tempi , & 
infieme  vn  libro  di  Sermoni  di  Santi  diuerfi,&  al- 
tri opufculi  tutti  ripieni  di.  quella  feienta  foprana 
turale, ch’è  luce  di  particolare  diuinità.  Tanta 
fòlYffettion  riuerente  cheportauaà  San  Toma- 
io, che  hauéndo  intefa  con  molto  crauaglio la  Tua 
mortejdopò  1 hauerlo  pianto  dirotifsimamente  (ì 
pofein  vna  continua  oratione  per  alquanti  giorni 
digiunando}difciplinandofi,epregando  £^o  à vo 
lermanifeftargli  loftatodi  quellanima  SantalOt 
tenne3chegli  compariflerò  due  fegnalatifsimi  per 
ionaggi l'vno  in  habito  Pontificalc,con  la  Mitra 
. incapoj’alrro  veftito  da  Frate  del  Tuo  ordine,  ma 
con  veftiméti  gioiellati,&  cinto  di  collana  doro, 
con  vn  gioiello  pendente  da  efla , rifplendcntifsi- 
mo.  Pc  Teppe  che  l’vno  era  Sant*  AgoftinOj&l’al- 
trò  San  PomaTo.  Perciò  nell’officio  che  fi  fidi 
San  Tomafodopòlanoualettione  del  Maturino 
fi  cantano  quelle  parole.  Sertum gefUnsci*  loi  que  du 
pini,  capoa gemma  ornarti  cernitura x monili  fugarti  cf- 
-ùctjux  cmtfja  mando  diffunditur , tAuguitinus  Frati  fìc 
loquuur ,7  omas  mbt  par  e fi  tn  gloria , <mrginàit  prie  Hans 
manditia . Fùdegnodi  far  alcuni  miracoli  prima* 

& dopò  anco  la  Tua  morte, che  fucceflè  in  Brefcia 

del 
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del  mille  trecentotrentaquattro  elTendo  vecchio 
decrepito , & fù  ripofto  in  vn'pilon  della  Chiefa  al 
to  due  braccia  da  terra.  Mainfucceflodi  tempo  li 
è poicia  perduto  affatto  il  luogo  del  fuo  depófiro  * 
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Maflfeo  Poncarale* 


louan  Villani  neU’vndecimo  libro 
.delle  fue  hiftorie  rende  nobilifsimo 
ceftimonio  del  valore  di  Maffeo  Po- 
carale, quando  raccòta , che  e (Tendo 
Podeftà  di  Fiorenza  in  tempo  che  fi 
era  leu  ata  vna  potente  congiura  contea  alla  Repn 
blica  Fiorentina, pafsò  francamente  con  la  fua  co 
pagnia  armato à causilo  il  Pónte  Rubacótc,e  eoo 
pericolone  rifehio grande  della  fua  p fotta .parlò  a . 
cógiurati,  & có  fauie  parole, & con  minaccie.cor-* 
teli  li  códufTe  la  notte  fotto  la  fua  ficurtà  & guar-i 
dia  à partirli  fuori  della  Città , per  la  porta  di  San 
Giorgio, lenza  quafi  romored’huomini,  ò fpargi- 
mcnto  di  fangue , ò incendio  » ò rubbarie;  onde 
molto  fù  commendato,*  perche  quando  non  fufTe 
ftata  la  fua  prudenza,  & la  fua  deftrezza/arebbo- 
no  nati  grauifsimi  pericoli.,  & fi  farebbe  fatto  vn 
conflitto ciuile  horribilifsimo.S’acquiltò  egli  per 
quelle,  & per  altre  fue  operationi  la  grada  di  quel 
popolo, in  maniera , che  dopò  alla  Podeftaria  Tel- 
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l leffero  tutti  i Fiorentini  per  loro  Capitan  genera- 
te, in  concorrenza  de’  nipoti  di  Roberto  Rèdi 
Napoli . Et  per  quelle,  & altri  Tuoi  carichi  hono- 
1 rati  s’acquiltò  nome  non  ordinario  appreflo  ài 
popoli  di  Tofcana  il  noftro  Maffeo , dal  cui  l'an- 
gue, per  retta  linea  è difeefo  Achille  benemerito 
Cancelliere  della  Città,  & intimo  conofcitore,  & 
conferuatore  di  tutte  le  ragioni  di  quello  publi-  or»*» 
I co.  Doueua Maffeopaffarà  titoli,&à  grandezze/^"' 
! maggiori, quando  la  morte  importuna  feruendofi 

')  del  contaggio ch'era  nell’effercitio  della  Lega  al- 
l’affedio  della  Città  di  Reggio  in  Lonbardia  non 
l’haueffeleuato  di  vita,  inlieme  con  Francefco 
1 Marchefe  da  Elle. 


Giouanni  Oldofredo  . . 

E mille  volte  maledette  fattioni  de*  o*». 
Ghelfi,  e Gibillini  tennero  la  no  - 
lini  Città  più  trauagliata,  più  op — v.n *. 
preffa,  & più  dannificata  di  quante  * 
altre  mai  patilfero  vn  cosi  miferan-^*  ■rf- 
do,ederellando  influffo.  Et  perciò  trouiamo  inta  4 1 * 
gliato  con  maraùiglia  nella  iftrittion  lepulcrale 
di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano  quel  verro1; 

'Bnxtd  ciutli  me  enei  uata  duello 
Perche  in  vero  è maraùiglia  che  allhora  non  rima 
neffediftrutta,  e totalmente  fepulta  . Per  quelli 
fattioni  non  poterono  inoltri  giamai  nè  conrer- 

uarfi 
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uarfi  la  libertà,nè  aggrandirli, ricuperando  lo  fta- 
tode’loro  maggiori . Nafceuanohuomini  valoro- 
fifsimi  che  haurebbono  potuto  con  chiarifsimi  ef 
Tempi  di  gloria  cuftodire,  & con  firmar  con  gran- 
dezzate ficurtà,&riguardeuole,& formidabile  la 
Republica  Bresciana, ma  i Fati  furono  sépre  con- 
trari] à vn  tanto  fine , e fpingeuano  gli  huomini  à 
procacciarli  impero, & libertà  » & gloria  immagi- 
nata tra  le  vifcereTvn  deU’altro^etràiceméti  del 
la  Patria, delle  cale, e delle  ville  Taccheggiate  abru 
fciate,arrouinare . Et  qual  operation  grande  non 
haurebbe  potuta  fare Giouàni  OldofredodaifeO 
. quando  egli  hauefle  occupato  il  Tuo  guerriero  in- 
gegno in  altro  intereflc,che  in  quello  delle  fattio- 
ytìi  ì Non  mancaua  à lui  nè  robullezza  di  corpo, nè 
ricchezze, nè  forza  ò difpofitione,òralento  pero- 
*gni  vittoria.  Si  abbandonò  tra  le  crudeltà,  fegué* 
do,  & fauorendo  i capricci  di  Barnaba  Vifconte, 
capo  de’Gibillini, fece  danni  grauifsimi  non  lòia- 
mente  ài  Ghelfi  Brefciani,  & principalmente à 
quelli  di  Valcamonica,  mà  ài  confinanti  ancora, 
&fopra’l  tutto  ài  Bergamafchi.  Ne  gli  animali  de’ 
quali  ritrouiamo  che  quello  Giouanni  da  lleo,cò 
.cinquecento  caualli,&  ottocento  fanti  mife  folio- 
pra  ValSeriana,&  Val  Brombana,&  prefe,&  at* 
tacco  il  fuoco  ncdle  terre  di  Albano, & di  Grumel 
lo, aiutando  Giouanni  Lifca , & Giacomo  Pij  Ca- 
pitani del  Vifconte,  Fece  molt’altre limili  imprc- 

ferVO- 
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fe,  volédo  rederfi  grato  h quel  Précipe,  che  l’haue 
ua  fatto  Vicario  di  quafi  tutta  quella  parte  del 
Brefciano,checorrottamétefi  chiama  Fraciacur 
ta,con  titolo  di  Conte  d’Ifeo,  e di  Val  di  Braccia- 
nò-  Ma  queftofuodominkfnófùftabile, perche  i 
noftriGhelfi  glielo  (turbarono  Tempre  con  diuer- 
fe guerre,  nelle  quali  rimafe  finalmente  vccifoda 
Antonio  Calino , vno  de’capi  principalifsimi  de’ 
Chelfi. 


Pietro  Gambara. 

1 Gherardo  fecondo  Gambara  ( ò ter  Hea> 
zo  fecondo  altri ) nacque  Maffeo  pri 
mo  il  quale  per  elfere  fiato  Carnai  ie 
ro  deirimpcratore  Carlo‘quarto& 
pofeia  fuo  Capitano, & Con  figlierò, 
hebbeda  lui  di  nouol’inueffituradi  Gàbara,  del- 
Ja  Torricel!a,di  RemedelIo,di  Pralboino,di  Pauo 
ne, di  Leno.di  Oftiano,'di  Voloftgo,edi  Virola  Al 
ghife,con  dominio  di  mero,  emifto  Imperio.  Et 
di  quefto  Maffeo  hauefsi  mo  Pietro, che  efsédo  fta 
toalleuatoin  Corte  de’Duchi  di  Milano  haueua 
congionto,  con  l’animo  fuo  feroce  vn’intenfifsi- 
mo  difiderio  di  Stato . 11  qual  difiderio  fe  accreb- 
be in  lui, con  la  feruitù  ch’hebbe  con  altri  Prenci- 
pi  grandi . Si  ritrouò  alle  effequie  di  Gio:  Galeaz- 

T zo  Duca 
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zo  Duca  di  Milano, &epoftodal  Corio  nel  nume 
rode’gli  Scudieri’di  quel  Duca,infiemecon  Gio- 
uanni  Palazzo-.  Si  propofe  egli  perciò  di  voler  nel 
le  guerre  ciudi  tra  Ghelfi  , c Gibillini  ; facendoli 
capo  di  quelli  ; itnpadronirfi  di  Brefcia.  Per  il 
qual  penderò  hauendo  piò  voice  radunaci  in  Salò 
da  più  parti  i Tuoi  principali  aderenti  dopò  al- 
la partenza  di  Pietro  Auogadro  che  cflendo  anda 
to  prima  combatterlo  fe  nè  partì , eflendogli  rin- 
facciatole mancaua  alla  treguajprefc  rifolutio- 
nc,fubito  che  fù  fpirata  la  tregua  di  afialir  laCitcà 
che  per  lo  più  e (fendo  GhelFa  lì  reggeua  col  giudi- 
zio di  Giouanni  Martincngo,e  di  Pietro  & Achil- 
le Auogadri,&di  Faufiin  Lantana,^  diGio:Roz 
zone.  Così  alla fprouifta entrò  in  Brefcia  per  la 
porcadi  Torlonga  e fcorrédo  fino  al  Mercato  del 
Lino,perfeguitò  i Ghelfi  &le  lorocafe  col  ferro, 
& col  fuoco . Ciò  fatto  fi  fortificò. nella  Cittadel- 
la nouaj  la  qual  è quella  parte  della  Città, che  vec 
chiamenre  comprendendo  il  Cartello , fi  rtendeua 
tra  d#ue  foni  murtglie , feruendofi  di  Porta  abru- 
fciata,di  Porta  Paganora,  e di  Porta  Santo  Stefa* 
no,e  della  Porcadi  Santa  Maria  di  Betellemme, 
con  altri  portelli.  Qui  dentro  fù  aflediato  da 
Ghelfi, eh  erano  fiati  aiutati  da  Francefilo  Carra- 
ra in  perfona,con  mille, e cinquecento  camalli  Ma 
elfendo  fiato  foccorfo  Pietro  Gatnbara  anch’egli 
da  Ottone  terzo  Tiranno  di  Parma  con  mille  fanr- 
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ti, & con  cinquecento  causili, furono  comeffe  di- 
uerfe  terribili  fcaramuccie,nclle  qual  i s’adopera-  r 
ua  il  ferro, & il  fuoco . 1 Ghelfi  al  fine  hebbero  il 
peggio,  effendo  (lati  abbandonati  dal  Cai  rara, 
che  però  vi  lalciò  Vgolino  Contrario  con  le  fue 
genti.  Onde iGhelfi datta vna buona  fomma  di 
danari  al  Tirano  di  Parma,  par  che otteneffcro  tre 
gua,&  pace  da  Gibillini5con  q ut  fio  che  la  C irta  fi 
teneffein  nome  di  Caterina  Duchefladi  Milano  v 
Il  che fù  vna  rifolutione  ritrouata  p,quel  che  fi  dif 
fé  da  Gio:  Palazzo;  per  ouuiar  à i'diìegni  di  Pietro 
Gambarajperche  il  Palazzo  non  voleua  che  il  Ga- 
baraglifuffefuperiore.  Et  perciò  fi  diffe  ancora, 
che  fe  il  Palazzo  non  haueffehauuto  quella  rifpo 
fia,che  facilifsima  cofa  farebbe  fiata  à Pietro  l’oc 
tener  il  fuo  intento,  fubito,che  fi  fu  partito  il 
Carrara?  pofciache  i Ghelfi , eran  affatto  riioluci 
d’abbàdonar  la  Città, per  effere  di  ’grà  longa  in  fe 
rioriàGibiltini,& perche  idifegni  di  Pietro  era- 
no fauorid  da  gli  iftefsi  Capitani  della  Ducheffa . 

Così  partì  Ottone , & partì  Pietro  che  tardi  aui- 
ftofi  dello  ftratagema  de’Ghelfi  fece  l’anno  fegy  e y/  cìl 
te  radunanza  di  gentiin  Quinzano  ,correndoui  i 
Gibillini  Bretciani,&  Cremonefi  al  numero  di  no  Cremo 
ue  milla . Con  quello  ficuro efiercito  vfcì  in  cam 
pagnadel  mcfcd’ Agofto,&  prefa  & arfa  eh  heb- 
be  la  Terra  diGazzo  nelCremonefe,  fiprefentò 
con  quattro  milla  foldati  fotto  a Cremona , c fece 
. X a forza 
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forza  d'entrare  nel  Caftello  di  Santa  Croce.ma  ne 
fù  ributtato.  Venne  indi  à BrefciaA’  con  repen- 
tino aflalto, tentò  d’entrarui  dadiucrfe  parti,  & 
in  particolare  alla  porta  dalle  [Pile,  in  quel  (ito, 
doue  entra  nella  Città  il  Fiumiccllo  Boua.  Qui 
era  il  Gambara  in  perfona , che  hauendofatto  ró- 
peregran  parte  della  muraglia,  combatteua  con 
n c-  ogni  forza,  & con  ogni  artifìcio,  hauendoincon- 
tro,per  fino  le  donne,  con  pertiche,  & baffoni  a- 
guzzi.  Ma  finalmenteefTendogli ftato amazzato 
il  fuo  AIfiere,&  altri  di  più  valore , fù  coftretto  ad 
abbandonar  Timprefa, con  tutto  che  i Ghelfi  fuf- 
fero  da  Giacomo  Croce, & Pauolo  Sauelli  Capita- 
ni della  Duchefla , ch’erano  nella  Cittadella, vita 
perofamente  danneggiati.  Con  quello  vltimo 
conflitto  rimafe  Pietro  efclufo  affatto  dalla  Patria 
& mori  fondato, puoco  dopò  che  Pandolfo  Ma- 
lateftatolfeperlui  quel  Principato  , la  cui  ’ 
gloria  haueua  fpinto  Pietro  à così 
grande  eccefTo,  quanti  ftimato 
quello  dell’aflalir , & de- 
bellar con  Tarmi  la 

j . propria  Patria. 
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Giouanni  Martinengo. 

Orto  che fù  Giouan  Galeazzo  Duca 
di  Milano, & fucced titoli  quel  Gian 
Maria  fuo  figliuolo,  che  di  crudeltà 
horrendepoteua  ftaral  pari  di  tutti 
gli  altri  paflati  più  federati  Tiranni 
fi  riuoltaronoin  maniera  lecofe  di  quello  Stato, 
che  ogni  più  pefsjmo  difordine, era  l’ordine  del 
fuogouerno.  Et  quanto  à noiBrefcianipofsia- 
modire,  che  Gian  Maria  non  hauefle  altra  inten- 
tione  fopra  de’noft ri  maggiori,  fe  non  che  mifera- 
bilmente  caddfero  nell’ vltimo  efterminio . Onde 
le  fattioniGhelfe,eGibilline,  tratte  dalle  indiffe- 
renti pafsioni,fidifpoferodifatiarfeftefsi,&  in- 
fieme  l'animo  crudelifsimo  di  quel  Prencipe,  (tan 
to  crudo, che teneua  alcuni  cani  apporta,  per  far 
diuorarglihuomini  viui^accédendofi  l’vnacótra 
l’altra.  Capi  erano de’Ghelfi  Giouàni  Martinégo 
Pietro  Auogadro,&  Achille  fuo  fratdlo,Fauftino 
Lantana,&  Giouannino  Rozzone,  Pietro  Gabara 
Giouanni  Palazzo , Gio:  Luzzago,  & gli  Oldofre- 
di  dalfeo  capi  de’Gibillini  j ma  il  Gambara  afpi- 
raua  veramente  à farli  Prencipe  della  Patria  in 
quelle  riuoltftioni;  Et  perciò  haueua  anco  fa;te  fe 
crete  pratiche  co’principalidell^noftra  Riuiera, 
& in  particolare  con  alquanti  Salodiani,  di  quelli 
che  con  l’ordinario  loro  taléto  fi  fono  quafi  sépre 

sforzati 
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sforzati  di  non  voler  eflere  membri  della  noftra 
Città,  fmcmbrandofi  dalia  propria  antichifsima 
originaria  grurifdittionefopra  d&utta  laRiuiera. 

1 tetri»  Erano quafi  tutti  queltihuomini  vgualmente,  Oc 
grandi  & famefi,&  erano  flati  di  grandifsimo  co 
fo  appreiTo  al  Duca  Giòuan  Galeazzo  j ma  la  più 
^ parte  di  efsi  alienifsimi  pofeia  dal  Duca  GjoaMa- 
*»•  ria,  inclinando  più  tofto  alla  Ducbcfla  Caterina 
fua  Madre.  Solo  Giouanni  Palazzo  fu  di  tutto 
animotiuoltoàquel  Duca,  di  cui  haueua  hauuta 
ftrettifsima  dimeftichezza,&  s’era  fi  può  dire  alle 
uatoconlui.  Egli  perciò  volendo  operar  Tempre 
Ufn)f  con  la  gratia  del  Duca, impetrò  vna  Patente  di  po 
" tcr,fenza  timor  di  pena,  fferuando  però  la  Maeftà 

del  Prencipe  ) guerreggiar  per  Tei  mefi,  & far  che 
i Ghelfi;e  i Gibillini , potettero  far  qual  fi  voglia 
misfatto  fra  di  loro . Principal’intentodel  Palaia 
zoeradidiftruggereGiouan  Martinengo,  e Gio- 
uanni Kozzone,  huomini  già  maturi,  & che  da 
Cittadini  erano  per  lopiù  fopremamente  honora- 
ti  • 11  Martinengo  confapeuole  di  quefli  penfieri 
del  Palazzo, fi  mife  anch’cffo  all’ordine,  per  non 
rimaner  al  difotto;& tanto  più  hebbeTocchio  al- 
la falute.poichc lo  fece  accorto  il  pericolo,  che 
feorfe  il  Rozzoned’etteramazzato  nella  fua  cafa 
propria  di  Serliq^dal  palazzo . I Gibellini  preuale 
uano,&pareua  quafi,  chela  Città  ftUTe  vota  di 
Chelfi,ettendoin  campagna  tutti  i Principali.  Ma 

final- 
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finllmentcilMartinengopoftofi  in  buon  ordine 
di  amici,edifeguacipaefani,&forafticri  venne  à 
Brefcia3&r  alfalitala  per  la  parte  di  Mòbello,entrò 
vittoriofo,infiemccongli  Auogadri,  & col  Ron- 
zone, con  grandifMmavccifioncde’Gibillini  ,che 
furono  necefsitati  à rinchiuderli  nella  Cittadella 
noua>&  in  alcunecontrade  di  Cittadella  vecchia, 
rimanédo  tutta  quella  parrechefidimàda  Città 
in  potere  de’Ghel fi  Coli  diuifi  vennero  molte  voi 
te  alle  mani . Fatta  pofeia  vna  tregua  d’vn  Mefe,- 
fi  rifolferoil  Martincngo,&rAuogadro,  cheha- 
ueuan  la  cura  di  tutti  i Ghclfi  di  partir  fra  di  loro 
l’imprefa .difponendo che l’Auogadro andafle  có 
tra  Pietro  Gatnbara, che  radunaua  genti  in  Salò  , 

* & che  il  Martinengo  rimanere  alla  cuftodra  della 
Città.  Ma  effondo  pofeia  ritornato  l’Auogadro 
indietro^per  non  romperela  tregua , furono  dopò 
alla  tregua  improuifamente affatiti  con  tante  for- 
ze dal  Gambara,che  rimafero  aflediati  nellaCirtà 
con  euidente  pericolo  di  perderfijperche  i Gibel- 
lini  fauoritidal  Prencipe,  fopprabondauano  da 
tutte  le  parti.  Dicefi  che  allhoraGiouanni  Mar- 
tinengo,&  Pietro  Auogadro  confideratcle  mife- 
rie  della  Patria , fi  rifolf?ro  infiemecó  gli  alrri  ca-  • 
pi  di  leuarfi  totalmente  dalla  Tirànide  del  Vifcò- 
te,& dopò  che  non  poteuano  ridurre  la  Patria  in 
libertà  fottomerfi, eleggendo  il  men  male,  à Fran 
ccfco  Carrara  Prencipe  di  Padoua..  Gli  manda- 
rono 
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Tono  perciò  alcuni  Ambafciatori,frà  quali  Achille 
Auogadro  fratei  di  Pietro,  giouanetto  valorofo,8c 
fuor  di  modo  ri fol uro,  & Fauftin  Lantana  Caua- 
lier  vecchione  di  molta  autorità,chehaueua  fcrui- 
to  il  DucaGiouan  Galeazzo,  del  quale  era  ftato 
ancora  vnode’comifi'arij  mandati  in  Fracia  quan 
do  che  fi  conchiufematrimoniotrà  la  Principefla 
Valentina  & il  Contedi  Vallois  figliuolo  di  quel 
Rè . Accettò  il  Carrara  l’offerta  de’Brelciani , & 
venne  all’imprefa, ma  infelicemente  perche  fe  ne 
partì  fenza  frutto , hauendo  trouato  troppo  graf- 
fo rincontro  de’Gibillini.  Trattò  allhora  il  Mar- 
tinengo,&  PAuogadro  l’accordo  co'Gibellini,  fa 
cendo  prattiche  fecrete  con  Gio.  Palazzo,  che  per 
honorata  conditone  non  voleua  eflcre  inferiore  à 
Pietro  Gambara,&  trattando  con  denari , co’Ca- 
pitani  della  Duchcffa  Caterina, facendo  partir,  il 
Tiranno  di  Parma,conuennero,chelaCictàfi  te- 
neffe  à nome  di  quella  Duchcffa,  tròcando  prude 
temete  in  quello  modo  i difegni  di  Pietro.Ma  co- 
ifui  puocoappreffo  venuto  all’afTalto  della  Città 
diede  occafione  al  Martinengo,&  à gli  altri  di  ef- 
fercitar  il  loro  valore, difcacciandolo  con  feliciffi 
mi  progrefsfrimanendo la principal bandiera  del 
Gambara  in  potere  del  Martincngo . T uttauia  ì 
Ghelfi  non  erano  ben  ficuri  nella  Città , perche  i 
Capitani  della  Ducheffa  apertamente  dimofìran- 
dofi  inimici  faceuano  continue ìcaramuccie  con 

loro. 
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loro,vfcendo  della  Cittadella . Fu  nondimeno  raf 
frenata  l’infolenza di  coftoro,per vna  gran  quan- 
tità di  Ghelfi  della  montagna,  e del  piano,  cheop- 
porrunamenre  entrarono  in  Città  ► Tuttauia  do- 
pò alcuni  giorni  penfandoi  Gibillini  di  ritrouar  i 
Ghelfi  trafcurati,perla  troppo  confidanza, vfciro 
no  vna  mattina  nel  far  del  giorno  dalla  Porta  Pa- 
ganora,con  rifolutione  di  asfaltar  Giouanni  Mat- 
tinengo  ( Marco  Martinengodiceil  Capriolo,  ) 
che  quella  fera  vi  fi  era  condotto  ( & fù  il  giorno 
di  Sant’Andrca^  à cena  con  alcuni  Tuoi  parenti. 

Ma  lo  ritrouarono  negligentejn  maniera,  che  dat 
to all’arma  fpinfe  loro  adoflo  i Contadini  degli 
Orci  vecchi,  e di  T ronzano, che  con  altre  miline 
haueuano  la  guardia  di  quel  borgo,  & dopò  ad  v 
nafuribóda  fattionegli  coftrinfeà  ritornar  in  die 
tro, con  perdita  di  quindeci  loro  huomini  de’più 
braui . Ft  la  ritirata  de  Gibillini  fù  à tempo,  per- 
che, già  rAuogadro,con  le  genti  delle  Montagne 
s’apprcfiaua  di  menar  le  mani,  & in  vn  medefimo 
* tempo  Achille  fuo  fratelIo,&  il  Lantana  conduce 
do  milieu  ducento  Bergamafchi  della  loro  fattio- 
ne,entrauano  ne  borghi  infieme con Gabrino  Fó 
dulo,chehaueuafecovna  grolla  bada  di  Cremo- 
nefi  Corfeallhora  Giouanni  Palazzo  dalla  Du-  v««/. 
chefia  Caterina,  e dal  Duca,  & ottenne  che  Pan-  ]}  C4. 
dolfo  Malatefta,&  Facin Cane,  venifl'croin  foc- 
corfo  de’Gibillini . Ma  Pandolfo  tre  giorni  prima 
o V che 
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che  arriuafle  con  l’eflèrcito  à Brefcia,  auisò  fecre- 
tamentei  nofiriGhelfi  ( & io  hò  letta  la  lettera 
Tua  ferina  à Giouanni  Martinengo  ) per  Lodoui- 
co  Cantello  fuo  Secretano , com’egli  andaua  cre- 
ditore della  Duchefladiducentomil'a  fiorini,  Se 
che  pei  ò fe  à lui  voleuano  dar  la  Città  > farebbe  lo 
ro  fiato  Prcncipe  amoreuole.  Coti  fù  accettato 
Pandolfo  dal  Martinengo, e dall’Auogadro,  in  no 
me  di  tutti  gli  altri  Cittadini  Ghelfi,  & pofeia  an- 
co da  Gibillini,con  quelle  conditioni,che  diffufa- 
mente  trattiamo  nelle  noftre  hiftorie . Era  Gio- 
uanni MartinengOjper  quel  che  fi  icorge  dalle  fue 
operationi  vn  Caualiero  no  men  valorofo  nell’ar- 
mi  chefauio  nelgiudicio.  Onde  pare  che  le  fue 
qualità  fatali  fiinohoggi  ritrouate  in  quell' altro 
noftro Giouanni  Martinengo;  ilqualeelfendo, nel 
fuo  più  bel  fiore  della  giouentù  pratticato  nella 
pa (Tata  guerra  d’ Arti  tra  Spagna  eSauoia,  &in 
quella  del  Friuli  trà  la  Seren  Repubtica,&  gli  Au 
ttriaci.fi  è fatto  conofeere, per  non  men  valorofo 
maneggiatordell’armi , che  prudente  difpofitor 
di  machine.e  di  trincere  ; in  tutti  i luoghi  ottenen 
do  carichi  honorati  ; & comettendo celebrate  fat 
tioni,con  l’autorità  & col  braccio,  conforme  alla 
fperanxache  di  continuo  fi  nudrifee  intorno  alle 
fue  generofe^Sr  rifoluie  operationi . 

vi*  « Antonio 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  ij* 


Antonio  Calino. 

jfi  kì  sL  fj'X  Joriu  )it ji#r.  i o <>  ty 

Ntonio  Calino  , che  i Bergamafcbi  moj* 
chiamarono  Tonino  hebbe'grandif 
fimo  feguitode’Ghelfi  non  folamen  vhìji. 
teBrefciani,maBergamafchi  anco- 
ra,eflendo  egli  potente  in  quel  terri- 1 • 
torio, doue  fece  grandifsimi  danni,  prcndendoui, 
&faccheggiandoui  molte  terre  principali.  Por^ 
taualanecefsitàdi  quc’tempi,  che  gli  huomini. 
più  ftimafleroi  capricci  delle  fattioni,  che  qual  fi 
voglia  altro  interefie.  Et  tutta  la  Lonbardia  era 
aggittata  da  così  fitte  Furie , che  no  infuriauanoi 
per  partorir  dominij  dopò  alle  vittorie,  ma  per  ra 
uinar  le  prouincie,&  le  Città , & trà  quelle  rouine 
arrouinarfe  medefime ancora,  con  crudelifsime 
operationf&conofcurifepolcri.  Parue  tuttauia 
che'l  Calino  fufie  lontano  in  parte  da^que’dete- 
ftandi  penfieri,&  che  veramente  il  Tuo  fine  fufie  di 
migliorarla  fua  conditione,&di  mettere  à ri  fchio 
la  vita  per  acquetarli  vnaben  ferma  grandezza* 
Tentò  eglidi  forprendere  la  Città  di  Bergomo, 
hauendo  intelligenza  con  alcuni  di  que’Cittadi- 
ni.che  tormentati  dalle  fattioni , voleuano  che  la 
loro  libertà  risnancffe  più  toftosómerfa  nella  auto 
rità  de’foraftieri,chedi  alcu  Bergamalco.Per  che 
è del  tutto  impofsibile,ch’vn  Cittadino  fopporci 

V a V altro  • 
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raltrdperfuperiorc  in  quelle  cole  che  compren- 
dono Maeftà,&  riputatione,&  Dominio  a doluto. 
Ne  fi  vincono  quefte  difficultà  fe  non  con  la  Ion- 
ghezza  del  tempo , che  finalmente  vnito  con  le  fo 
praminenti  difficultà  de  gli  interefsi  è vna  lima 
MLwf.  ^or^a  di tutti  8^  animi . Andò  il  Calino  à .Berga- 
frtic.  mo,&improuifamente  diede  l’affalto  al  Borgo  di 
Itmui»  SanLionardo,nonhauendoconluipiù  che  mil- 
fc  >.&  cinquecento  fanti , & ducento  caualli , con 
afpettatiua  però  che  Giacomo  Auogadro  lo  do- 
ueffe  loccorrere,come  haueuano  ftabilito  infiemc 
con  altre  genti . Ma  non  riufcì  l’imprefa  mancan- 
dogli primieramente  i congiurati  Bergamafchi, 
& eflendogli  pofcia  anco  fiato  impedito  il  foccor- 
fo  dell’  Auogadro , il  quale  marchiando  à quella 
volta  con  letue  fquadre , & con  alcu  ne  bellifsime 
raschine  militari,  fùapprefi’o  à Palofco  inlìdio- 
famente  rotto, &iualiggiato  da  Antonio  Secco  da 
Carauaggio  , & da  Chriftoforo  da  lfeo  famofo 
capode'nofiriGibillini.  Non  fidiftolfeperò  il 
Calino  da  Bergamo  fenza  foprabondante  ven- 
detta,  compenfando,  conl’vccifioni,  &con  le 
fìragilefuefpcranze  tradite  dalla  Fortuna  , in- 
fame col  defi  derio  che  haueua  di  cafiigarque’Gi- 
billini,  che  alcuni  anni  adictro  glihaueuanoa- 
mazzate  Benettino  fuo  padre  , & Contino,  & 
Pietro  Tuoi  fratelli  mentre  combatteuano  in  foc- 
corfo  de’Chelfi  Bergamafchi  la  terra  d‘  Adra ria  * 

1 ^ ■«*.  JS-  CÌ  OH**’  - i y. 
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^efferato  indi  nellefattioni  di  Brefcia,  fin  tanto 
che  Pandolfo  Malatefta  odiando  la  fua  potenza, 
& infofpectito  delle  Tue  forze  lo  fece  tagliar  à pez- 
ai  nel  Cartel  di  Rouato. 


Nicolo  Pedrocca. 

■ 

Ncominciò  à fiorire  con  operationi  i«o. 
vrilifsime  la  noftra  Città  l’anno  mil- 
le quattrocento  venti  Nicolò  Pe- 
drocca Dottor  di  legge  & per  quali 
trentacinque  anni  continui,  relfe^'J** 
con  altri  ottimi  Patritij  il  timone  di  quella  Patria  lr Prt- 
folleuandolaconlamano,  &colconfiglioin  pe-5f«; 
ricolofifsime Fortune.  Fù intorno  à trentacin-  t/fifi" 
que'volte  Ambalciatore  per  negotij  importantif-  Mnna 
fimi  & configli,nella  prima  volta  tra  Filippo  Ma- 
ria  Vifconte  Duca  di  Milano , & Pandolfo  Mala- 
tcftaja  mutation  del  Dominio  di  Brefcia , che  fià 
ceduta  dal  Malatefta  al  Vifconte,con  quelle  con- 
uentioni  che  trattarono  i Cittadini  col  Carmigno 
la  ch’era  allhora  Capitan  Generale  de  gli  efterci- 
ti del  Duca.  Ma  di primadi quella  deprefsio* 
ne  del  Malatefta  , era  flato  il  Pedrocca  , con 
ventidue  altri  gencilhuomini  à Vinetia,  e ad 
Arimini,  per. impetrar  focoorfo  da  quella  Re- 
publica^Sc  da  Carlo  Malatefta  fratello  di  Paudol- 

fo,& 
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fo  & Prencipe  di  quella  Città,contraaireflercito 
del  Duca, che  diftruggeua  il  noftro  territorio,&  ci 
teneua  attediatala Patria.  Fù  vno  di  quelli  che 
andòagiurarfcdeltàpublicainmano  del  Duca*. 
& fi  fece  tanto  grato  in  altre  occafioni  à i principa 
li  ai  quella  Corte,  chepareua  ch’egli  impetrato 
quanto  fapeuadifiderare.  Era  amicifsiraofopra 
il  tutto  del  Carmignola  onde  l’vltima  volta,  ch’ei 
fù  à Milano  per  trattar  col  Duca  la  remifsion  del- 
le taglie, (eflendo  di  già  difguftato  il  Carmignola 
di  quel  Duca,)&  hauendo  egli  infieme  con  Pietro 
Auogadro  & con  Girardo  Aueroldo  ch’erano 
ftati  con  lui  ancora  àVinetia,  difcorfecol  Carmi 
gnola,quanto  era  bene  ( hauutain  confideratio- 
ne  la  temperatura  del  Dominio  Veneto  ) che  la 
Città  di  Brefcia  tentato  di  dedicarli  à quella  Re- 
publica . Onde  quel  che  feguì  in  quello  propofi- 
to  per  man  militare  dell' Auogadro,  e del  Auerol- 
do,fù  difpofto  ancora  con  participatione  del  giu-* 
dicio  del  Pedrocca,  e de  gli  altri  Tuoi  colleghi  dif- 
guftati  dell’alteriggia  tirannica  del  Duca . intro- 
dotti pofcia  che  furono  iVinitiani  nella  Città  , & 
(labilità  con  giuramento  la  deditione  , fù  ncH'an 
no  feguente  infieme  con  Galeazzo  Porcellaga,Da 
nieleEmilio,TartarinoCapriolo,Giacomo  Cocca 
Jio,  & Giatiolo  Somellielletto  il  Pedrocca  à for* 
mar  alcuni  capitoli, che  la  Città  doueuaprefenta- 
re  alla  Rt  publica,in  materia  dei  Dominio.  Et  heb 

beau- 
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he  ancora  egli  il  carico  di  prefentarli  al  Prencipe 
infieme  con  Giouahni  Luzzago,Leonardo  Marci- 
nengo,  Achille,  & Giouanni  Auogadri , Gratiolo 
Gauardo}& Giacomo  Coccalio.  Ma  diede  fuor 
di  modoinditiod’amatordella  Patria  quando  nel 
le  difficoltà  eltreme  dell’afledio  di  Nicolò  Picini- 
no  infieme  con  Pietro  Lodi,AmbrofioAuogadro, 
Giacomo  Saiano,Beltramino  Romano,  Balducio 
Longhena,Giouiini  Roberto,  Fràcefco  Bona,Gia 
corno  Rodengo,Pietro  Sala,&  altri  tolfe  carico  di 
afsifter perpetuamente  fotto  alla  loggia  armato, 
per  foccorrer  doue  foflfe  (lato  bifogno,&  con  l’au- 
torità , & *có  la  rmi . E ranetta  te  le  cofe  della  guer 
ra  fi  ritrouò  del  continuo  in  tutti  i carichi  ciuili, 
dando  però  fodisfattione  à Cittadini  del  fuo  pro- 
cedere a mote  noi  è , & fincero.  Francefco  Sforza 
Thebbe  tra  fuoi  più  cari,&  fu  vnode’fuoi  afiìften 
ti  quand’egli  eficndo ‘al  feruitio  della  Republica 
venne  à Brèfcia,  l’anno  del  mille  quattrocento 
quarantino . Era  talmente  trasformato  nell'af- 
fettion  del  publico,chc  non  dubitò  in  compagnia 
di  Giacomo  Saiano,Giouani  Antignato,  Chrifio- 
foroBornaro,GuifcardoLana,MaffeoBocca,Gio  ’ 
uanni  Roberto, & Andrea  Capriolo,di  negar  non 
fenza  audacia  à Rettoti  di  Brefcia  l’alloggiamen- 
to, de’foldati,  ch’haueuano. con  moka  iftanza 
addimandato  alla  Città  nelle  propriecofe  de’Cic-/ 
radiai  • Onde  infieme  col  Saiàno  & con  l’ Anti- 
gnato 
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gnatr.  Dottori  anch’efsi  fcorfe  euidentifsimo  pe- 
ricolo di  perder  la  gratia  del  Prcncipe  > e di  fotto- 
giacere  ad  vna  trauagìiofa  fortuna . Ma  non  ha- 
ueua  eeli  copidiggia  particolare  di  fe  deflo  ma  cu 
ra  ringoiare  del  ben’eflere  della  Patria.  Dimoltrà- 
do  che  la  Patria  conferuata  è vno  depili  veri  tefo- 
ri  de  gli  animi  honorati . 


Cefare  Martinengo. . <.* 

Redefi  da  molti,  chela  principal  ro- 
uina  del  Dominio  di  Pandolfo  Mala 
tefta  in  Brefcia  procedere  da  alcuni 
de’Martinenghi , ch’eranoaffettio- 
nati  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila* 
no, dal  quale  perciò  otténero  vn  largo  priuilegio. 

StTÌn " Da  quella  occafione  fu  introdotto  nella  feruitù. 
di  quel  Prcncipe, Cefate  Martinengo, cognomina 
toil  Magnifico  che  fù  figliuol  di  Girardo,  che 
guerreggiò  molti  anni  in  feruitio  de’Rè  di  Napo- 
li con  honorata  condotta  di  Caualleria  & fu  quel 
lo  che  ottenne  dà  que’Rè  l’arma  delle  rofe.  Que- 
llo è quel  Cefare  nominato  nella  lettera,  che  fu  ti- 
rata in  Brefcia  nell’afledio  di  Nicolò  Picinino.per 
la  quale  ( come  ancora  dalla  rifpoda  dartale^)  ap- 
pare la  grande  dima  che  faceuano  & il  Duca,  di 
Milano, & 1 Brefciani  di  Codui.  E manifedo  ch’e- 
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. glifi  ritrouò  in  cuafi  tutte  le  battaglie  di  que’tem 
pi  calamitofiffimi,pergli  Brefciam.  Fù  fatto  pri- 
gione infieme  con  Carlo  Gonzaga,  & con  Sagra- 
moro  Vi fconte'nellarotra,ch’hebbe Nicolò  Pici- 
nino  à Tenno,  come  racconta  il  Corió.  Maque-,7,!^ 
fta  fua  prigionia  le  riufcì  in  honorata  grandezza  ; 
perche  Francefco Sforza  di  cuiera  prigione,  non 
gli  impofe alcuna  taglia, ma l’obligò ad  efier  fuo 
Capitano,  con  patto  però  di  non  feruirlo  contra 
al  Duca  Cofi  penfano  alcuni  Con  taleobligori- 
ceuuto  fra  più  cari  dello  Sforza,  contra  alle  terre 
del  quale  s’era  mofio  il  Rè  Alf  »nfo,  hebbe  carico 
Cefaredi  trasferirfi  nel  Regno  in  aiuto  de  gli  Sfor 
zefchi, contra  de’quali  guerreggiaua  parimente  il 
Papa,& vi  andò  per  mare  fmonrando  in  Manfre- 
donia. Ma  riceuutidiuerfi  incontri  mortali  da 
quel  Rè,&  efiendo  fpirato  il  termine dellafua  ob- 
ligarione  con  lo  Sforza , prefe  condotta  da  lui  di 
. ducento huomini  d’arme.  Mail  Rèhauendoio 
pofcia  mandato  in  Lonbardia.acciò  feruifie  come 
Capitan  Regio  il  Duca;fecerifolutione  di  paflaf-, 
farfenedalla  parte  de  Vinitiani,  con  trattenimen- 
to di  centocinquanta  lancie.  EraCefarenon  ine 
forte  d’animo  fagace3che  forte  di  corpo  afluefatto 
fin  dalla  fanciullezza  neH’armi,& era  Rimato  par 
titolarmente  vnico  ne  gli  abbattimenti  à cauallo. 

11  che  apparue  nel  duello  f amofo,  ch’egli  hebbe 
tra  gli  Orci , & Soncino  con  Cerpellone  Capita- 
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no,& guerriero  di  gran  nome,  per  occafione  d’al- 
cunetrauate  d’Ollio.  Del  qual  duello  rimafe  vit- 
toriofo  Cefare  alla  prefenza  di  alcuni  prencipi,ha 
uendo combattuto  con  lancia, & Azza.  ' 

, , r. r - • ( 

Albertano  Giudice.  . ? 

Q mierafmenticatoquafi  diferiue-  b 

redi  te ò Albertano  huomo  giuftif-  f 

(ìmo,& non  meno  amatore  della  Pa  S 

tria,che  della  Virtù.  Ma  quefta  fmé  ti 

ticanza,  non  hàgià  però  fminuitala  li 

Ali'."*  riuerenza , ch’io  porto  alla  tua  famofa  dottrina  5 1 

Malecuretediofechetuttauia  m’ingomhcano  le  1 

fgt***  fatiche  delle  ftape  fono  ftatecaufa  di  quefta,  che  i 
p*ti  in  io  voglio  chiamar’innocente  trafeuraggine . Io  so 
*"r‘  che  tù  meriti  d’efler  celebrato, & honorato,  & co- 
me Capitan  valorofo;&  come  Filofofo,e  Teologo 
fegnalato  ; perche  quando  venne  in  Italia  l’Impe 
ratore  Federico  difiderofo  di  védicarfi  contra  de* 
Lonbardi,tù  eflendo perla  noftra  Patria  Capita- 
no alla  cuftodia  di  Gauardo  diffendefti  quella  ter 
ra  c5  molta  forza;  & iìnalméte  foprafattodaljgrof 
io  efferato  Imperiale^  fu  forza  ceder  alla  Fortu- 
na; onde  rimanerti  prigione  dell’imperatore  pfcr 
alcuni  anni  .Nè però  l’animo  tuo  fi auuili, ma  co 
ftupcnda  maniera  di  ritiratela  in  te  fteffo/eriue- 

fti  à 
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fti  à Vicenzotuo  figliuolo,  & infiemeà  rotta  la  po 
fieri  ràibellifsimi  libri  incitolari,ilprirnoy  Del  labi 
leitione  di  Dio,ede1  profsimo.e  della  forma  della 
vira  horiefta  ; il  fecondo,  Della  Cófolatione,e  de' 
Configli . Nelle  quali  opere  immirando, e pareg- 
giando & Sant’  Agoftino,&  Boetio^i  renderti  de- 
gno di  mirar  dal  Cielo  quefti  tuoi  libri  ; inficme 
io  quèll’altrochc  formarti  eflendo  rertituìto  in  lì 
beltà, intitolato  Delle  maniere  del  parlare;tradot 
ti  in  tutte  le  lingue,  ammirati  da  tutti  gli  ingegni, 
& letti  come  vtili  ad  ogni  fiato  di  perfone . Duri  il 
'tuo|nomeinperperuo,&ilfrutto,chegiornalmére 
fi  caua.^t  fi  cauarà  in  eterno  dall'opere  tue  sij  l’hb 
noratifsima  Mole  delle  tue  Virtù  & tanto  l’innal 
zi  la  memoria  de  gli  huomini , quanto  è degna  di 
hauer  luogo  tri  l' altre  colerti  immagini. 


Pietro  Auogadro,  Girardo  Aue- 
roldoj  & Pietro  Sala. 

Raineflorabile  hormai  a’Brefciani  ilr4l(f. 
Dominio  di  Filippo  Maria  Vifconte 
Ducadi Milano;ilquale,  dubitan-^*>f‘ 
dodi  perder quefta Città, per  il  ma- 
raffettOjche  feorgeua  cótra  di  fe  nel 
fembiante  della  più  parte  de  Cittadini;  haueu»  fa 
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bri cate le  Rocche  di  Torlonga,  di  Sanr’Alelfan- 
dro,delIaGarzetta,edi  San  Nazaro,  & fortifica- 
ta* & congionta  la  Cittadella  noua,  col  Cartello  ; 
& perciò  raddoppiate  le  taglie,  & le  gabelle  del 
Sale, della  Macinale  d’altre  entrate  ducali,con  ta- 
taaufterità,  che'i Brefciani  pareuano  chefuflero 
non  fudditi, ma  inimici,  neviera  luogo  alle  que- 
rele del  publico,  ò de’priuati;  cosi  che  la  fede 
douuta  al  Principe  s’era  non  folamente  raffreddi- 
la,ma  riuolto  in  rabbia , & in  difperatione  . Nè 
il  Duca  fopra  di  quelle  querele  haueua  mai  volu- 
to nè  intender  ne  pur  vedere  gli  AmbafciatoriBre 
feiani,  ch’erano  andati  à Milano,  per  impetrarli 
taglio  di  tante  eftorficni . T rà  quelli  Ambafcia- 
tori  effendoui  Girardo  Aueroldo,Pietro  Sala  Già 
corno  Mazzola , & Nicolò  Pedrocca , & bauendo 
l’Aueroldo  dimeftichezza  col  Carmignola,  & do- 
lendoli con  lui  infieme  con  Tuoi  compagni  della 
crudeltà  del  Duca,  fù  cflorratodal  Carmignola 
( il  quale  anch’elfo  fi  ritrouaua  difgullatodel  Prc 
cipe)che  doueflero  leuarfi  il  giogo  di  quel  Tiran- 
no. Fecero grandifsimaimprefsione  l’eflòrratio 
ni  del  Carmignola  nell’animo  de’nollri  Cittadi- 
ni, fic più  di  tutti  nelI’Aueroldo,  ch’era  d’animo 
altiero, & ofìinatonelcóferuarl’imprefsìoni,  che 
riceueua, come  concernenti  le  qualità  della  Aia  ri 
putatione.  Onde  tornato  à Brcicia.  conferì  il  fuo 
penlìerodifo«racrlìdalvDuca,con  altri  «ctilhuo 
» 4 mini» 
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mini, & co  altri  capi  plebei  della  fatrionede’Ghel 
fi . Ma  fopra’l  tutto  fi  accordò  con  Pietro  Auoga- 
dro,huomo  potente  & di  gran  feguito.  Uquale  fi- 
no dalla  fua  prima  giouinez.2ia,s’era  fempredimo- 
firato  male  affetto  ài  Vifconci,  feguendoin  com- 
pagnia di  Achillea  di  Giouàni  fuoi  fratelli  la  par- 
te di  Giouanni  Aucuto,  edelCarrarefe.  Fatta  in 
quefta  maniera  vna  potente  congiura, che  fi  radu  « ?» 
naua  nella  Terra  di  Gufiago  nelle  cafe  di  due  Con  Suffli- 
tadiniforti*,robufti,  grandi  di  ftatura , eflercitati  " 
nell’armi,  & colmi  di  mal  talento  coficontra  de’f^"/* 
Gibillini,come contra del  Duca  prefero  rifolutio 
ne  di  darfi  alla  Republica  di  Vinetia.  Perilche  ina 
darono  Giouanni  figliuolo  di  Girardoà  negotiar 
in  Vinetia, & Achille  fratello  di  Pietro  à darne  co 
toal  Carmignola,chedi  già  abbandonàdo  il  Du- 
ca, s’era  accollata  a*  Vinitiani.  Fermate  in  tal 
maniera  le  pratiche,  ftabilirono.lacógiura  per  la 
Domenica  à’dicifette  di  Mario  l’anno  mille  quar 
troccnto  ventifei,&  l’ordinarono  nel  modo  che  fe 
gue . Era  fiata  chiufa  la  porta  dell’ Albara,  che  fo- 
leua  eflere,doue  hora  e il  pono  di  S.  Marco, iu  i ap 
preffofi  ritrouauanocome  tuttauia  fi  ritrouanolc 
cafe  de  gli  Aneroidi  Venne  Girardo  in  Brefcia  il 
Venerdi,&  ilSabbato  entrarono  da  tutte  le  porte 
della  Città  diuerfi  Soldati, &Cótadini  Y'aleiiani, 

& di  Gufiago  fingendo  di  venir  al  mercato , ebe-è 
folito  farfi  in  dio  giorno. & à puoco  à puoco,  tu$- 
■ ' ' rifece. 
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ti  federo  capo  nelle fudettccafe,donè  Girarlo  ha- 
ueua  fatto  riporre  molti  grortni  utffiri  fucili  ifl  ro* 
méti.chefi  coltumano;ptlr  ròpe  ehtqrtazz*',1  & fe 
muraglie.  Pietro  Auògadro,có  gl’ahri  cógiuratf* 
m«»/:  anch’efsi  la  notte  del  Sabato  fecero  condurre  fca- 
mu./i  le, & ponti  per  entrar  nella  Citta,  alla'colombara 
/ irtnm ■ delle  MonachediSanta-Giuliapchè'appreflballa 
nJuJt»  Torricella . E i pónti, & le  leale , furono  fabricai 
te  conforme  alla  la  rghezza  delle  fó’flé,&  all’alcez- 
c »tr.  ze  delle  muraglie  fituate  ih  quella  parte  della  Ciò- . 
tà  hauendonecon  vn  fallo  legato  ad  vn  filo  tolta 
la  mifura  il  Bionda,  meni  rei  fcaluita  mente  operan- 
do,fi  fingeua  di  cauar  della  (abtHàUiCaià-Girardo 
in  Brefcia  fi;  ritrouauanointorno  a céro  hnomini , 
& c6rAuogadro,intornoà  mille, c ducerò.  La  co 
fidanza  maggiore  de’Congiurati  era  che  fubito, 
ch'dsifufleroentrati,fifolleUafle‘in  lorfauoretut 
to  il  popolo  ,&  che m vn  tempo  iftefib  5 fopragio- 
gefle  il  CarmignoIa,con  feflerciro  de’Vcnitiant. 
La  mattina  all’Alba  della  fudetta  Domenica,  l’A- 
ueroldofece  per  quei  di  dentro  abbatter  il  mura- 
to , della  Forra  dell’Albara , Se  appena  hauenano 
fuetti  incominciata  l’opera,  che  fopragiongendo 
quei  di  fuori , aprirono infieme  tanto  di  voto, che 
poteuanoentrarui  tutti,matuttauia  molti*  Labro- 
' no  per  le  Leale  &pergli  ponti  pofticci  détto  àmer 

li, con  molto  più  rumore,  di  quello  che  fi  haueua- 
00  immaginato  ì Capi  de’Congiurati . Vogliono , 

che 
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che  Emiliano  Nafsino  pfona  nobile,  & chepofcit 
in  altre  occafioni  ancora, feruì  con  molta  fede  alla 
Rtpublica,  fufle  il  primo  di  que’di  fuori , che  rom 
pelle, & che  entrale  nella  Città.  Felìcifsima  e pre 
ftaeral’imprefa,fe  il  Carmignola  vi  arriuaua,  co- 
forme  alle  promclfe, perche  lì  farebbono  impatro- 
niti  della  Città, fenza  incórro, e fenza  fangue.  Ma 
non  venendocgli  cagionò, che  coifo  il  rumore  al- 
l’orecchio di  Oldrado  L5piighano,che  eraGouer 
nator  di  Brefcia perii  Duca,& folleuati i Cittadi- 
ni Gibillini,e  radunati  i Soldati  delle  Rocche, cor 
fe  al  luogo  doue  cntrauano  i cógiurati,j&  Aerarne 
teopponendofi,contraftò  con  tanto  valore,  che 
non  poterò  i Congiurati  acquillar  l’ingreflb  libe- 
ro,& la  vittoriane  non  alle  ventidue  hore . Onde 
perciò  tuttauia  fi  coftuma,che  nel  fonar  delle  ven 
tidue  hore  fi  fuona  dietroall’vltimo  tocco  vn  può 
co  d'allegrezza.  Hitiratofi  il  Lampugnano  in 
Cittadella,fu  rono  faccheggiate  alcune  cafedi  Gi 
billinij  & rAuéroldoprefenellaiftelTaferalaTor 
re  della  Palata,  &1’ A uogadro  la  Rocca  di  S.Gio- 
uanni,& il  Sala  quella  di  San  Nazaro,  &in  tutti 
trèquelli  luoghi , piantarono  laprima  volta  le  bà 
dieredi  San  Marco, co  varij  ftrepiti  d’allegrezza  • 
La  notte  venendo  il  Lunedì,’  non  comparendo  il 
Carmignola , fù  pallata  con  molto  trauaglio  dal- 
1*  Auogadro,e  da  i compagni,  onde  fenza  alcun  ri- 
pofo  lì  trincerarono  ne  luoghi  pref^con  traui , & 

botti 
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botti,  & altri  legnami, dubitando,  cheil  lampa-  fil 

gnano,che  era  in  Caftello,&  nella  Cittadella  no-  it,l 

ua,infieme  co’GibilVini  di  Cittadella  vecchia,  no  ài 

facefleroi»curfionicontradi  loro,  dopòjl'hauer  di 

conofciutich'cranocofipuochi.  Ma  molto  più  li  poi 

tormentaua  la  confideratione.che  faceuano  fopra  pi. 

airefscrcito,che  haucua  il  Duca  di  Milano  alle  fra  hi 

ze  in  \lcntechiaro, fiotto  al  governo  di  Francefco  ai 

Sforza, c d’ Angelo  dalla  Pergola.  Ma  la  dificordia,  nr 

che  nacque  trà  quelli  due  capitani  intorno  al  mo-  cb 

do  di  ricuperar  la  Città  , fu  cagione  della  fialute  pa 

de’congiurati'.  A quali  dopò  à cinque  giorni, gió  tfli 

fe il Carmignola,con  cinquemilla caualli,  & otto-  u 

cento  fanti.  11  giorno  feguenre,  arriuò  Io  sforza  ai 

con  la  fua  Caualleria,&  fu  riceuuto  ne’borghi  di  Di 

Cittadella  vecchia . Mandò  puoco  appreflo  il  Du  m 

caduemilla  Fanti;che  entrarono  ficuri,  &furo-  fe 

no  difpéfati  perle  rocche  di  Rinfiorano,  di  Tor-  a 

longa5&di  S.Aleflandro.Sopragionfieà  noftri  Ni  fc 

colò  da  T dentino  generale  de  i Fiorentini , con 
quattro  milla  caualli, e due  milla  fanti.  Fral’vna 
& l’altra  parte  fiorita  di  Capitani,  e di  Soldati  va- 
lorofi,&có  efficacciadifiderofi  di  gloria.  Tutta- 
uiagli  vni.&gli  altri  haueuan’afipetto  d’aflediati. 

Etin  quefiomodo  durarono longamente  non  fa* 
cendofi  altro  che  alcune  puochefcaramuccie.  No 
fi  combattè  giornata  alcuna  reale  per  la  difeordia 
credefi,che  regnaua  trà  i Capitani  dell’ vno,e  del* 

* l’altro 
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l’altro  Prencipe . La  maggior  fattione  che  fcguif- 
fe,fù  che  hauendol’ Auogàdro , &il  Salahauuto 
di  l'pia , alcune  fantarie , che  veniuano  per  la  ftra- 
da  di  Carpendolo  in  fauor  del  Duca,  & effendoii 
pofti  in  aguato  con  quattrocento  caualli,  per  ta- 
gliarli à pezzi,  s’incontrarono  nello  Sforza,  che 
hauutonefentore,  gli  affali  con  quafi  tutta  la  fua 
cauallaria,difiderofo  d’hauer  1 Auogàdro , & gli 
ruppe, & fece  prigioni  quafi  l’Auogadro,&  il  Sala 
che  appena  fi  Tatuarono  nella  terra  diGhedi.  Ma 
pur  alla  fine  effendo  inferiore  la  parte  del  Duca,& 
effendo  fiata  riftretta  fi  fattamente,  che  non  pote- 
oa  hauer  vittuaglia  di  forte  alcuna , fi  arrefero  del 
tutto  Antonio  Landriano,  & gli  altri  miniftrìdel 
Duca,falueleperfone,&  le  robbe,  & l’arme.  Coft 
intieramente  con  felicifsimi,&  fuor  di  modo  difi- 
derati  aufpicij  fù  acquiftata  Brefcia  alla  Republi- 
ca , che  con  varie  dimoftrationi  d’affetto  efpref- 
lèa  Piétro  Auogàdro  vna  ottima  Volontà  inde- 
ficiente , & colmò  di  chiarifsime  lodi , &*di  • 
promeffe  ,•  non  folamente  l’Auerol- 
fiOy  & gli  altri  congiurati,  ma 
tutti  gli  ordini  infieme  de* 

Cittadini. 
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Bartolomeo  Gaetano.  < 

C 

Gaetani  furono  antichi , & nobilifsi-  re 

mi  in  Brefcia , come  pure  fi  è potuto  q 

comprendere  nell’Elogio  di  Ridol-  in 

foj&lo  teflifica  in  buona  parte  anco;  le 
ra  vna  grad’ Arca  di  pietra,ch’è  fuo-  C 

ri  della  Chiefa  di  San  Barnaba.  Nella  quale  ol-  p< 
tre  all’antico  epitaffio  fi  difeerne  parimenti  l’ar-  p 
ma  di  quella  famiglia, ch’è  di  due  feettri  congion»  te 
ti  infieme  in  Croce, ogn’vno  de’quali  per  finirne-  ta 
to  ha  nella  cima  vn  giglio,  & fono  legati  da  baffo 
con  vna  catena . Di  quello  fangue  fu  geneVato 
Bartolomeo/oldato  valorofo,  &huomo  di  gran 
letteratura  il  qualefin  dell’anno  mille  quattroce- 
to  dicinoue,fcrifle  alcune  dotte,&r  vtili  annotatio 
ni  intorno  alle  hiHorie  Brefciane . Seguitò  la  fat- 
tionedc’Ghelfi,&  fu  vno degli  Ambafciatori che 
andò  dal  Carrara, illhora  che  i Ghelfi  determina- 
rono di  fottopporfià  quel  Prencipc  . Giouanni 
Brittanico. feoe  vna  gratiofifsima  oratione  intor- 
no a i meriti  di  quello  benemeritoCittadino,có  la 
quale  ci  dà  à conofcere  che  nó  haueua  pari  di  bel 
lezza  di  corpo,  nèdi  bellezza  d'animo  Et  dopò  al 
l’hauer  raccontato,  ch'egli  morì  yalorofifsimamé 
te  dilfendendo  la  citta  co  m Da  rruta  da  Pietro  Gà- 
bara,  dimoftra  quali  fufi'ero  le  lue  etlcquie,  deferi 

uendo 
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~m  j_ì‘ . . 

uendo  vnpalcofuperbirsimoguernito  di  drappo 
di  feta  rofTa>có  ricami  di  rami  di  Iauro,di  ginebro, 
e d’oIiue,*che  comprefi  in  vna  di  quelle  antiche  co 
rone  murali, fi  tramezauano  trà  l’arme  Gaetane,  e 
quelle  della  Città.  Habbiamo  vn'altro  Bartolo- 
meo Gaetano, che  fcrilfe  anch’egli  vn’hiftoriaBrc 

/ciana , ma  con  1 ideile  qualità , che  hà  quella  del 
Capriolo;  del  quale  non  hò  però  mai  potuto  fa- 
pere  , fé  fu  fife  ò anteriore,  ò pofteriore  ,*  al  Ca- 
priolo perche  quella  fua  hiftoria , eh  e folamen 
te  manofcritta,mi  è capitata  nelle  mani  imperfet- 
ta di  molte  carte . Hora  quelli  Gaetani  fono  eftia 
ti , elfendo  dato  l’vltimo  di  loro  quel  Ma- 
lavita Dottor  di  leggi,  che  già  fono 
più  di  trentanni  fìoriua  conopi 
nione di  buon  letterato,  & 
era  vno  de’ più  ar-  * 


guti,  & morda- 
ci motteg 

giatori,  cheli  ritro- 
ualTero  ne’fuoi  ' 
tempi. 


* 
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Giacomo  Maluezzo. 


Vefthuomo  nobile  merita  lode  parti 
colare  ; percioche  non  lafciandofi 
totalmenre  ingombiar  dairefierci- 
tio  della  tnedicina>ch  erafuaarte5& 
Tuo  fine,  fìi  il  primo  che  copiofamen 
te  raccogliere  le  memorie  Brefciane*  Tra  le  qua- 
li,^ ben  parche  vi  tramezafle  alcuni  a#uuenimen- 
ti  fauolofi , degnò  è nondimeno  di  particolar  ve- 
neratione,  percioche  fi  pofe  a fcriuere  vna  lfio- 
ria  difficilifsima  per  molti  capi}  i quali  deriuano, 
parte  dalla  natura  de’Brefciani  medefimi,  parte 
da  gli  incerefsi  dc’tempi , 8f  ( quel  eh  è compen- 
dio di  tutte  le  difficultà  ) dal  puocoregiftro,econ 
to,  che  fi  tiene  delle  noft  re  publiche»  &priuate 
fcritture.Miferia  grande»  che  vna  Citta  capo  già 
fegnalatifsimo  di  valorofifsima  Prouincia,da  per 
fé  llefia  fi  rinchiudefle,  trafeuratamentefommer 
gcndofi  nelle  Tue  proprie  ceneii . Difunion  di 

pareri}  lingue  sfacciate  di  maligni,  e d ignoran- 
ti j confufion  di  popolo  diuerfojambition  di  Idio- 
ti prefupponenti giudicio , & cognitione , & rab- 
bia di  partialità, furono  gli  elementi  di  cotante  ro 

uine.  Marauigliolo  fù  il  Maluezzo,  che  con  tan- 
ti incontri  di  mafsime  difficultà , fenile  particola- 
ri , che  han  datto  grandifsimo  lume  alle  nottre 
* _ , ■ ~ lftorie. 
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Morie . Di  fe  fteflo  però  egli  non  ifcrifle  cofa  al- 
cuna , ò deTuoi  maggiori  j perche  eflendo  fiati  ef 
filli  da  Brefcia,  pareuaà lui  forfè,  che  fufleme-, 
glio il  tacerne,  che'l  ragionarne,  lo  deTuoi  A* 
Prendenti  ricrouonel  nouecentp-fettanta  vn  Luìz 
zonc,che  fi  ritrouò  nella  riforma  della  Republica 
Brefeiana,  trai  mille  Configlieri.  Et  dopò  di  dò, 
per  alcune  fcritture  particolari  par  che  vn  Giaco- 
mo Maluezzo,  del  mille  ducento  trentino  paflfaT 
fe  con  turca  la  fua  famiglia  in  Bologna;  forfè  fù  in 
fieme  con  quelle  ducento  cafate  Lonbarde,che  vi 
fi  trasferirono  , eflendoui  Podeftà  il  noftro  Fe- 
derico Lauellongo.  Altri  dicono,  che  quel  Già-  r/etu 
corno  Maluezzo  andò  à Bologna  del  mille  ducen-  'il'.” 
toquarantacinque,con  quelli  altri  Gibillini , che 
dtendofcacciati  da  i Brcfciani,  furono  cortefe-  tl  cJUm 
mente  ficeuuti  in  quella  Città , che  loro  alfegnò  "r6",; 
per  il  v.ìucre  l’entrate  de  i molini  delle  Tuade.  On 
d’io  per  quelle  reali  congietture,nò  dubito  di  cre- 
dere, che  i Maluezzi  di  Bologna,  & i noftrifijno 
tutti  d’vna  ftirpe,con  tutti  che  fijno  differenti  nel 
Farmi , quelli  portando  gli  fcacchieri  neri,&  bian 
chi.  Se  quelli  vna  Camozza,  ò Stembecco  nero  in 
campo  d’argento  tra  due  rofe  ; pofciachc  la  dif- 
fereilza  dell’armi  , non  argomenta  niente  in 
contrario  ; & perche  i Maluezzi  Bolognefi  intor- 
no à que’tempi  apponto  hanno  per  afeenden- 
te  vn  Giacomo,  nè  fopra  di  quello  ritrouano 

altri 
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altri,  che  vn  Giouanni,  & padre  di  Giacomo 
che  da  Brefcia  andò  à Bologna  , fù  vn  Gìq- 
uanni , non  penetrato  dal  Sanfouino  , che  nel 
* fuo  volume  delle  famiglie  illuftri  d’Italia , è pre- 
gno di  vanifsimi  principi] . Farmi  oltre  di  ciò», 
che  negli  Inorici  Bolognefi , non  fi  ritroui  chei 
n Ghi.  Maluezzi  fufTero  in  Bologna , fe  non  circa  all’an- 
■7/  ni  no  mille  trccentoe  dieci,  e mille  trecento  e tredi- 
ci,  nella  Tribù  di  Porta  San  Pietro.  Nella  qual 
T ribù  fono  deferì  tte  altre  famiglie  Brefciane.che 
fono  i Confortai  Gofi , i Lanteri , i Lani>g!i  Orci, 
gli  Oldofredi , e i Gaetani . Oltre  di  ciò  il  r.o- 
Rro  Giacomo  hiftorico  dà  vn  non  sò  che  di  odo- 
re,chela  rinouationedelnomeinluiin  tempi  no 
lontanifsimi  da  quclprimoGiacomo,fij  comevn* 
autentico  di  quella  commune  difeendenza.  Al 
qual  mio  difeorfo,  fi  accoppia  il  principio  dell'ar 
bore  de’noftri  Maluezzi , che  hò  veduto  in  alcuni 
illromenti  antichi  j il  qual  principiando  nel  mille 
ducento  ottanta,chiama  vn  Giacomo , & per  fuoi 
figliuoli  vn  Pauolo,  & vn  Bartolomeo;  & lafcian- 
do  di  dar  difeendenzaà  Pauolo , porta  Giacomo; 

. & Pauolo  figliuoli  di  Bartolomeo,  & di  quello 
Bartolomeo  vn'altro  Giacomo.  Et  quello  Bar- 
tolomeo è quello  doue  communemente  nel  mille 
trecento  nouant’vno  principiano  la  loro  difeen- 
denza j & fù  il  Padre  di  Giacomo  nollro  hillo- 
rico,  & di  Francefco,  che  in  que’tempi  era  Can- 
: ’ celliero 
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eelHero  di  quella  Città.  Con  quelli  fregi  di  no- 
biltà eccellente vifle il  nollro  Monco  Maluezzo 
molti  anni,  pacandogli  ottanta,  & Tempre  col 
fentimcnto  di  quella  hilarirà , ch’è  fimbolodi  vna 
vita  ottima,  & felice.  Fu  dedito  alla  Poefia,  & 
perciò  poeticamente  diede  principio  à i Tuoi  libri, 
introducendoli dallo  incitamento  dVn  fogno. 
Morì  l’anno  mille  quattrocento  quaranta  di  mor  , 
te  repentina,  nel  giorno,  che  fu  celebrata  la  tre- 
gua trà  i notlri  Signori, & il  Duca  di  Milano . 


Lionardo  , & Antonio  ' 
Martinengo, 

Ra  i Caualieri  più  illuftri.che  àcuo- 
re  aperto  riceuerono  in  Brefcia  il  Do 
minio  de’Signori  Vinitiani  niuno 
auantaggiò  mai  Lionardo , & Anto-  ?rmii. 
nio  fratelli  de’Martinenghi . Efsi  Zlll'lr 
pervolerdiffenderma  infelicemente  il  cartello  di"**A,,< 
Vrago  contraal  Duca.Filippo,  furono  cagione, 
cheli  Carmignola  Generale  deirclTercito  Vene- 
tiano  ottenelfe  la  vittoria  à Maclò , rompendo  le 
genti  del  Ducav  Acquirtarono  alla  Republica 
Rom mengo,&  Soncino.  ; Dilfefero  àloro  Ipefe 
le  frontiere  d’Ollio  allliora,ch.el  Marchefe  di  Ma 

toua 
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toua  noftro Generale  fu  vinto  da  Nicolò  Picini- 
nosù’l  Bergamafco.  Ma  molto  più  fi  connobbc 
l’autorità,  & il  valore  di  quelli  Martinenghi  nel- 
la guerra  che  fi  fece  in  Valcamonica  doue  hebbe- 
ro  Bartolomeo  Coglione  fotto  alla  obedienza  di 
Lionardo,chericourata  quella  Valle  vi  prefe  An- 
tonio Beccaria  nobilifsimo  Pauefe,  ch’era  poten- 
tifsimo  di  fattione  in  Valtellina , & che  poi  à per- 
fuafionedeH’ifteflbLionardo.cherhaueuagene- 
rofifsimamenterilaflatofenza taglia»  venne  vil- 
mente àferuir  la  Republica . RidufTe  parimente 
Antonio  fotto  alle  bandiere  Venetiane  Marfilio 
Cambara,che  militado  in  fauor  de  gli  inimici  por 
getta  à loro  l’appoggio  di  alquante  terre  nel  Bre- 
fciano,con  molto  notabil  danno  de  noftri.Ma  due 
principali  attioni  haueuano  per  l’adietro  refo  di 
•«  molto  merito  Antonio, apprelfo  à noftri  Piencipi, 
l’vna quando  riraife  l’efTcrcito  > ch’era  Rato  rotto 
à Bornato, facendo  refiftenza  in  maniera  , che  fai- 
«ò  fenza  afpetto  di  fuga  buona  parte  delle no- 
ftre  genti  l’altra  allhora  che  per  opera  fua  ven- 

ne in  man  di  Bartolomeo  Coglione  la  fortezza  di 
Pontolio . Et  l’vna,  & l’altra  di  quefte  rmprefe  fu- 
rono riconofciute  dalla  Republica  con  gli  Feudi 
di  Cablano , e di  Pacione  > terre  principali  del  no- 
ftro territorio.  Ne  qui  fi  ferma  ronoleoperationi 
, di  Antonio;  feruì  nell’imprefa  di  Cremona , con 
l’arme,^  col  giudicio,  combattendo , & riducéda 

per 
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per  via  d’intelligenza  piu  di  venti  terre  graffe 
(òtto al  Dominio  de’noflri.  Coadiuuò  Tacqui- 
ftodiLod:,  &nelBrefcianoefpugnò  Longhena • 
Hebbein  tutte  quefte,  & in  altre  occaftoni , fem- 
preconlui  gran  numero  di  amici,  & parreggia- 
ni à fuelpefe.-  Soccorfe  il  publico  col  proprio  da- 
naro, & co’grani , offerendo  & difponendo  ol- 
tre alla  fua  perfona , tutti  i Tuoi  mobili  & le  gioie 
della  moglie,  con  tutti  gli  (labili  apprefibda  ve^ 
derfi  ò da  impegnarli.  Ne  folamente  foecorfe 
Brefcia,  ma  Crema  ancora.  Per  quella  via  acqui- 
(1  arano  i Martinenghi  di  quello  ceppo  in 
perpetuo  la  nobiltà  Vinitiana  & per- 
petua prouifione  di  quattrocen- 
to ducati  * non  Capendo 
quella  Republica  co 
me  più  alta- 
mente 

abbracciar^  honorar  que 
fta  dignifsima  Di- 
pendenza . 


. 'rn  vi  ‘fJ 


■ ) JC 


2 


JWn? 


un- 


ir. 


?>i. 


v r-  r e y 

J E nf 

f - *1 

t J tt! 

J q< 


.JITJS7 


,i'  \ r jfv.1 


1 /!  oh  a A 


Virgilio 


u 


c-  - ■ 

17»'  ELOGI  HISTOH  rei 


Virgilio  Bornato. 

Iridio  Bornato difeefo  da  Gianbelli- 
no  pronipote  di  Girardo,che  fù  Con 
fole  di  brefeia  infieme  con  Alderico 
Sala  llauaninoConfaionrero,  Lafra 
co  Lauellongo,  Marcino  Pettinalu- 
po,&  Alberto  Framefino  l’anno  del  mille  cento 
ottanta;  nodrendo  vn'immenfo  difideriodi  an- 
dar fenfibilmenteconfidcrandodiuerfe  parti  del 
mondo,  feorfe  con  molta  felicità  quafi  tutta  l'Eu- 
ropa,come  fi  legge  nel  fuo  iti  nerario  Praticò  le 
Corti  di  quafi  tutti  i gran  Prencipi  d’  Europa,&  fù 
da  quelli  honòrato  di  diuerfi  ordini  di  Caualle* 
ria.  llfuoviaggioduròperlofpatiodi  dieci  an- 
ni continui, com'egli  me^fimo  teftifica  nell’Epi- 
taffio che  fi  compofe  da  fe  fteffo  ; il  quale  foleua  ef 
fere  nella  ChiefadiSanGiouanni,  ma  eflendogli 
flato guaito  il  fepolcro  da  i Canonici  di  quel  Con 
uento,  & venduti  i marmi  ( all’vfo  di  quelli  tem- 
pi infelici, ne’quali  non  fi cuftodifce ia  veneranda 
memoria  de’fepolcri  che  è tanto  riguardeuole  ap 
preflfo  de  gli  iftefsi  barbari  ) fi  ritroua  l’ifcrittione 
fuoti  delia  Città  murata  in  vn  ponte, & dice 
Anno  MCCCCLX.  Virgilius  Bornatùs  viué$ 
Epitaphium  hoc  fibi  parauit. 

Vrbibus  cmtnpi  deetmum  um  lapjts  m annum:  ' 

'XtlUrum 
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Bellorum  trilli  quondam  boxata  tumultu , 

%Ad  te  tnmc  redeo , T^utrtx,  nubi  dulcis  in  omril 
Sub  Calo  regione  prior , piotate,  fideq; 

Vrbs  Sanila , Deo,fplendorqi  decussi 

Vimini  s /.ufonij,cuvHts  opulentior  ons  : 

Excipe  Vergtlium  nomata  fttrpe  creatum , , . 

0 Patria, atqifinufiueas, ad/um pia  mater: 
hil  us  ad  occidua  partes,modo  latini  xoas , 

• JNunc  %Ar Ho  gelida, pluuium  nuc perduHus  ad  tAuJlm, 
Attamen  & < ah,&  Pelagt, Terrai  perula 
Sentami,  ftffum  refero  tibi  Brixta  corpur. 

Fù  dottifsimo  nell’ Allrologia1&  ne  compofealcu 
ni  libri,  i quali  per  l’ingiu  ria  de’ tèmpi , & per  tra- 
feuraggine  deTueceflori  fi  fono  fmarriti . Fece  vn 
mirabilifsimo  globo  di  tutta  la  Terra , & vn’alrro 
del  Cielo, che  hano  hauuta  quali  la  medefima  for- 
tuna. Ho  letto  alcuni  fuoidifcorfi  intorno  alle 
cofeceleftfne'quali  tiene  l’opinione  di  Pitagora, 
con  Pi ftelfe  ragioni  del  Cardinal  di  Cufa,  & del 
Copernico . Dottrina  che  anch’hora  formonra  co 
fegn alato  applaufo . Hebbe  particolar  intenrio- 
nediefplicarchenonfiritrouipiù  d’vnfolo  Cie-, 
Io,&  che  il  Sole.la  Luna,&  le  Stelle, sij  no  colloca- 
te ncH’Ftere,  come  variate  ftanze  in  vn  palazzo, 
&habitate  da  viuenti  proportionati  ( com’egli 
dice ) a quelli  da  noi  remotifsimi  Mondi . Scrilfe 
vn  libro  in  verfi,delIedifcordie  Brefciane,del  qua 
le  fe  ne  ricrouano  alcuni  fogli . P-reuide  la  propria 
• » Za  morte, 
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morte,che  fu  repentina,  & fu  honoraca  la  fua  lè- 
polturada  Lorenzo  Calcagna, con  vna  fontuafif* 
fima  oracionc-  Nella  quale  diligentemente  di- 
fcorre  della  nobiltà  de  Bornati,  deducendo  eoa 
xZ'u.  longbifsimo  & bé  corroborato  difeorfo  la  loro  aa 
Pctejt  tica  origine  da’ tango  bardi,&  raccordandoquel- 
//  T E ti  c r a r do  c li  e fù  v n o de  g li  A m ba feia  tori  del  n a 

ftro  popolo,  de)  milleducemo  fefiantafette  in  Mi- 
lano per  l'qccafione  de  gli  incerefsi della  lega  dì 
Lenbardia. 


Lorenzo  Calcagno. 

Hiarifsimo  alletà  de’noftri  bifauoli 
•fùper  nobiltà  di  fangue,  per  com- 
modità  di  ricchezze, & per  varie  dot 
trine,Lorenzo  Calcagno  Giurecon- 
fulto  famofiffimo.  Del  quale  non 
folamenrefi  leggono i Tuoi  ftimatifsimi  Configli, 
ma  certi  opufcoliecclefiaflici,  celebrati  da  tutti  i 
^Teologi . in  quelle  fue  opere  fi  difeerne le  bellifi* 
^fimedifcendenzedel  fuo  ingegno, per  il  quale  me 
rito  d’eflere  fatto  Caualiere  aureato,  c di  goder 
nella  Patria  (quel  che  à pochifsimi  fi  concedc)vn 
applaufo  commune,  & vna  certa  dignità  di  prin- 
cipato in  vitafuddita,  &priuatachelo  rcndeua 
ammirabile,&  venerando.  FùfuofcoUro  Loren- 
\ " io  Tolta* 
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20  Torta  da  gli  Orci»  cheleffe  pu  Mica  mente  in. 
Padoaa, conopinione  di  grandissima  eloquenza  . 
Onde  fi  diceria,  cheinluifuffe  transfufo  vn  rag- 
gio dell’anima  eloqirentìfsinia  del  Calcagno.  Ha- 
ueua  Lorenzo  vnofttle  più  che  diurno  Era  capo 
di  quelli  fchiera  di  Auuocati  celebri  nel  noltro 
foro;che  fono  raccordati  da  Daniele  Cereto  Me- 
dico Brefcianodi  que’tempi,nel  Panegirico  ch’eì 
fece  in  verfi  effametri,c  pentametri  intorno  alle  lo 
di  di  Brefcia^dicendo 

%Angtlui  l'gonus  quorum  mihi maxime  itie  efl% 
JlULhfluum  iw.us  neSar  ab  are  rvenit 
2VVc  non  Aduocara  Mattbptts  origlile  eretus ; 

Her  cu!ts  & loto  lingua  difetta  foro. 

Bartbolothtus  idem  (fapref  de  nomine  diChes > 
fu  i de  dii  {temuto  Brixia  magna  deius 
gutque  xAntenoreato  Veneti s auiRus  ad  Orbene 
Palrtbus  : in  popufum  publtca  tura  dedit. 

${ec  te  carmimbuì  pattar  latuijfe  facobe 

Ttrtia  qutm  gaudct  progcnw fello  musi  \ 

. jtn  te  Laurcnvfteam  Cale  anca  prole  s ? 

Te  quoque  Prandoi.ifama  decutji  larii  ? 

Si  leggono  alcune  lettere  del  Calcagno,  tutte  bel- 
le^ lìngolari  ; ma  in  vna  fra  l'altre  ferina  a!Ge- 
neral  Sanfonno  inuitandoloà  ftantiar  del  conti- 
nuo in  Vinetia,eccedefe  Beffo,  chiamando  laRe- 
• publica  Cuore  immortale  di  molte  anime  diuine, 
dipinge amplifsimaroeme le fue  grandezze,  5$  i 

beneficij 
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beneficij,chefomminiftradi  continuo  alla  Reli- 
gione^ alla  libertà, efplendore  d’Italia.  Morì  di 
età  decrepita  ; & per  il  Tuo  teftamento  fi  conofce  i 
ch’egli  fece  fare  la  Seriola  Calcagna  che  pafla  irri 
gando  i terreni  di  Pedergnaga . Etdal  principio 
di  quella  fua  vitima  volontà, veniamo  à fàper  di  fi 
curo,  ch’egli  predille  la  diftruttione  della  fua  di- 
pendenza, che  noi  con  gli  occhi  propri)  habbia- 
mo  lacrimata  eitinta  per  il  giuoco  in  miferabiliffi 
ma  fortuna. 


Chriftoforo  Martignone. 

Are,che  la  Fortuna  fola  fi  traponefle 
per  far  che  Papa  Siilo  quarto  non 
crealìe  Cardinale  Frate  Crilloforo 
Martignone,  huomodottifsimo,  & 
prattico  non  meno  de’negotij  di  fta 
to.che  de’dimeflici , & famigliari , & carifsimo  à 
quel  Pontefice,dal  qual  ottenne  quanti  priuilegi 
glileppe  addimandare  per  vtilità della  luaReli- 
gione  Carmelitana;  di  tuttala  quale  fù  beneme- 
rito Prior generale.  Mentre hcbbe  odo  honora- 
to  feri  (Te  alcune  opere  nobilifsimedi  Filofofia,  & 
di  Teologia.  Nel fuo generalato  vifitò  l’Orien- 
te, di  doue portò  nel  fuo  conuento  in  Brefcia  vna  • 
Spina  della  corona  del  Redentore,  due  gambe  có 

piedi 
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piedi  de  gli  Innocenti,  la teftadi  Santo  Aleflfan- 
dro,&  vnquadrettodilegno,m  cui  ftà  l'immagi- 
nc  di  Noftra  Signora,  con  voce  pallata  per  rradi- 
tione,chefia  Hata  dipinta  da  San  Luca-  conferma 
dololecótinuegratic  chenericcuonoi  diuoti.Fù 
il  primo, che  publicafle  in  Brefcial’indulgéze  pie 
nariej  Amò  fingolarmentela  Patria, douehaueua 
determinato  di  lafciar  il  fuo  corpo-,  ma  repentina- 
mente  aflalirod'infirmità  mortale,  chiù  fe  la  fua  vi 
tain  Roma  nel  Conuento  di  S.  Martin  nc’monri 
a’ i6. di  Maggio  d$l  mille  quattrocento  ottant'vn 
con  eft remo  dolore  di  Papa  Sifto , che  gli  folleniz- 
zòeffequie  particola  ri . 


Elia  Capriolo. 

OfsoEIia  Capriolo  da  vn’honoratif- 
fimo  difiderio  di  giouar  alla  Patria , 
& infieme  d’illuttrarla,fcrifle  dodici 
libri  dell’iftoria  Brefciana , che  arri- 
uano  per  fino  all’anno  mille  cinque- 
cento3compédiando  il  Maluezzo,  & aggiongédo 
qualche  altra  cofa  di  più,fecódo  che  poteua  ritro- 
. uare  degna  dell’opera  fua.  Fù  buon  letterato  in  al 
tre  faenze  ancora,  & la  fua  principal  profefsione 
fù  di  legifta . Compofe  alquanti  epigrammi , de’ 
quali  io  n hò  letti  alcuni  molto  vaghi,  & lenten- 

*iofi. 
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humanai&  tato  più  fé  fono  rarifsimi  i Mecenati,- 
&cherAurornonfij  mercenario,  ò venale.  Di- 
chiarando io  che  i Mecenati  fi  j no  non  tanto  quel- 
’ li  clie  premiano,  quanto  quelli,  che  accarezzane 
& che  aggradi  (cono  i fudori,  che  poflono  fecon- 
dar perpetuaméte  i nomi  di  quella  mortalità,  che 
fi  dileguai rendeglihuomini  vguali  nel  cadaue- 
roàgli  animali  più  vili.  Tentò  il  Cauriolo im- 
preca eccefsiua.ma  non  pefante  à chi  non  vi  lotto  : 
ponete!  pai  io,  & ìlgiudicio. 


. Francefco  Sanfonno. 

• « 

A Virtù  celebre  di  Frate  Francefco  I470. 
Sanfonno  prefe  qualità  immortale, 
allhora,  che  fù  fatto  (generale  della 
fua  Religione  di  San  Francefco, ha- 
uendo  fotte  di  fe  non  folaméte  i Có- 
uentuali,ma  tutti  i Zoccolanti , con  l’altre  aggre- 
gate còngregationi  ancora . Fù  hnomo  di  gran 
cuore, & di  gran  difiderio  di  operationi  illuftri . 

Dicefi,  ch’egli  promoueflepiù  volte à Papa  Siilo 
IV.  di  cui  era  intrinfico.&  per  la  communàza  del 
rhabitOj&pergliinterefsi,  che  gli  fomminiftra- 
ua  il  fuo  carico, all’acquifto  di  Terra  Santa  j offe- 
rédogli  militia  di  cinquatamilla  de’fuoi  Frati . Fù 
egli  che  follecitò^&  che  ottenne  infieme  col  CardiJJJJf' 

A a nal 
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Iìal  di  San  Pietro  inVincula  nipote  del  Pa'pajac'a 
^ nonizatione  di  San  Bonauentura  * TeneuaCor- 
£7! Ì te  non  di  Prelato  ordinario,ma  di  Prelato  Prenci- 
pè,&  era  mirabilcofail  vedere  la  pompa, gHirico- 
tri,&  le  caualcate,con  le  quali  entraua , &erari- 
ceuuto  nelle  Prouincie,&  nelle  Città,  quando  vi- 
fitaua  i Tuoi  Conuenti.  Riconolconodalui  i no^ 
ftri  Frati  la  fabrica  di  tre  chioftri,la  Sacrila,  fal- 
la quale  donò  ricchifsimi  paramenti ,)  & il  Coro 
eflendone  Architetto  Antonio  Zurlengo,  Cittadi- 
no d’antica,n>acftinta/amiglia.  Fù  connumera- 
• totràiConfiglieri  dell’imperatore  Ferdinando, 
per  il  quale  fi  ritrouò  in  diuerfi  affari  gradifsinri . 

Tienfi  chei  Senni,  sijnó  della  famiglia  de* 
Sanfonni,'&  fi  proua  ciò  perch’egli  in 
alcune fottofcrittioni  fi  nomina 
- trater  Francijcus  Sanfan  de 

Stanis . Morì  in  Fio- 
renza, &fùfe- 

poltoin  tr:  / < 


' vn  fu perbo  fepolcro  nella 
Chlefadi  Santa 
Croce*  fti^ 
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Giouannl  Calfurnlo. 
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OleualaCittàdi  Brefcia,  con  fegna  I*78* 
lata  lode  far  gradi fsimo  capitale  de 
gli  huomini  letterati, & quelli  all’ia 
cotro  la  incorohauano  di-rifplendé.- 
tifsimi  raggi, celebrando  il  fuo  no»  . 

_ s,’ Corra-- 

me  per  fi  ngolàr  titolo  della  loro  Fortuna.  Nel  nm  *•  <v- 
mero  di  quefti  fùGiouanni  Calfurnio;natodi  Pa  T»bm. 
dre,e  Madre  plebea  m^cQninfufsidi.ftelle  tanto 
nobili, eh  egli  riufeì  nobilifsitno  fopra  tutta  lé  no 
biltà  terrena . Lette  lettere humane  in  Vinetia,& 
dopò  condotto  nello  Studio  di  Padoua , iui  pafsò 
all’altra  vita, &fù  fepolto  nella  Chiefa  di  SaGio  ? 
ùanm  in  vn  notabilifsimo  lepolcro , che  dimottra  •• 
la  fila  Statua  in  fembianza  di  lettor  publico , con  Jb?*  ' 
queftó  dittico, ch’ho  trafportato  dal  Latino  . 

Jo  bàie  ceneri,  e’  l facondo  » Bern„- 

Suo  Spinto  è in  Cielo,  &■  tìen  fua  fama  tl  SM  ondo  ***** 
Interpretò  con  ifquifita  immitatione  f Euton  tu-*  »'"«*• 
raerumenon  di  Terentio,&fcritte  molte  Satire  & 
alcune  facetifsinfe  comedie,  gli  argomenti  delle 
quali* fono  diuerfi  fuccefsi.  d’alcuni  perfonaggt 
della  Tua  età . Si  legge  ynfoo  facetifsimo  Dialo-» 
go,doue  introduce  l'anima  {ua  propria,che  ragio-» 
nane’campi  Elifi,  con  quella  di  .Lucio  Calfumid 
Pilone, che  fenile  gli  Annali  di  Roma,doue  con  ri 
» . A a 2 dicule 
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gioni,potetfe  conia  maturità  del  fuogiudicio,  & 
con  la  felicità  del  Tuo  ingegno  componeva,  col  di 
ftruggere quelle  molte  fallirà , che  fono  publìche 
intorno  alla  morte, & alla  fepoltura  di  così  gran- 
d huomoSopra’l  quale  ilCiolo  bà  fc  ritto  dottili 
fime&lotdlifsimeinterpretationi , che  finhora 
farebbono[alleftampe  quand’egli  non  fufle  ftato 
impedito  & in  carichi  principalifsimi  de  Tuoi  Fra- 
ti, & in  vna  compafsioneuole  infirmità  de  gli  oc- 
chi . Si  vantò  Martin  Butio  che  nacque  in  Col- 
lio,  d’eflere  ftato  fcolaro  di  Gradano;  e tuttauia 
con  la  fua  lingua  mordacelo  tafla  ancora  che  fuf- 
feFrate  auaro,  & troppo  rigido  verfo  à gli  amici  * 
Senile  il  Budoalcunf  Qpufcoli  morali , intitolati 
le Malitie de’Notari , doueconvna  pongentifsi-f 
ma  vena  tafla  la  loro  ignoranza.  Nondimeno  det- 
tò parimenti  in  benefìcio  di  coftoro  certe  formu- 
• Ìedifcritturegiudiciali,cheferuiuario  mol- 
to à quella  profefsione  * prima  che  ;i 
j Gian  Batrifta  Maggio  mettefse  , or 

/.  in  luce  la  fua  Prartica 

-'TO'TJi  tnlUivri  > . 
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Bartolomeo  Partenio  > Bernard 


:nf)Ì3 


dino  Gadolo  , & Boni- 
fatio  Bembo'.'3u<  o ::  ' 
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Acque  Bartolomeo  Partenio  inf  Rii 
uiera,&fùIcttorpablicoin  Romai 
Fu  grà  profclfore  dj  lettere  haitiane^ 
.&nonè  dubbio  ch’egliera  non  men> 
dotto  nélhuHngua  Greca , che  nella! 
Latina . Tradufle  di  Greco  iti  verfi  Eroici  Latini- 
gli  Amori  d i Leucippe,e  di  Clitofonte,  con  tanta 
gratia,&con  tanta  altezza  di  Itile, con  quàta  mai 
fcriueflero  i più  felici-Poeci  Italiani* / Tradiffle 
parimenti  la  vita' & l’Hiftona  di  T ucidide , dedi- 
candola alla  memoria  di  Bernardin  Gadolo  A bba 
te  Camaldolenfe . Di  cui  fi  leggono  i futfi  Com- 
mentari) in  tutti  i Libri  della  Bibbia  5 vn  Tratta- 
to del  fuggir  la  vita  fecoIare,ed’abbfaccìar  la  re- 
ligiofa y vn  libro  contra  la  fuperbiai,  & l’ambitio* 
nei  vari  jfermoni,  molte  lettere  :&riduiTe  in  or- 
dine i Volumi  di  San  Girolamo . Quello  è quel 
J&adolo,cotra  del  quale  fece  alcune  inuettiye  Bo 
nifacio Bébo anch’egli  noftro  letteratifsimo  Cit- 
tadino,chefù condotto  dai  Duchi  di  Milano  per 
primario  Lettore  nello  Studio  di  Pauia , & che  di 
là  poi  fù  condotto  in  Roma  da  Papa  Innocenzo 
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con  prouifione  ftraordinaria . Hebbe  vn  frarel- 
lopirtorcy  <ìcl  qual  fi  vede  nel  Chioftro  delCi- 
miteriodiS  Domenico  vnpolitifsimo  quadro  sù’l 
muro, nel  qual  è dipfnca  vna  vifione  di  S.Domeni  1 
cochecóparuead  vngiouine  de’Longhenbmen- 
trefe  ne  llaua  moribondo.  Hò  lette  alcune  fatile 
di  quello  Bembo, nelle  quali  punge,  cò  molta  de- 
prezza i vitij  di  tutte  le  nationi  del  mondo  : & fa- 
cendo vna  inuettiua  contra  all’ Adustione,  di- 
fende che  la  maldicenza  fiala  Regina  delle  Vir- 
tù. Ondecontra  di  Ufi  perciò  fcrifie  elo- 
. quentifsimamenteilGadolo  la  Bem- 
beide,ch’è  vn  difeorfonon  men 
r pio,  che  morale,  c dignif- 

fimo  di  fcolture  d’o- 
ro: come  accen 
nail  Par- 

tenio  nella  fua  oratione  de’ 
ìj.  ri  Brefciani  illuftri  de’ 
fuoi  tempi. 
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«oucfato,e  della  Marca,Predicaror  digran  credi- 
to efcrictore  lodato  di  fermoni  quadragefimali, 
c di  alcuni  difcòrfi  del  Tempo,  ede’Santij  Crifto- 
foroBarziza,*  Bernardin  Gadolo’;  Carlo  Valgu- 
glio;  T eofilo  Bona , & quel  memorando  Antonio 
Locadello  Frate  Domenicano,chiaro  non  folamé 
te  per  Doccrina,&  per  Santità  di  vita,  quanto  per 
il  dono  dello  fpi  rito  profetico, col  quale  euidentif 
(imamente  predifle  il  Tacco  di  Brefcia,&  molti  al- 
tri  accidv.  nti,che  Tono  occorlì  dopò  alla  Tua  mor- 
te in  Lombardia . Tutti  quelli  erano  famigliarli- 
fimi  dell  Aueroldo,& con  lorolpendeua  egli  quel 
talento  delle  Virtù, che  haueua  imparate có  ifqui 
Tira  diligenza  da  Frate  Francefco  Piazza  dell’or- 
dine di  San  Francefco  Teologo,  & Predicator  di 
gran  nome,  come  certificano  il  Tuo  libro  delle  Re- 
ftirutioni,&  altre  opere,  con  le  quali  honorò  fe 
ftelfo,& inlieme la  Patria,  facendo’conofcere  alla 
noftra,&  alla  fuccefsiua  pollerità , che  1 eccellen- 
za de  gii  ingegni  Brefciani  foleua  altre  volte  pre- 
ualere  alla  malignità  de’tempi , & allamaluagità 
degli  huomini,che fono  inimici  della  Virtù.  Mi- 
celi che  l’Aueroldo  hauelfe  gara  particolare  con 
quel  noflro  Cardinale  da  Chiari , che  mori  in  Bu- 
da elfendo  fecretario  del  Rè [d’Vngheria.  Ma  io. 
non  ho  mai  potuto  ritrouar  nè  che  fufle  quello 
Cardinale , nè  la  cagidnè  di  quella  gara . Mori 
1 Aueroldo in  Verona , per  vna  rrfoificaturad’v- 
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na  fua  cagnolina  rabbiofa  mentre  venendo  da  VI- 
netia  à Brefeia , fperaua  per  la  licenza  hauuta  dal 
Papa  di  rigoder  pofitiuamente  nel  Conuento  di 
San  Francefco  i fuoi  dolcifsimi  ftudij  della  Sacra 
Scrittura  j fopra  la  quale  haueuaprincipiate  alcu 
negrauifsimev'onfiderationi. . 


Brocardo  Pilade. 

• . , ( - T „ 

HI  ricordo  d’hauer  veduto  il  ritratto 
di  queft’huomo  dottifsimo,  nello 
Studiodi  Pittura,chefù  vendagli 
.anni  à dietro  da  Pier  xMaria  Bagna- 
doreCittadin.Architetto,  &Pittor 
honorato  della  noftra  Città , al  Conte  Camillo  di 
Nuolara.  Htmimarauigliauadi  vedere  che  in-vn 
afpetto  ruftico,&  puoco  men  che beltiale , fi  fulfe 
ro  ritrouate  tante  bellifsime  qualità . Perciò  ch’e- 
gli noocra  femplice  macftro  di  grammatica , mi 
elegantifsimo  verfificatorejcomedimoftra  la  fua 
traduzione  di  Greco  in  Latino  della  Genealogia 
d’Hefiodo,  & da  certi  altri  fuoi  marauigliofi  epi- 
grammi Greci,  & Latini,  ne’ quali  non  folamente’ 
ìi  difcerneil  latte  di  Horatio  ,|quantoil  finapedi 
Martiale.  Ma  tutti  quelli  elTendo  ftampati\hò  giu 
dicato  di  qui  riporne  vno  non  iftam^ato, che  egli 
compofe  in  fróteal  Panegirico  di  Daniele  Cereto 

UrtxiA 
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*2  rixi  a (£ licolum  Sedes  preclara  rDeorumt 
Mater,&  Ortygìj  dui  is  alumna  (bori  : 

Sydereas  fama  mento  qua pergtrad  arces , 
jQuum  tua  te  'z/irtus , (*f  benfatta  leuent  : 
Vattbus  o felixnimtum,  nimiumq-,  beata , 

Perpetuis  tribuunt  qui  tua  ge/ta  notis: 

Sed plus  quam  felix  Ceretum  natta  poetante 
Jìluem  pauit  mammìs  Calliope  a Juis  : 

4j ut  fora  car  minibus  ttbt  conditafferrt  fub  auras 
O^ttitur,  &}  gemino s toller e ad  v[q\  polos . 

Hunc  pia  fufcipias  iuuenem  tam  magna  cantntem  ; ' 

Et  quid aget  anta  cum  femore  putes  ? 

Vifle  molto  pouero,  ma  tanto  contento  della  fuà 
forte,  che  mai  fi  lamentò  della  Fortuna* 
Morì  non  ancor  feflagenariojferito  da 
vn  lampo, [vicino  à Porta  abru- 
1.  fciataappreflòappontodo 
* . ue  foleua  eflere  il 


Tempio  di 
Cioue 
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Il  Caf. 
Bel  tib. 
■ultimo. 


Lettori 

Latine 
J<  offa 
■ -anta , 


Laura  Cereta. 


On  quanta  ragione  io  mi  moua  ad  ho 
norari  miei  ferirti  col  nome  di  Lau- 
ra Cereta, lo  pofibnoconfiderar  co- 
loro che  hanno  jhauuto  cognitio- 
nedelle  Virtù  di  quella  Donna,  la 
qual  nata  di  Padre  &di  Madre  Nobili  & quella 
della  antichifsima  Cafa  da  Leno , ch’hora  è eflin- 
ta;fuperò  di  gran  longaogni  condition  feminile, 
lludiando^  &profefl'andocon  animo  virile  tutte 
queflepiùalce  Dottrine, che  hanno  fatto  fudare  i 
maggiori  Leggi  Ili,  Filofofi,  & Teologi  del  Mon- 
do . Chi  legge  le  Tue  Irttere  (parte  delle  quali  fcrit 
te  da  lei  medefima  ibnoappreflo  dime  ) necefifa- 
riamente  è sformato  à credere,  che  l’Eloquéza  del 
la  Cereta  è degna  dlmmitatione^St  che  la  Tua  va- 
ria erudita  Virtù  èdignifsimad’ammiratione.  E 


perciò  non  rimanerò  io  di  portar  per  hora  in  que- 
llo luogo  alla  luce  del  Mondo  quella  lettera  ch’el 
la  fcriiLc  ad  Agoftino  Emilio  nollto  Patmio  intor 
so  alle  vanità  delle  Donne,  perche  anch’indTa  fi 
comprendono  in  parte  le  fue  qualità  rare , & care 
à gli huorflini  digiudicio.  Et  la  lettera  è quella 
‘2\urt égcbdin JoiuU:  C*»n  Ocq  trunquilntate  dtlt CIa- 
bar  fiudiji  bum  ami . %/litu  interim  de  tneo  a pud  mtos  fòt - 
hciubuns  (bdnentu : qu*Jì indire  me  nudati  is  in - 
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cognitam . V mi  tandem  fe  bri  ente  Marito  : Hunc  mori - 
bunda  'vidi  ftmineccm  : Solati  melmfculum  : hlcut  de  fan 
Slum  : cecidi  fupercadauer  exantmis:  & qux  me  txpe Ra- 
bat ad  nupttas  : ad  pian  cium  funetta  domus  adrmfit . Sic 
pvnus  tnfandmqi  annui  me  pueram  *■ vidit  : Sponfam  : vi- 
duam:  atq -,  omnibus  Fortuna  boms  orbatam.  S ortis  ifia 
non  tuafuere . 7(am  quod  tua  efflagitabat  humanttas  : ne 
cef sitate  fatiperurgentts  euemt . Gratta s ea  propter  ago 
quodpluris  a quo  predo  me facìas  : antefèras  in  bonore 

me  quf  talu  *vix  pofsum  inter  Sarram  & Hejìerac  Se- 
phoram iufannamqi  ceriferi:  qualts inter  Stellante!  i celti 
fulgore s lucens  illa  noRu  Lampynda . Htnc  fatis  'vereor 
ne  oriatur  kac  apud  te  me  a digmtas  ah  un  de  forte  quam  exi 
Rimario  tua  metiatur . Futa  -vifurum  te  muliercutam  fa- 
tte non  minus  quam  indumenti s bum.llimam . Ve  lui  quf 
Jum  htterarum  magia  : quam  ornamenti  fi»  die  fa . hgà 

qtippe  illi  me  penttus  alltgaui  cura  -utrtutts  : quf  non  <-vt- 
uenti  folum  : [ed  Vel  monux  pofstt  omntno  conferre . Suni 
qui  p ulcbritudmis  ornatu  capiantur . Senatori f potius  ca- 
pitati premium  maius  ip/a  conceffertm . j %uom  prxftrum 
apul formo fui  un  Juuentx  decor  em  tlleubrarum  /fpe  ut- 
centiua  confa grent.  *At  lumenyenuflaUs  bone  Ras  & po- 
litura exco  guata*  artes  Cjr  pule  bel  Ics  omnis  tenerefeenrie 
fiora  exuperat . Ldedciur  gemmata  Cleopatra  M.  An- 
toni* s : Interritati  m unita  bar  ipfa  Rkbeccx . ^merat 
fpatiantem  Htlenam  Pana  : e/egi pudtcìtiam imitari  Uba - 
cheli s i F alluni ur  t.unium  pompa  'Zixores:  ’Dely  at  ma - 
gs  qui  prò  earum  appetii*  paté  monta  dilaceranti  Hodtt 
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Amore  mulierum  cintar  nottra  dfcipula fatta  e fi  imtno  fpa 
Urte  tx  Orienta . Dettila  atate  prodigalior  vanitati*  ceutt 
btcluxus . Jngredtantur  increduli fi at  toner  Eccleftp:  (fon- 
fpictant pleaar  matrona  fèdenttbus  nuptiar  : Jntueantur 
eas  qua  mate  ( tate  fuperba  medium  per  plateas p'opulum  fo- 
cati t . Harum  batte  atque  bave  a barn  ex  allenir  captili s in 
fummum  verticem  turritus  nodus  attnngit . Hate  crines 
infrontem  •vndattm  crtfpt  dependent . I Ila fuluosvt  col- 
la denudet  auro  molli [ubnetttt.  Hacbumero  : llla  bracino: 
Itt a collo  tn ptttus  babet monile demifsum . *Altx  pula m 
fufftrunt  margantarum  nexu  fùbfinttam:tanqua  ex  libe- 
rti glortentur  babert  captine . Radtante s ttem  pleraque  di- 
gttos  gemmis  oHcndunt . 5 ed  hxc  am  bit  ione  fratti  grecar 
Laxiore  cinttura  procedit  : bure  intumet  angudtore  (ingio- 
iopettus  arttatum  .Trabuni  ferteas  humero  tumeas  atta  : 
Alia  frappante  s odonbur  pai  io  lo  fubteguntttr  arabico . Nec 
defunt  qua  cum  fcaltgerts  fuppedahbus  tnuerfoi  pelle  prò  fi 
rant foccos . E fi  & ptruulgatum  in  omnes  qtiod  lautiores 
alta  findonicis  fafaolis  euintta  m lluts  crura fubtexUnt . 

E molitum  multa  premunì  panem  in  vultum . Multp  di- 
fi ent  am  à rugis fai fo  cutem  expohunt . Sunt  •vero  pance 
quibur  no/ànguinea  facies  cerufa  candore pìngantur.  Alia 
alto  & e x qui f fiore  culiuformoftorer  njideri  nituntur:qux 
con dttor forma  dtfpofùit . Pudet  irreuer enfia  quarwtdam 
latteas  gettar  oftro  rubentium  e qua  furtiuis  ocellis  (fjf  ride 
ttbus  buccts  venenata  tntuentium  corda  tranfnerberant • 
Proh  deuoraà  pudori s tntafronr : o curua  tn  delicijr  no  fi  ri 
fexus  infirmila  ì Quidjtam  ad genùlitatem  imitandam 

rettittt 
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reftitit  nobis  : nifi  Vi  ab  auribus  dtfluant  armìltula  carbdn 
culti  fmaragduq-,  trementesì  Tfutn  ad  hoc  forte  gtgnimur 
+vt  no  [tri  vultus  ’dolum  hac  Impudica  deuotione  adoremus 
in  fpeeulo  ì tAnobtd  in  baptifmate  renuntiaulmus  pom- 
pi* : W Chnfliana  iudeas  barbataseli  mentiamur?  Erube - 
fcat  in  hac  caputine  ex  ce  II  enti  a fratta  ntmts  ambulo . Ve-  ' 
reantur  ab  hoc  tanto  fastu  Lafciua  noflri  furoris  in  genia  : 
{&  memore*  onera  ex  quo  fumus  rcccfemus  ab  dtfiderijs 
rena/centts  errores  Quomodo  no  dir  a lameniattom  dall - 
tur  locus  : fi  in  mtfellas  nos,  Ita  forte  mdtgnattoqi  cale  flit 
txcand' alt  Si  parantfecuri cerutcem , qui  ab  rege  defi- 
aunt  : Quidmirabirnur  ipja  rebelle s : immo  beliate tces  iy 
rJ)eum  fi  prò  nojìro  reatu  in  Cenomanos  wfurrtxennt  nu- 
bes illa  Turtbarum  ? Plorai  et/am  nunc  Roma  Gallo?  um 
aduentum . Flet  n vtda  Gottorum  enfes  Italia . Net  de 
Mahometi  tyranmdeg?  pei  Utantur . Ex  alto  non  ex  no - 
firn  arma  thgruentes  clades  tfta prouemunt . Qonfulat  igi - 
tur  medeatur  njnaquaqi  r vulneri  quo  [ancia  langu  fòt  « 
Ornamenta  non  lenocima  fequamur:  Et  fic  ftuifcamur 

hac  rotta  *nt  recor  demur  nos  effe  mortale s . Bene  nar.q; 
mori  bontspTOprwm  Deus  pater  infìttuit.  Hasergn  tanti 
fplendorts glortas  manes,quotiens  apudnos  tAuguihue  con 
fpexeris  : alati  vel,  m:vel jcxut faltem  ignoJcas.PHecque.u, 
immunts  e fi  ab  hoc  errato  nodiro  natura,  qua  gemino  m 
nodlram^none  terra , ve/ faxo:  òeoex  tAdphumanitate 
produxit . tìumamtas  autem  ad  td  quod  “pel  prode  fic  po  - 
ufi  : rvcl  del tU art femper  inclinai . Imperfitiius  nos  ani- 
maifumus  : (ffr  pauculf  ruires  noflra  forila prplia • non  fie- 

dimeni. 
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fhntnt . Vos  rantp  au  SI  or  itati  s fupereminentijsìmi  viri  in 
qttos  rerum  fumma  deuemt  : & qui  iure  confilij  tot  moder 
nos  Bruto  $ baòetis  : tot  inter  vos  Qurtos , Fabrittos , Cd- 
tones , vicmyfios  njidete  cauttus  ne  compofìtp  buiufmodi 
eleganti*  vifco  capidmini,  CN^am  eviti  conftlium  matusa 
Maiar  ibi  culpa  grauatur , Prtdie  idus  Feb, 

Chi  può  legger  quelli  leggiadrifsimi  concerti 
di  fi  gran  Donna  & non  contemplar  in  lei  vna  in» 
finita  bellezza  d’animo?La fua bellezza efterna  fu 
fegnaIarifsima,comefi  fcorge  nel  Tuo  ritrattole 
tuttauia  tra  i morti  colori  del  pittore  fpira  vn’a- 
rja  di  vaghifsima  aurora , comporta  di  pudicitia , 
heroica  di  certa  Venuftà  ch’è  madre  di  Venere  cc 
lette . Hebbe  per  marito  vh  mercante  di  cafa  Scri- 
na, & quali  non  1 ’hebbe  non  godendolo  più  di  di- 
ciotto meli . Rimafta  vedoua  fù  fempiternaCon- 
fortedi  queirAmore,che  rapifcel’aninft  nella  co 
templation  di  fé  fletta . Non  era  ancora  di  diciot- 
to anni,  che  mantenne  publiche  conclufioni  di  Fi 
lofofia . Et  dopò  a i venti  lette  per  fette  anni  con- 
tinui quella  fcienza  publicamente  in  Brefcia,  con 
tant’altezza  di  ftilc,&  con  tante  honcftc  maniere, 
che  fù  riputata  per  vn  nobile  moftro  de’fuoi  tem- 
pi . Morì  di  trentanni, & fù  portata  alla  fepolru- 
ra,con  mirabil  pompa  di  tutto  il  popolò, che  indif 
fercntemente  feguitando  il  feretro,  pareua  che 
fi  cangiatte  nel  trionfo  di  lei,che  s’haueua  Aggio- 
gata la  mene.  > ’ * 

Lafranco 
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Lafranco , &Pauolo  Orlani. 

3ni  lode  piò  nobile  lì  conuiene  à La-  m»4 
franco  Orianojperciochc  egli  con  la 
multiplicità  dell’opere  fucfamofe, 
numerofe  non  meno  di  dignità , che 
piene  di  numeri  di  vera  prudenza, fi 
è refofamofoal  mondo,nobilitandoin  eccedo  ho 
norato  la  fua  propria  nobiltà,  8/  infieme  quella 
della  Patria.  Onde  non  èniarauiglia  fe  eìlendo 
egli  roorrodi  nouat’anni,  ottenede  vn’afsai  ion- 
tuofo  fepolcro  nel  Domo . La  cui  ifcrittione  io  ri- 
cauai  à tempo  , prima  che  fi  diftruggefle  la  Chiefa 
ancicaj  & con  tencua,  fina  in  greco  J il  titolo  in- 
fra fc  ritto 

JgJut /e  putto  è taf  ranco,  il  citi  cognome 
Fù  de  glt  Ottani . Ogni  Virtù  piu  bella 
In  luigtà  njtfse . Jl  Cielfù  la  fua  Stella  , 

Hot  i}a/tre  Stelle  formano  tl/uojfome, 

Fù  fuo  figliuolo  { altri  dicono  Nipote)  quel  Pa 
uolo,che  lefl'e  pubicamente  le  leggi  ne’dudiprin 
cipalifsimid  Italia,  &chelafciònon  meno  cele- 
bre la  fua  memoria, con  le  dignità  delle  varie  let- 
ture,quanto  con  l’eccelléza  della  fua  priuata  Vir- 
tù . Scridero  Lafranco, e Pauolo  diuerfe  marerie 
di  leggi  Ciuili,c  Canoniche.  L’vno  non  fi  leuò 
dai  puri  termini  legali,  ma  l’altro  dimoftrando 
‘ * C c yna 
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vna  varietà  di  foprabondante  Dottrina  publicò 
T Economia  dèlie  leggi.  Nel  qual  volume,  mòftra 
tanto  (labile  la  varietà  del  Tuo  ingegno,  che  di- 
chiarandoli per  gran  FiIofofo,paB  che  faccia  la  Fi 
lofofia  cara , & propria  gemma  delle  grandezze  le 
gali.  Scriuefidilui,  che hauendo dubitato  della 
immortalità  deU'anima , vedere  nel  giorno  ch’è 
celebre  alla  commemoratione  de’morti  Panimi 
di  tafranco, la  quale  leuandogli  la  Lazzera,che  al 
Ihorafi  portauaperinfegnadi  nobiltà,  gli  dille  » 
che  tanto  la  Morte  leuaua  all’huomo , quint’ella 
leuauaàluicol  ratto  di  que’capelli.  E dipiafe  que 
fta  villone  il  Foppa  nella  Chiefa  antica  di  Santa 
Maria  de’Calcari , conia  narratiua  intiera  di  que 
fto  fucceflo . Simile  egli  perciò  à comporre  quel 
l’altifsimo  Trattato  deH’immorralità  del- 
l'anima, che  fopremamente  era  ap- 
prezzato da  Gian  Vicenzo  Pinel 


li, che  à noftri  tempi  è ftato 


conofcitore,  e con- 
feruatore  libe- 
rassi- 
mo,ma  infelice,dellepiù  ce- 
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Marco  Martineogo. 

Oleuano  altre  volte  i Caualicrf  Bre-  m?*. 
fciani  madariloro  figliuoli  alle  cor- 
ti de’Prencipi  grandmacelo  poteflfe- 
ro  nelle  opportunità  delle  guerre  ac 
quiftarfi  quella  gloria  che  fà  viuer 
gli  huomini  co  tutto  che  sijno  rinchiufi  nei  fepol 
cri*.  Era  allhora  sbandito  l’Otio,  & odiata  quel- 
la falfa  quiete  dalla  quale  procedono  tutti  i vitij  , 

& quelli  errori  che  fi  commettono  tirannicamen- 
te, & empiamente  nelle  Città,  che  patifconola 
diuerfità  delle  fattioni . Spargeuafi  allhora  il  fan- 
gue  per  beneficio  publico,e  per  fplendor  priuato. 
S’ineftaua  il  Potere  con  la  Virtù,  & quella  col  Va 
lore . Et  perciò  Marco  Martinengo  fu  mandato 
da Giouanni  fuò  Padre  à crearfiin  Corte  del  Rè 
di  Napoli, che  pofeia  l’hebbeCapitano,  fra  gli  al- 
tri ftioi  più  valorofi  valOrofo . Et  Papa  Innocen--  • 
tio  Ottauo  lochiamo  con  carico  di  caualleria  fot 
to  a Roberto  San  SéuerinoConfaloniere  di  San- 
taChiefa.  *Pafsò d’indi  al  feruitio  della  noftra 
Republica , che  lo  creò  Capitan  Generale  in  foc* 
corfode’Pifanii  Mahauendoprouati  in  quella 
imprefa  i colpi  di  quella  Fortuna  ,’che  per  via  d’e- 
mulatione,ò  d’inuidia  combatte  gli  huomini  gra 
di,fieondufleal  foldo  di  Lodouico  Sforza  Duca 

C c * di  Milano 
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di  Milano,  riccuendo  per  trattenimento  la  con- 
dotta di  cent’huomini d’arme,  finche  ricercaro 
dal  Rè  Lodouicodi  Francia, meritò  tanto  appref 
Iodi  quella  Corona,  che  gli  donò  la  Città  di  Veti 
miglia  su  la  Riuieradi  Genoua,doue  felicemente 
fc  ne  pafsò  dalla  Terra  al  Cielo. 


Andrea  Marone. 

Anto  è celebre  Andrea  Marone , per 
le  fue  difgratie, quanto,  quali , per  lo 
ftupendo  Rite  della  fua  Poefia.  Nac 
quein  Brefcia  del  mille  quattrocen 
to  fetrantacinque  ; fuo  padre  hebbe 
nome  Pietro,  la  Madre  Cecilia  , cittadina  vinr- 
Zéfifh,  ti^na  dicafa  Tiepolo.  llmeflierdel  Padre  era  di 
ktUM- Soldato  i&fù  vno  di  quelli  che  feruirono  l’Auo- 
gadro,  & l’Aueroldo  nella  prima  deditione  che  fe 
ce  la  noftra  Patria  alla  Republica  di  Vinetia.  Heb 
bedue fratelli , il  primode'quali  chiamato  Kafae 
k,è quello,  che  pofeia  fu  celeberrimo  nell’arte 
delfinterfiar legni,  con  tanta  maeitria,  chele  fue 
opere  Iparfe  per  molte  Città,paiono  più  pretto  pie 
ture, che  interfiature  i & fi  fece  Frate  dell’ordine 
Oliuetano.  11  fecondo  fù  Pietro  dal  qual  di  fcefe 
Pietro  Marone»  polito,  e leggiadro  Pittore  de* 
noftri  tempi,  ch’hebbe  il  Padre>$t  vn  Zio  FrateGe 

fuato 
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fua  ro,ambidue  pittori  a neh ’efsi.  E’1  Fratedipin- 
• fe le  due Chiefe  del  fuo ordine;  quella  di  San  Bar 
tolomeo  in  Verona, e quella  del  Sangue  di  Chri- 
fioin  Brcfcia.  S'alleuò  Andrea  Marone  in  Br<^ 
feia  folto  alla  difciplina  di  Cario  Valgulio  ; che 
l'amaua  come  figliuolo . Ma  perche  il  Valgulio 
era  di  natura  rigida,  & iraconda;  fu  Analmente 
abbandonato  dal  Marone  : che  gli  contracambiò 
ancora  certe  sferzate  con  vna  bellifsima  Satira, 
rimprouerandogli  la  fua  crudeltà , nel  caftigo  de, 
gli  lcolari . S'accoftò  pofeia  in  cafa  di  Pietro  Ba- 
gnadore  da  gli  Orci,volgarmente  detto  il  Maner- 
bachefùpublicoLettore  in  Padoua,dal  qualef- 
fendo  fiato  raccolto  con  molta  bumanità,fù  fpin- 
to  à Roma,  e raccommandato  à Papa  Lion  X.  thè 
fuordi  modo  fi  dilettaua  di  poeti  eccellenti  Nel 
prefentar  le  lettere  del  Bagnadoreal  Papa,  sfode- 
rò il  Marone  la  fua  cetra, & foauifsimamente  rapi 
to  dalle  mufe  fonò,&cà  tò  alcuni  verfi,che  fu  rono 
così  grati  à Lione,  che  fe  lo  tolfc  in  corte,  & gli 
donò  vna  grolTa  prebenda.  Faccua  verfi  Satiri- 
ci bellissimi  all’improuifta  in  tutte  le  forte  di  ma- 
terie chegli  veniuanopropofte . Onde  vna  volta 
importunato  da  iCorteggiani  che  ad  iftanza  del 
Papadefiderauano  di  burlarfi  diCamfllp-Quer- 
no  da  Monopoli, che  per  difprezzo  era  chiamato 
l’Arcipoeta  (àcui  non  mancarono  burle  in  quella 
Coorte;  lo  a (fa  lì  ia  vn  Carnoualecon  vna  inuetti- 

uatan 
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tia  tanto  tèrribile,che  il  pòueró  Qtief  no,  non  ardi 
per  alcuni  giorni  di  comparir  a Palazzo.  Et  per-* 
ciò  n’auuenne, ch’egli  nominale  poltia  il  Maro- 
®ein  vn  Poema  co  certo  di fprezio  delle  fueVirtùi 
Mail  Giouioconofciror  in  parte  del  valor  di  que- 
iVhuomo  lo  efìfalca  con  quelle  formali  parole . Do 
uiamo  ftupire,&  mandare  i gridi  dcirapplaufojn 
fino  al  Cielo,  vdédo  hoggi  il  nouo  Marone,il  qua- 
le con  incredibile  marauiglia  de’dotti  ha  in  coda 
•medi  far  all’improui fo,  fopra qual  materia  più  ag 
gradi  altrui, verfi  latini  di  vàrie  manière,  e di  nu- 
meri diuerfi.  Imprefa  nel  vero  molto  audace;  & 
piena  di  prefontuofa  temerità  ,>  fe  non  che  datto- 
gli  dalla  natura  tal  grafia, come  per  furordiuino, 
•gli  è poi  da  vna  felicità  mirabile  di  parole  accom* 
pagnata.  Eichiamaàfe  le  mufe  cantando,  &*fo-* 
nandoj  & poi  ch’egli  ha  gonfia  la  menteà  verfiirl 
clinata,dilietifsimofpiritO,  àguifa  d’vn  colmo 
torrente, con  tanta  furia  è rapito,  che  i verfi,  i qua 
li  à cafo , & à fubite  molle  gli  efeono  dsl  petto, po 
triano  facilmente  elfer  creduti  molto  prima  péfa- 
ti,  & comporti . Mentre  canta , gli  occhi  che  tien  * 
fìfsi  in  alcuna  parte  fe  gli  veggono  fiammeggiare*  ' 
venir  tutto'in  fudore,enfiarìegli  le  vene  della  frò- 
tej  & quelloch’è  più  degno  di  marauiglia, tedoc 
teorecchie  fue,quafi  d’aitrui,&  à ciò  molto  intenr 
te,mifurano  con  perfetta  ragione  ogni  impero  de 
numeri, ch’ei  manda  fuori . Et  feguita  il  Giouio , 

che 
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clie  conofcendo  Papa  Lione  il  valor  del  Marone 
l’amò  fommamente,&gli  donò  vn  bonifsimobe 
neficio  dopò  che, finito  vn  foléneconuito,al  qual 
erano  molti  Cardinali  ,&  molti  Ambafciatori  di 
Prencipi,gli fù  commandato.che douefle dire  del 
'la  Crociata,che  fi  haueua  à fare  contraà  gli  infe- 
deli, ei  n’hebbe  cantato  con  giocondifsima  varie- 
tà di  figure,  e di  colori  poetici,hauendft  incomin- 
ciato da  quell’alto  verfo 

Infili»  buropa  dtu  cjuafsata  tumultu 
Dalle  quali  parole  delGiouio,che  fù  Tuo  amico,fi 
difeerne,  che’l  Marone  hebbe  più  benefici)  da 
quel  liberalifsimo  Pontefice,che  haueua  ritorna- 
•toin  terra  pergli  virtuofiiifecol  d'oro.  Mori  con 
Lione, ogni  buona  fortuna  del  noftro  Poeta . Per-  £‘&'f 
che  con  tutto  ch’egli  hauefle  intrinfica  dimetti- <«'• 
chczza  con  molticardinali, & principalmente  cò 
quel  da  Ette.  In  lode  del  quale,  ma  con  penfiero- 
di  lodar  tiitti  quelli  della  fua  cafa , haueua  inco- 
minciato vn  Poema  Eroico . Alla  qual’opera  al- 
lude l’ Ariofto  in  que’verfij  parlàdo  del  Cardinale 
La  cut  fiorita  età  'Vuole  tl  Citi  piuflo  à 

I » / / ° . . . . ÒMtlrt 

Ch  habbianjn  Maron,come  <vn  altro  hebbe  tduoufla  . mttnof 

Et  Tiftelfo  Afiofto,par  che  figni fichi  nelle  fue  Sa-  TUlil 
tire,quefta  infelicità  del  Marone  dicendo 
Fa  à mio  modo  Maro n tuoi  ver  fi  getta 
Con  la  Lira  in  •vn  fat fio  : altr  arte  imparai 
Che  la  no  fra  F'irtùpiù  non  diletta. 


Prouò 
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Prouò  Sopra  tutti  ingratissimo  Papa  Adriano  Vf* 
che  lo  Scacciò  fuori  delle  ftanze,che  gli  erano  fia- 
te afiegnate  da  Lione  nel  Vaticano . Ond’egli  an- 
dò ad  babitar  nell’antica  Tiburi,hora  detta  Tiuo 
li  . Ma  elfendo  pofcia  fiato  richiamato  da  Papa 
Clemente  V II. Si  ritrouò  nel miferabil Saccodi  RO 
ma,doue  tré  volte  fatto  prigione  daSpagnqli, che 
horribilnipte  furonocodorti  daBorboneallaefpu 
gnatione  di-quella  Città,  fcorfe  pericolo  della  vi- 
tale dopò  all’cflere  fiato  Sutilliggiato,  e tormen- 
tato, caddè  in  tanta  miferia , che  con  tutto  che 
rhaueflfe  fatto  ricercar  diligentifsimamenre  il 
Marchefedel  Vafto,  perfaluarlo,&  honorarlo,nó 
puotegiamaiclTere  riconosciuto  per  la  Sordidez- 
za delle  Sue  miferie.  Dalle  quali  finalmente  fù 
condotto  à morte  in  vna  tauerna  vile  della  Scrofa 
di  Pietra  di  Campo  Marzo,  hauendojcome  rife- 
risce il  Giouio;  perduto i Suoi  poemi,  & ef- 

* fendo  fiato  abbandonato  da  ogn'vno 

mentre  correua  l’anno  della  Sua 
età  cinquantefimo 
terzo. 

• « 
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Giouanni  Ducco  Vefcouo. 

Gli  è opinione,  che  i Ducchi , e i Co-  mm< 
radei  li  famiglie  nobili  Brefciane,  fij 
noambidue  vnacofaiftefla,  &chei 
Coradclh  fuflero,per  capriccio  di  fat 
tione diuifi  dai  Ducchi, quelli emen- 
do Ghelfi,&  quelli  Gibellini.  L’Arma, che  è com- 
muneall’vna,  & all’altra  famiglia  in  vno  feudo 
d’oro  diuifo  à trauerfo nel  me7o;elTendo  nella  oar 
te  fuperiore  vn  giglio  vermiglio,  & nella  parte  in- 
feriore vn’Aquila  nera,  fa  probabile  quella  opi- 
nione . Turtauia  in  alcune  fepolture  antiche  hab 
biam  veduto, che  alcuni  Coradelli  portarono  tre 
cuori  & alcune  sbarre  . Il  loro  cognome  antico  è 
Duccbi  ,&  non  è fcniadifcorfo,cheanrichifsinna  ‘ 
mente  fu  Ifero  cognomina  ti  Dugij,  fevogliam  ri-  L 
guardare  à que’due  Marmi  antidiilsimi  che  hab- 
biamo  in  Brefcia,  l’vno  dedicato  al  Sole,&  l’altro 
à Mineruada  Sello  Dugio  Valentio  Seuiro  Augu 
fiale  l/arma  loro  propria  fù  l’Aquila  fola  & fu- 
rono Gibillini  ; ma  vn  Coradello  Ducco , hauen- 
do  in  que’tépi  hauuuto  per  moglie,  vna  figlfa  del 
famofo  Diotifalui  Auogadroda  Bergamo  vn0dc’ 
Commilfari  dilla  Lega  de'Lombardi  nominata 
Gifclla,fotropofe  il  Giglio  ch’era  l’arma  del  Soco- 
ro,  airAcquilajdiehiarandofi  per  Ghelfo:  da1  che 

Dd  ni:  nife- 
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manifefiamente  fi  vede  che  già  piu  cétenara  d'an 
ni, fi  mutauano,&  fi  alterauano  È Arme  ancora,  fe 
condo  il  capriccio  degli  huomini  . Trài  Ducchi 
illuftrifù  conofciutoGiouanni,  il  quale  c(ppò  al- 
l’hauereflercitato  con  molta  lode  nel  nofiro  foro 
rArcedeirAuuocatOjfù  fatto  Preuofto  di  San  Na 
zaro,&indi  Vefcouodi  Corone.  Era  egli  fiato 
intrinfico  di  Papa Sifio  IV.che l’haueua  pofto  nél 
numero.  de’Reìerendarij  Apoftolici.  Andò  in 
Germania  con  autorità  di  Legato,ad  acquietar  al 
cunedifcordiede'Prencipi  di  quella  nacione.  Ef- 
fercitò  in  Italia  il  gouerno  della  Marca,refidendo 
in  Ancona.  Il  Conte  Guido  Bonarelli  mi  riffcri- 
ua  d hauer  veduto  vn  nobilifsimo  trattato, che  fe 
ce  quefioGiouanni  Duccocon  titolo  DeTyegimi- 
ne  Ecclefie , nel  qflale  hauendo  troppo  liberamen- 
te parlato  de  gli  abufi  della  Corte  Romana?  gli  fù 
troncato  il  filo  delle  fue  grandezze.  Onde  quali 
profugo  di  Roma,ripatriò,attendendoconifqui- 
fita  diligenza  alla  cura  della  fua  Preuoftura,  alla 
quale  haue.ua  rifabricata,  & ampliata  la  Chiefa, 
nel  tempo  ifteffo,che  Bernardin  Faua  Vefcouo  di 
Faro  fece  la  riftauratione  di  quella  di  San  Loren- 
zo.* Honorauano  fommamente  lanoftra  Città 
qutfti  due  Vefcoui  Brefciani,  rapprefentando  nel 
JVlufeo  de  gli  altri  virtuofi  di  quellfetà  il  lume  di 
dueriiplendentifsimefielle.  > 


è 
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Carlo  Valgulio. 

Hi  ha  letto  Cleomede  della  Contem- 
platione  delle  EccelfsCittà , Arifti- 
de,  e Dione  dclla^oncordia , e i pre 
cettidi  P^tarco  intorno  alle  nozze 
e tutte  l’opere  tradotte  di  greco  in 
latino, infieme  con  due  libri,  l’vno  delle  Virtù  mo 
rali,& l’altro  della  Mufìca,  può  hauer  cognizio- 
ne dell’ifquifitaeruditionedel  Valgulio.  La  Tua 
famiglia  era  antichifsima,&  potente  in  Brefciajfi 
nominaua  popolarmente  dei  Vergogli,&  ne  rima 
tuttavia  memoria  in  vna  contrada  di  Città  noua  . 
Seguì  la  parte  de’Ghelfi , & fù  però  horribiìmen- 
teopprefla  dalla  "tirannide  de’Vifcónti,ritrouan 
do  io  che vn  Manicardo  Valgulio  fù  fatto  Totte- 
'rarviuo  da  Barnaba  Vifconce, con  la  confifcatio- 
redituttiifuoi  bem,perches’haueua  fatto  dipin 
gere  fopra  la  porta  della  fua  cafa  cò  la  Beretta  eh’ 
haueua  il  pennacchio  dalla  parte  Ghelfa . Impaz- 
zano tanto  i fudditi  quanto  i^rencipi . Quelle 
due  maladette  fattioni  erano  i Poji  d’vna  gràpar- 
te d’Italia, & fopra  d’efsifofteneua  laMorte fede- 
rata le fue  crudelilsime grandezze.  Morì*Carlo 
Valgulio  di  fpanento, mentre, facendo  buttar  per 
terra  vnaparte  del  muro  della  fua  camera  gli  ap- 
parue  vna  horribilc  fantafma  che  co  volto  minac- 
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ciofofi  dolèuad'etTere  fiata  difturbata  dal  Tuo  ri- 
pofo.  Il  qual’accidéte  diede  materia  ì Teofilo  Bo 
na  di  coponer  quel  bellifsimodifcorfo  , ch’ei  fece 
del  vagare,e  della  certa  fede  deiranime  de’morti. 
Efpre&  parimente  quefta  morte  del  Valgulioil 
dottifsimo  Andreallabirio  in  vn  epigramma  gre- 
co, di  que’puochi  che  fi  leggono  del  fuo  pellegrì-: 
noingegno.  Nelqualepigramma:dame  tradot- 
to per,  più  compita  intelligenza  pare  che  fuffe 
talfato  il  Valgulio  come  che  quafi  beftialmente 
non  credefle  l’immortalità  dell’anima . 

'Da  bombile  fpauento  opprefio  faenze  * 

farlo  Valgulio , & nel  morir  futile 
Si  accertò , che  quefl’ anima  è immortale 
E che  l morir  le  agotonge  forzjt , e penne 
Simile  vifione  occorfe  alcuni^plini  fono  ad  vn  mu 
ratore  di  Lonato , il  quale  diftrugeendo  in 
vna  cafetta  ch’è  vn  mezzo  miglio  fuo» 

. , ri  di  quella  terrarwi  caminoTen- 
tì  parlare  & vidde  vn’om- 
• bra,cheàguifad’vna 
„ Amatomi^vfcen 

dodalmu-  t 

ro  guafto  fe  ne  fuanì, lanciandolo  ; 

mezzo  morco,& inuolto  in 
vnà  esecrabile tpuz- 
>:  za  infernale. 
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Antonio , & Girolamo 
Martinenghi . 


Valido  Mafsimilianolmperatore  vcn  ‘s1*- 
ne  in  Lonbardia, con  penfiero  di  vo- 
ler diftrugger  la  Republica  diVine- 
tia^edifcacciar  d'Italia  i Francefi, 
paflandoper  il  Brefcianopofel’afle- 
dioad  Afola,&  fieramente  battendola  tre  giorni 
continui , diede occafione ad  Antonio  Martinen 
go  celebre  per  molti  anni  adietro  che  n’haueua  il 
gouerno,di  esercitar  quel  valore , & quella  fede , 
ch’egli  haueua  hereditato  da  Lionardc,  & da  An- 
tonio de’quali  era  nipote.  Seruì  oltre  di  ciò  ih 
più  occafìoni  la  Republica  in  campo  aperto , con 
cinquantàlancie  pagate,  oltre  à cinquant’altre^ 
cheegliconduceuadi  gentilhuominifuoi  aderen 
ti , che  volontariamente  lo  feguiuano  tratti  dalla 
fuagenerofa  Virtù.  Pafsò  pofcia  quefta  fu  a glo- 
ria nell’animo  di  Achillea  di  Girolamo  Tuoi  figli- 
uoli. Matofto  fpdrìla  vita  d’Achille, che  morì 
neH’alfediod’Edino  in  Francia.  Hieronimo  ef- 
fendo  rilegato  a Zara,  militò  con  quaranta  caual- 
lià  Aie  fpefe-contra  à Solimanno  Imperatorde* 
Turchijche  moleftaua  i confini  de’ Vinitiani . Ri- 
tornato pofcia  alla  Patria, portò  lo  ftendardo  mag 
giore  del  Duca  d V rbino,&  fù  fuo  li^gotenente, 

. &Go- 


V 


**4  ELOGI  HISTORICI 

& Gouernatordi  tutte  le  railitie  • Et  dopò  la  mor- 
te di  quel  Prencipe  fi  compiacque  il  Serenifsi- 
mo  Senato  di  darà  Girolamo  la  fua  compagnia 
de.’cent’huomini d’arme,  ilchefù vh Autentico, 
della  ftima  che  faceua  la  Republica  di  quello  Ca- 
ualliero.Dimoftrò  il  fuo  ingegno  inmolti  gouerni 
principali  di  Città,  &fi  ritrouòin  quel  di  Ber- 
gamo allhora,  che  vi  fi  fece  la  noua  fortificatio- 
ne;  peroccafion  della  quale  hebbe  qualche  di- 
fparere  col  Palauicino,  che  efTendo  Generale  del- 
la Republica,  efiercitaua  rigorofiffi  marciente  il 
fuo  carico . Hauendo  pofeia  meffia  la  guerra  il 
Turco, &fpintovn  formidabile  eflercito  nel  Re- 
gno di  Cipri, &trattandofi  in  Vinetiadi  mandar- 
ufvn  opportuno  foccorfo,  con  imprefa,  che  per 
cflere  pericololìfsima  veniua  ad  efiere  rifiutata 
da  molti,fi  offerì  Antonio  di  riceuer  tal  carico  fo- 
pra  di  fe  . Raccolti  perciò  ch'hebbe  due  milla 
fanti  foreftieri,  &dattane  moftra  sula  piazza  di 
S.  Marco,  s’inbarcò  per  quell’ J fola.  Ma  hauendo 
Iddio  difpofto  x che’l  Turco  s’inpofTeflafse  di 
Cipri, morì  Girolamo  per  viaggio  in  Corfù  hauen 
do  prima  ordinatoglielo’ conduceffero  in  Fama- 
goftajdefiderandoegli  d’hauer per fepoltara  quel 
la  Città , in  diffefa  della  quale  fi  haueua  .propofto 
di  fparger  il  fangue,per  raccoglier  gli  virimi  frutti 
del  fuo  valore . Fù  condotto  in  Cipri , & fepol- 
10  con  foleifùfsiim  funerali  t 

Teofilo 
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Teofilo  Bona. 

Anta  fù  la  Virtù  nelle  lettere  diTeo  I(0«. 
filo  Bona, monaco  profeffo  di  San- 
ta Eufemia,  che  il  Valgulio,  Gio* 
uanniTaberio^  & gli  altri  famofi  \ 
letterati  Brefciani,  l’honorauano' 
con  firaordinario  affetto  di  ri uer é * 
za.  .Haueua  in  fé  ftefiòvna  intiera  fecreta  quali- 
tà cosi  rifplendente  al  di  fuori  di  compìtifsimi  co 
fiumi  che  fembraua  vna  magia  occolta,  dalla  qua 
le  dolcemente  veniuano  sforzati  glihuominià  pe 
der  da  lui  con  pieno  fentimento  di  contentezza . 

Reci  taua  i fuoi  verfi  doìcifsimamente,  & pareua 
che  la  fua  voce  fufle  l’armonia  de’loro  accenti , di 
cui  era  iftromentó  la  bellezza  della  fua  faccia,  che 
afperfadigrauitè  monaftica,  pareua  ch’haudTe 
fcolpita  nella  fronte  il  condimento  della  pratica, 
e della  vita  ciuile,della  quale compofe  molti  verfi 
elegiacfaccompagnandoli  con  altri, ne’quali  dif- 
fufamente  deferifie  la  ritiratezza  del  viucre  folita 
rio.  Cofi  egli  compareua  luce  di  molte  luci,  po- 
llo fra  due  chiaiifsimi  lumi  di  due  fuoi  nobilifsi-  a^/.ì. 
mi  confa nguinei  j Francefco,& Pietro.  Celebre  * 
fù  il  primo  per  l’accidente  che  gli  occorfc  ndran-^1*0’ 
no  mille  quattrocento  quarantino.  Era  egli  fia- 
to elletto  Podeftà  & Rettore  di  Salò , e di  tuttala 

Riuiera. 
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Rimerà . I Salodiani  ricalcitrando  contra  l’anti- 
co Dominio  Brefciano,  che  riconofce  quella  ter- 
ra nobile  per  Tuo  membro  pvincipale^li  fi  oppofe 
ro,&  confuperchiaria  gli  difiero,  mentri egli  vo- 
leua  entrar  in  Riuiera , che  douefic  tornar  in  dié* 
tro, perche  erano  rifoluti  di  no  voler  Podeftà  Bre- 
fciano,ma  Vinitiano, con  tuttoché  la  Serenifsima 
Republica  haudfe  licentiati  i loro  Capitoli  i il  fe- 
condo de’qualicontencuaqueftoingiuQo  parti- 
colare. Occorfe  perciò , che  eflendo  ritornato  il 
Bona,& fatta  la  fua  relatione  in  Configlio,  fifde- 
gnarono  in  manièra  i Cittadini,  che  fi  nfolfero  di 
voler  per  ogni  modofcancellare  vna  così  odioia 
ingiuria.  Onde  tutti  infieme  raccolti  andarono 
dai  Signori  Rettori, & loro  efpofero,  che  Brefcia 
voleua  in  ogni  modo  mantenerfi  le  fue  ragioni, nò 
folamente  naturali , ma  à lei  concede  anco  da  fua 
Serenità. & perciò  riucrentifsimamente  pregava, 
che  òl’vno  di  efsi  Signori  fi  compiacefle  d’anda- 
re à metter in  polfeflbil  Bona,  òconcedefiero  li- 
cenza al  noftro  Popolo  di  farlo.come  richiedeua  il 
bifogno.  Nel  qual  fatto  il  Bona  animofifsimamé 
tediportandofi,fi  era  rifoluto  difparger  il  fangqe 
perla  Patria, nè  la  Patria  era  men  pronta  di  dimo- 
ftrar  l’antico  valore,  in  cofa  che  concerncua  il  ti- 
tolo della  fua  antica giurifdittione;  ma  hauendo 
cauatifei  valorofi fórni  Cittadini, che  furono  Ni- 
colò Pedrocca,Criitoforo  Bornato , Affollo  Por- 
cellana, 

w * 
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cetlaga,Alouifio  Capriolo,Galeazio  Orci  & Fr2- 
cefco  Feroldo, determinò  che  quefti  con  due  milla 
Cittadini  armati , & fpalleggiati  da  i fedelifsimi 
Valeriani  di  Val  di  Sabbiacondotti  da  Alderghi- 
no  dalla  Nozza  douefleroà  guifa  d’inimici  con- 
durrei Bona  in  Salò,  & iui  mantenerlo, fino  all’vl 
timo  cfterminio.  Ma  hauendo  abbracciata  la  cau- 
fai  Signori  Rettori,  &eflendofi  humiliati  i Saio- 
di  a ni,efie rei tò  il  Bona  quella  Podeftaria  con  quel 
rifentito  talento,che conuenientcmcnte  fi  richie* 
deua  al  merito,ò  defaerito  di  tanta  caufa.  Cèlebre 
pofeia  fù  Pietro  nell’anno  mille  cinquecéto  e fei , 
quando ritrouandofi in  Brefcia  il  Conte  di  Piri- 
gliano  Capita  Generale  della  Republica  vinfe  in 
gioftra  il  Nicolizza  Soldato  animofifsimo  del  Pi- 
tigliano,  chefaceuaprofefsionedigran  gioftraro 
re,  & l’attionediFrancefco,  & quella  di  Pietro 
diedero  materia  illufire  à Teofilo  di  fcriuere  la  no 
bilifsima  Elegia  ch’egli  compofe  del  valor  de’ Bre  . 
feiani . Morì  nell’infelice  facco  di  Brefcia, perche 
difendo  Celerario  del  fuo  Monafterio  , fù  da  vn 
Hcbreo  Borgognone  ( à cui  era  fiato  inditiato 
. per  Monaco  danarofo)tormentato  col 
fumo , & col  fuoco,  & pofeia  con 
. vna  (pada  infame  ferito  • • 

nell’anguinaglia. 

uff  i ’ ; 

v li  e 
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Francefco  Lichetto . 

On  fu  giamai  alcuno  che  dichiaraflé 
con  maggior  cognitione  l’opere  di 
Scotto,quanto  quello  Frate  Zocco* 
tante, ch’hebbe  nome  Francefco  Li- 
chetro.  Coftui  tolfe  perimprefaTin 
terpretatione  di  quelle  tate  fottigliezze;  & ne  riu 
fcìin  maniera,  cheparueche  l’iltefib  Scotto  ha- 
uefleinfufoinluitutto  il  fuo  proprio  ingegno. 
Tenne  la  fua  Catedra  con  vn  fioritifsimo  Audio 
molti  anni  in  quell'Jfoladi  Benaco,  ohe  altre  voi- 
te  era  feudo  nobilifsimo  de’Manerbi , & doue  ha- 
bitò  per  qualche  tempo  il  Padre  San  Bernardino . 
Qui  fi  dimoftra  ancora  la  tauola  de  Tuoi  molti  fiu- 
denti,& nella  Scola  vi  fi  vede  il  fuo  ritratto  natu- 
ralifsimOjche  tuttauia  (pira  vn  non  sò  che  di  diui 
nifà , benché  Tlngiuria  del  tempo  vada  à puoco  à' 
puocodiffruggendola  viuezzadi  quegli  honora- 
ti  colori . Hebbe  fra  gli  altri  fuoi  fcolari  quel  Alo 
uifiojchefù  poi  Papa  Adiiano  VI.  Andò  à Roma 
chiamato  da  Lione, che  fopremamente  confidan- 
dofi  nella  Dottrina  di  quell’  huomo , fe  ne  voleua 
prÉualere  ( £ome  effettualmente  fe  ne  preualfe 5 
per  mandarlo  in  Germania,  à difpurar  cótta  à gli 
hcretici)  che  fattoli  feudo  di  quella  generofifli- 
ma  Prouincia,determinauanodi  leuar  le  ragioni 
f : • al  Vicario 
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al  Vicario  diCrifto*,publicandoloper  l'Anrichri- 
fto.  Andò  il  Lichetto  con  molto  zelo  in  quella 
imprefa,ma  fe  nc  morì  in  puochi  giorni, elfendole 
gli  corotea  la  cóplefsione  per  la  diuerfìcà  dell’aria 
mentre  era  in  Buda  Città  dell’  V ngheria . 


Stefano  Federici . 


Iftamparono  i Frellei  Librari  nella 
Città  di  Lione  di  Francia  i Cornmé- 
tarij  delle  leggi. comporti  dal  noftrd 
chiarifsimo  Giureconiulto  Stefano 
Federici, & fono  tuttauia in  grandif 
fima  riputatione,&  quelle  & altre  fuc  fatiche.  Fù 
egli  viuendo celebre  in  Parigi,  &.di  molta  gratia 
apprelTo  à i Francefi, perche  con  vna  certa  trasfor 
mata  natura  confacendofi  con  quelle  genti. gli  af- 
fafcinaua  con  la  dolcezza  de’fuoi  collumi , & con 
1’eccellenz.a  delle  fue  Virtù . Hò  letto  ancora  del 
fuo  vna  bella  Cronologia  di  Cafa  Federici, dou’e- 
gli,  per  via  d’vn  priuilegio  concelfo  da  Corrado 
dell’anno  mille  ventiquattro , prouache  i fuoi  an- 
tenna» furono  Maichefi , & Conti  d’ vna  parte  di 
Valcamonica.  Et  dinnroftra  parimente  la  grandez  lflttm. 
za  dei  Federici, p:r  iTcompromelFo,ché  fecero  ef 
fi,  & la  Città  di  Brefcia  dell’anno  mille  ducente  f*rnt‘ 
nouant’vnoin  Matteo  Vifconte,  acciò  che  fulfe 

E e ».  giudice 
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giudice  delle  loro  guerre.Naté  erano  quelle  guer 
re^perche  regnadoin  BrefciaiGhelfi,  & effendo i 
FedericiGibelliniedeuaftàdole  ragioni  publiche 
a^lcnauano  dalla  Città  molte  terre  di  Valcamoni- 
u fih.  ca.  Perilche  nel  mille ducentoottant’orto,  furo- 
’*HCh'  no  profcritticontutte  le  loro  terre.  Paiironoin 
quello  bando  rouincgrandifsimejtuttauia  rende- 
uanoanch’efsi  molte  volte  il  danno  à loro  inimi- 
ci . Matteo Vifconte fi  interpofeà  contemplatio- 
ne  de’Maggixh’etano  d’vna  iftefla  fattioneco’Fé 
derici;&  col  compromcfTo accennato,  fece  annui- 
larii  loro  bandoxondannando  la  Città  in  duernil 
la,educento' e cinquanta  libre  Imperiali , chefu- 
rono  sborfate  in  Milano à i fette  di  Febraro del- 
l'anno mille ducentonouantadue da  Pilotto  Tari 
gatino  Giudice,&  da  Giuolmo  Maggi  Ambafcia- 
JJJJ*  tori  della  Città.  Diccua  Stefano  ctie  la  fua  nobil- 
tà antica  era  fiata  caufa  di  metter  Tali  al  fuo  inge- 
gno, & che  perciò  fi  ritrouauaobligarodifpéder 
tutto  fe  ftefiò più  prefto  che  renderfi  indegno  di 
tanta  luce.  llluftrahoraqucftacafa.FedeiicoFe 
derici  nobilifsimo  Genouefe  i cui  maggiori  dicefi 
cheantichifsimamenrepaffaronoda  biefcn  à Ge 
noua.  Scriueegli  l’Hiftorie  di  quella  amplifsima 
Città facendofi  conofcere per  vn’ingegno di  qua- 
lità eccellenti , edegne  di  perfertifsima  venera- 
tione. 

Gian  • 
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Gian  Francefco  Quìnzano . 


louanni  dei  Conti  huomo  letterato, 
& di  buona  vita  fu  padre  di  Domi-’ 
tio  Celio,  & diGian  Francefco,  che 
in  Francia  fu  poi  cognominato  Stoa' 
& che  da  fe  delio  (ì  cognominò 
Quinzano,per  honorarlafua  Patria  di  Quinzano 
terra  famofa , & nobile  del  noftro  territorio,  nella 
qual  nacque  l’animo  del  mille  quattrocento  ottan- 
ta quattro . Apprefe  dal  padre  tutto  il  corfo  delle 
lettere huroane,& con  tantoprofitto,  chedi  dici- 
otto anni  rendeuamarauiglia  ài  più  bei  letterati 
di  que’ tempi . Furono  fuoi  maeftri  in  Brefcia  Fau 
ftino  Cintio,& Giouanni  Brittanico . Era  in  mo- 
do inclinalo  al  verfo,  chenefaceua  talvolta  più 
di  ottocento  al  giorno,  & tutti  buoni,  & tutti  per 
fetti.  Eflendo  di  balTa  condi  rione  (ì  rifolfe  di  an- 
daircercando in paefi  ftranieri  la  fua Fortuna,  & 
s’abbattè  incerti  Prencipi  Francefi,  chelocon- 
duffero  in  Francia,  & lo  inrroduflero  in  Corre  co- 
sì felicemente, che  fu  dato  per  maeftro  à France- 
fco che fù  poi  Rè  di  così  eccellente  valore.  Que- 
lla buona  forre  apportò  al  Quinzano  vn’altra  gra 
dezza, &fù  che  gli  Scolari  in  Parigi  lo eleflero  per 
Frenesie, & Rettore  di  quellagrandifsima  vniuer 
htà.  Et  là  elfendo  d’anni  vótitre  fù  incoronato  cò 

m ^ 
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la  laurea  de’Poeti  del  Rè  Lodouico  XII.  che  in 
quella  occafione  Io  chiamò  anco  per  Quinzano 
Stoa,alludendo  al  Quinzano  di  Marnale.  Studiò 
in  Parigi  tutte  le  fcienze,& fra  l’altrehebbe  gran 
difsimogufto della  Aftrologia  giudiciaria,  nella 
quale  riufcì  celebre,  & raro,  & fu  certamente  vni 
co  nella  Fifonomia.  Et  perche  efTendo  gran  Ma- 
tematico indouinaua  molte  volte  le  coliche  doue 
uanofuccedere,ftimauanogli  fciocchi,ch’egli  fuf 
fé  Mago,&  che  fi  fèruifle  di  fpiriti  famigliati . La- 
fciò  la  Francia  difiderofo  di  riupder  la  Patria, & ri 
tornò  carico  di  doni, & ricco  di  riputatione  Ma 
quafi  fubitolocondufleroi  Pauefi  à leggere  l’hu- 
manitànelloroftudio.  Compofc molti  volumi 
parte  de’quali  fono  ftampati , e parte  fermi  à ma- 
no fono  apprettò  àdiuerfi  particolari.  Là  prima 
fua  opera  furono  i libri  della  Fpografia,  Bcllifsi- 
mo  è il  Poema  Eroico, ch’egli  intitolò  "Ve  Martis, 
(&  Veneris concubiti* , & i Trion fi,  & il  labro  dei  mi- 
racoli de  gli  Etnici.  Etpercheè  ftatQ  defrauda- 
to  di  molte  fue  fatiche,  io  porrò  qui  in  catalogo 
parte  di  ciò  ch’egli  fcri(Te,&  fono,  L’opera  Criftia 
na;  l’Orfeide;  Diuerfi  Difliciio  Ouidio,  &in 
Valerio  Mafsimoj  Comedie, 'Satire,  Fpigrammi, 
&Enimmi,  in  due  volumi  ; Tre  Ode  maraui- 
gliofe,  l’vna  intitolata  i Baci  , & l’altra  laRo- 
fa , & l’altra  il  Pianto  fcritte  in  Francefe ,’  & de- 
dicate al  Cardinal  di  Roano  j due  Trattati  del- 
l’Arte 
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l’Arre  metrica,e  delle  Monofillabe;  le  Annotatio- 
nifopraal  Tortellio;  le  laudi  della  Poefia  ; la  Di- 
gnità delle  Donne;  il  fuple'mento  à i libri  di  Quin 
to  Curdo  ; vn  Co  mento  l'opra  à Solinoci  Trionfo 
di  Vinctia;  la  Vira  di  Lodouico  Rè  di  Francia,  & 
altreopere.  Di  fettantadue  anni  fù  fcpolto  in 
Quinzano nella  Chiefa  di  San  Fauftino. 


G iouanni  Brittanico . 

:guitò  il  Brittanico]  la  Fortuna  di 
que’Brefciani , che  non  ban  hauuto 
forte  di  có/eruar  il  loro  rome  frà  di 
noijfe  non  tra  puochi  ammiratori, 
delle  antiche  Virtù . Scrifiè  vn’ope- 
ra  celeberrima  de  i Commentari]  fopra  àPerfio,  a 
Station  ad  Ouidio.  Stampò  diuerfefue  lettere, 
ediuerfiopufculijda  quali  fi  comprende  che  auà- 
taggiò  il  Manutio  nelle  ofieruationi  (iella  lingua 
latina,  & come  il  Manutio  hebbe  in  cura  la  Stam- 
pa . T rafie  l’origine  dalla  noftra  nobile, & antica 
terra  di  Palazzolo.  Mai  fuoi  maggiori -vennero 
di  Brettagna.  E ftimatifsimo  il  fuo  nome  in  Ger- 
mania ; in  Germania  douehorafi  ritroua  l’Idea 
della  veneranda  latinità,  congrandifsima  gloria 
di  quella  gencrola  Prouincia.  Parueche  le  belle 
lettere  hauclfero  cuna, e teatro  in  cafa  fua . Onde 
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non  è marauiglia  fe  Frate  Gregorio  Tuo  Fratello  l 
dell'ordine  di  San  Domenico  profeflo  del  Conué- 
to  di  San  Fiorano,  pareicipafTe  anch’egli  delle  Vir 
tù  diGiouanm  mandando  in  luce  vn  libro  di  va* 
tij  fermoni , e d'orationi  appropriate  à diuerfi  prò 
pofici,  ch’egli  mcdclìmo  dedicò  à Pauolo Zani  no 
ftro  Vcfcouo. 


*•  * 

Tadeo  Solatio . 


Accolfe  Tadeo  Solatio  i marmi 
antichi  Brefeiani,  & quelli  anco 
ra  non  tanto  antichi  delle fepol- 
turepiù  nobili  8,-più  illuftri,  de- 
fiderando  ch’altri  le  interpretaf 
fe,  & le  dichiarane,  pofciache 
egli  era  huomo  quali  che  idiota. Fu  tato  accurato 
in  quelle  Tue  fatiche , ctie  nell’incontrar*  ch’io  fe- 
ci di  quc’marmi  co’lqro  originali,  iononliritro- 
uai  niente  alterati  nè  defraudati  della  veri- 
tà. Non  hò  io  perciò  voluto  profter- 
gar  la  iua  memoria,  che  appreso 
dime  principalmente. è di 
molto  merito. 
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Angelo  Capriolo . 

A Famiglia antichifsima  dc'Càprio 
li,ch’à  nollti  tempi  fiorifceancora 
nella  Spagna, nellaGermania,&  nel 
la  Fiandt  a,fù  cognominata  Caprio- 
la , perl’honoracifs.  inueftiturache 
hebberodella  Terra  di  Capriolo  da  Arrigo  Ter- 
zo Imperatore,  prima  effóndo  flati  nominati  Go- 
ti, &Gotij  inlatino,corneèmanifeltodai[loro 
più  antichi  iftromenti.  Dicefi  che  tirino  l’origine 
da  vn  Rangoberto,  che  tu  Barone  principahTsi- 
mo  del  Rè  Teodorico  ; argomentandoli  quella 
opinione  da  quel  Rangoberto  Gotio  Cote  di  Ca 
priolo , nominato  nel  priuilegio  della  inueftitura 
d’Arrigo;  & dal  faperfi,  che  quello  nome  di  Ran- 
goberto fu  famigliarifsimoper  vn  gran  tempo  di 
quella  famiglia.comeattellaancorailLauri,fog- 
giongenddo  che  i Caprioli , che  fono  in  Fiandra , 
fi  vantano  d’hauer’hauuta  la  loro  origine  da  vn 
F angoberto  Brefciano , che  pafso  in  qnel  paefe, 
con  l’Imperatore  Federico  d’intorno  à gli  anni 
mille  ducento,  e venti.  Comunque  lì  Ila  la  fuaorì 
gine, certo  è che  quella  Famiglia  ha  manifelli  in- 
dirij  di  vera, e di  anrica  nobiltà.  Fra  quelli  huomi 
ni  illu  Uri,  che  fiorirono  in  efla  al  tempo  de’  nollri 
Aui  celebre  fu  Angelo  Frate  Carmelitano  Dot— 
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tor  di  Sacra  Teologia , e d'ambe  le  leggi , e Mate* 
matico  (ingoiare,  & non  mcn  chiaro  , per  la  fua 
propria  Virtù , che  perla  fi  ngolarftima,  che  fece 
delfuogiuditio  quella  noftra  gran  Donna  Laura 
Cererà,  che  gli  fenile  quefta  bellifsima  lettera. 

Mtraberis  certo  feto  > quod  adolefcentula  pauculis  /fi- 
perimbuta  litterulis:  bacad  te  ingerito  magno  praditum 
fimaufa  deferibere , qua  vel  excellentts  dottrina  ftderum 
nriros , abtemporum  deterr nere  moment is  • Sed  fuaftt 
mtbi  tua  <-uirtus , hoc  animi  hxbere  : Et  fecuros  fltmulos, 
ad  butte  errar  em , tua  mtbi  dedit  humanitas:  tanquam  is, 
qui  iure  excu/àtam  habeas  Itane  fciendi  cupiditatem , qua 
apud me>  non  e fi  cognitione  atatis  fua  contenta . Emular 
.n.nec  pofsum  opinione  fatarli  ad  perdlfcendam  corpo  runa 
Ccelejiittm  dtfctplinam , nvt  non  dteam  naturai n modo : fed 
aurigam  natura  Deum , altius  velim  agno  fere  ? Tantum 
eflh  umani  intelletti  deftdertum , tantus  ardor 3 tanta  in- 
tus  anxietas . Ego  propterea  etiam  fi  ludicij  mbil  habeam : 
bac  ad  te  litter atura  Colonum , ita  frtpft:  <vt  mendarum 
mearum  ramos , ac frondes , ab  *vmbra , 0*  opacitate  ru - 
ditatts , excutias.  'Dlgeffì  igitwr  bis  chartis , quidnam  fub 
ottano  cbalendas  Julias  agant  venti , qug  uè  nubes  co— 
gantur  fjtifltusy  & qui  nirnbus  decidat  praceps  : aut  qui 
Apolltnts  radi jr,  dubto  fub  C celoy  corrutilent , *vt  me  putì - 
lamadbuc,ffi  e pi  fi  ola:  (jtj  ocults  charitatls  agnofeas:  Vtqi 
nos  qui  ruflicationis  gratia>vrbicas  ades  exiuimus : forca 
tunc  prpdiorum  prata:  mufcofosq\  riuos . atque  cottas  fò 
Ubus  me(fcs , & duros  agrefes  ffrumentatum  euntes  , in 
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berbida  tua  itti  fub  dm  miriditate , miremur  • Jbimus 
(•/?  duxera ) £?*  redtet  no  bis  ne  dubita 3 yel  aeris , y riani- 
mi ) tranquilla  ferinità s . Falci  fi  xigilur  Planetarum  tilt 
fenex  hac  ea  die  occidentali s retrogradus 3 (g^r  in  fua  frigi - 
ditate, & fluitate  terreus3ad  Bore  am  dejcendens , ent  in 
•Auge,  ac  ficatate  ignei fàgittarij , fubgradu  quinto  >nong 
dornus  cadenti!  3tn figura  eoe  le  (li . *At  lupiter , ad  oppo fitto 
nem  pbcebt  retro  procedens , (gjf  ad fepttntmntm  deeli— 
nansi'velutin  naturali  caliditate,&  bumtditate  aenusjn 
decima  domo3apud  angulum  medlj  ferii , (sr  proculadhui 
dea  fu  fuo  gradibus  nouem,fitb  terrei,  frigidi  q\  Capricor- 
ni gradufexto  contrarine,  migratiti  piuma  forte  guttulas, 
( nifi  tmpeditus ) mrinans  . JMars  mero 3 ficcus , atque 
igne  us,  à Sola  a fino  fa  contundane  recedens 3 & fub  an- 
guto  orientis  dirette  ad  auttrum  acceleravi:  in  Triplici — 
tate  tArictts  Dornus  fua  : adtertium  tam  fi gni gradii,  fub 
radijs ferenttaUs3accedct.  Sol  autem  ad  quarta  dornus  an - 
gulum  terreum  direttus,(èfr  in fuo  ficco  peruflus  : in  fingi • 
dum3atque  humidum  mndecimi  gradui  fancrt3praliabi- 
tur  : ante  tamen  exaltationem  louis  in  ilio  3gr  adititi  quat- 
tuor:  fèj  ante  cafum  Marta  3 gradibus  decem , & fipten, 
quafi  compietti,  fbtmaximus  ìlluslrator  or  bis  ifle  pia 
neta  3 diurnum  Venera  domtntum , & yitalem  domun. 
Cancri , tenetitiqui  quem  Stella  mna  de  yigmti,totus  ex 
plendeat : tunc folum  feptem  Stella  direttus:  fub fugientt 
trianguli figura , fulgetit.  Sed  menni  per  denta, pofi  So 
km , ad  occafum  oberrans  retrograda:  fiptem  ^Aquiloni. 
T riones  affida:  O4  io  caltdo,&  atque  humido  generattu „ 

F » aeriai 
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aerla:  ingeminorum  Aug.  meabityai  tertium  decimi*  gu» 
dum  : in  Tnplicitatts  con  germana  coplexione  , cum  Jìgno  • 
O^on  urne (ine  aliquornotu  yentorum.  Jta  Mercurius  ad 
Borea  Ime  am  dir  e chi  s , Sola  ortum  fiquetur , in  ftpùmo 
gr&du  quinte  dorr.us  fuccedentis:  atq\  ìgnei  Leonii  copie » 
xmnem  ftccam  ad  cotnunem  conucnitntia3per fujfocationes 
aens3trabet.  Luna  danum  a globo  terra  eminentifiimai  ac 
in  fuo  j rigore , & humtdo  aquatica  : ab  Ardentis  Ariette 
fluitate  teperabitur  : fub  quarto gradupnmp  dotnus  orbi- 
culate  figurp:  vbtgratas  uobts  locorum  mut attorie s,tnfun- 
deli  quamquam  tunc  faput  Dracoms  in ptfcibus , auaram 
fortunam  tmportet.  Jtaq'y  inter  di(lantias  a[J>eftuum3  & 
Lineari i icelejhu  buius  diciy  Luna  nubts polo  croceas  Tpar» 
gens , in  quarto  laborabit  ad  Solem3fortunatam  dernon.  - 
Jirante  meridie,  Erit  & in  quarto  ad lcuemyante  laxantti 
ahquos  yentos.  Erit  yel m T rmo  ad Mercuriu 3 &Satur 
rju}rura  colentem?  Atq\  in  Stxtih  ad Penar  ey  ibi  fèxuino - 
Tiro  eblavcuente in  campii  Vcrum  Sohs3ts*  Pianeta)  ùm»* 
ter  fe^actius  prorfus  cui  tu  oh  afpefìusy  Std  erit  [igniti» 
catto  bu.tts  diti , fub  yu  decimo grada  £ancrtf  A%aiiJtnat 
Entq ; Terminiti  tenerti  , Atqy facies  fAUrcurij  t ac  fi» 
a :us  faemninus3&  quahtas  Lti  iday  Lucemfub  primis  vé 
TJ>erts  omnmo pr  otmttes , Jguare  quauis  ad pianeta*  era  ti» 
cosynon  ola  omnino  figna,  in  obliquo  cuculo  3 prò  diti  ciarl- 
iate }concordenty  Plurei  tamen  3 & maiores  dignitates 3ad 
firenitatei  quìi  ad  bimbnu  porias3accedeut3  Maxime  yera 
que  ifladiesyruix  qumq ; rnU.uusyficundum  grfcos3ab  a» 
Jhualifil (litio Recider it  : Vale . V^oms  tur.qs, 
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Hebbe  Frate  Angelo  vn  genio  di  fingolarifsfma 
dottrina  intorno  ad  ogni  forte  di  lettere  h umane, 
& diuine,* ma  pche  preferì  tempre  oucflc  à quel- 
le, donò  all’obliuionci  Tuoi  Difcorfi  Academici, 
rii  bri  della  Politica  ragion  delle  genti,  fde’quali 
però  n’habbiamoalcuni quinterni  ) & fi  cópiac- 
que  che  folamente  fullc  Papato  quel  libro  incito 
lato  Stella,  nel  qual  tratta  di  va  rie  cole  apparte- 
nuti a i Vefcoui,  a i Curati, & ad  altre  varie  forti 
di  perfone,  immiràdo , ò emulando  in  ciò  il  pen- 
Ticio  di  Frate  Angelo  Coradello  ,checol  medefi- 
mo  titolo,alcuni  anni  innanzi  haueua  fatto  (lam- 
pare il  libro  chiamato  la  Stella  della  Religione* 
Attinéte  per  difeendenza  da  Capriolo  è Alouifio 
Dottor  di  legge , & non  men  dotto  nelle  feienze, 
che  eccellente  ne  negotij  economici . Ciouane, 

checon prefenza  nobilesco effercitio di  penna 

immortale  honora  di  fe  tediò  la  Toga,  & la  Che* 
rica , godendo  fin  hora  frutti  della  perpetuità  col 
fuo  libro  intitolato  Idea  di  Piaceuole  congrego. 
LetteratOjche  nella  cópofitione  degli  Elogi  lati- 
ni  va  del  paro  ài  più  eccelléti  profatori  della  più 
coita,  & piu  propria, & più  eloquente  lingua  lati 
na. Personaggio  in  fomma  degno  di  rapprefentar 
tutti  gli  afpctti  vaghi  della  Virtù  fopraà  quella 
bcllifsima  Scena  dell’ Vniuerfo. 

v 
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Angelo  Coradello, 

ìc9  g^^^jgElla  Superba  entrata, che  fece  in  B re- 
fi I?  fciaLodouicododicefimoRèdi  Frt 

hPwS  n cia>aPParuemìrab*le  l’eloquenza  di 
Frate  Angelo  Coradello  Carmelita- 
no,percioche  quello  Frate  còcorren 
do  col  penfiero  di  quali  tutta  la  Città, che  ricerca 
ua  tutti  i mezzi  polsibili  da  réderli  beneuolo  quel 
Prencipe  oltramontano,-  & penfandodi  far’ vii 
gran  feruitio  alla  Patria,  recitò  al  Rè  vna  bellifs. 
Oratione , che  riufcì  gratifsima  à Sua  Maellà , & 
in  tal  modo , che  lo  volle  in  Corte,  & 1*  haurebbe 
tirato  à gradi  fupremi,quandohauelTehauutobe 
neuolo  l’animo  del  Pontefice. Lefse  publicaméte 
la  Teologia  ne  gli  famofifsimi  ftudi  di  Bologna  , 
& di  Parigi, & fù  Vicario  Generale  della  fua  Reli 
gione.  Ma  quelle  fue  dignità  pattarono,  si  che  di 
lui  no  farebbe  pattato  il  nome  alla  pofterità,qua- 
do  non  hauette  egli  procurato  di  renderfi  immor 
tale,ftampando  oltre  à i trattati  della  Logica,  al« 
- cuni  eccellentissimi  còmentarij  ancora  fopra  al- 
la Sacra  Scrittura . Credei!  che  l’opera  alla  qual 
diede  per  titolo , Stella  di  Religione,  futte  da  lui 
compofta  mentre  era  laico,  & la  compofi  fiondi 
etta  futte  appoto  vna  Stella  che  fedelméte  lo  con 
ducette  ne’Chioftri  Carmelitani, che  in  diuerlì  té 
; . pi 
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p!  ci  hano  alleuati  diuerfi  huomini  lettcratifsimi. 
Nel  cui  numero  fiorì  al  tempo  de’noftri  Padri  Lu 
cretioTirabofco  che  nacque  nella  nobil  fortezza 
d’Afola, Teologo  di  honoratifsimo  grido, no  tan- 
to perch’egli  afsiftefle  al  Cócilio  di  T ren  to,come 
Teologo  del  Patriarca  di  Vinetia,quàto  perla  ra 
ra  cognitione,ch’haueuadellalinguaGreca,edel 
la  Ebraica, &per  l’opere  diuerfe  ch’egli  produffe, 
così  nella  piena  dichiaratione,che  fece  de’Salmi, 
come  ne’  profondifsimi  Commenti  fopra  all’Apo 
califsi . I quali  Commenti  non  però  fono  Rapati, 
ma  fcritti  fi  conferuano  nel  Conuenro  de’  Carme 
litani  di  Màtoua,infìeme  con  altre  fue opere  cru- 
ditifsime.  Fiorì  tra  quelli  AndreaTarghetta,na- 
tiuo  della  Terra  di  Gotcolégo,  che  fcrilfc  fopra  il 
Maeftro  delle  Sentenze, & che  s’illuftrò  co*  cari- 
chi di  CómilTario  Generale,  &pofciadi  Prouin- 
cialedelfuoordine.  Vi  fiorifee  àtépi  noltrl  Alber 
to  Drago  Teologo  di  perfetta  Dottrina,  huomo 
che  téprando  gli  (ludi  delle  Sacre  lettere  tal  vol- 
ta cò  la  Poefia  italiana, fi  è fatto  conofcere  per  in- 
gegno vniuerfale.  Ha  Rampato, e tuttauia  (lam- 
pa le  fue  Profe  eruditifsime  di  varie  forti  di  mate 
rie, e di  penfieri.  Et  perimmortalarraffettochc 
porta  con  animo  finceroà’  fuoi  Frati, ha  à fue  prò 
prie  fpefe  coftituita  nel  loro  Conuento  vna  hone- 
lla  libraria  de’  libri  più  fjmofi.  Con  quefteattio- 
ni  fa  beneficio  gli  altrijmà  có  la  fua  fingolar  pietà 
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& vero  zelodell’honordi  Dio  beneficia  fefleflo, 
& illuftrando  la  Patria,  fi  va  pienamente  procac- 
ciando la  citadinanza  del  Cielo . 


Vbertino  Pofculo. 

Rà  le  antiche  Famiglieeflinte  con 
numeriamo  quella  de’  Pofculi,che 
furono  cosi  chiamati  rifpetto  alla 
loro  arma  gentilitia,  ch’era  la  par- 
te d’vn  Leone  dal  mezzo  indie- 
tro , come  fi  vede  ancora  da  i loro 
fepolcri , che  fono  nella  Chiefa,  & nel  Chioftro 
di  San  Francefco  . lo  ritrouo , che  quella  Fami- 
glia, & la  Cazzaga  tramerò  l’origine  da  vn  ceppo 
folo  j ma  che  fi  diuiferoeon  l’occafione  delle  fat- 
tioni  Ghelfa  & Gibellinajrimanendo Ghelfi  i Po 
fculi, e Gibellini  i Cazzaghi  j quelli  aggiongen- 
do  al  mezzo  Lione  vn  mezzo  giglio  in  luogo  del- 
la parte  anteriore  lionina;fituando  quello  corpo 
fantallicoin  vna  Stella, cheècircondata  da  altre 
Stelle , con  compofitioncin  tutto  llrauagantifsi- 
ma,&  capricciofa  ancora  ne’  colori, pcrcioche  il 
mezzo  Lione  era  nero,  il  Giglio  azurro,  la  Stella 
grande  bianca , le  Stelle  picciole  rode , & il  capò 
giallo  i così  che  in  quefia  arma  concorreuano 
due  metalli,  e tre  colori.  Hoggi  è (lata  alterata 
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in  qualche  parte,  principalmente  ne*  colori , co- 
me lafciòfcritto  BaldalÌarCazzago,GentiIhuo- 
mo  non  (blamente  nobile , per  la  fua  profapia,ma 
per  l’eccellenza  delle  lue  Virtù , Poeta  dolessi- 
mo , & Oratore  eloquentifsimo . Del  quale  con 
altri  della  fua  famiglia  ho  indarno  ricercato  fin 
hora  quelle  giu  (le  relationi , che  non  eflendomi 
fiate  datte,  han  cagionato,  ch’io  non  pofla  hauer 
accennata  l’antichifsima  nobiltà  de’Cazzaghi, 
& infieme  de’  Pofculi . Onde , & quelli,  & quelli 
non  per  mia  colpa,  ma  per  colpa  di  chi  non  fi  cu- 
ra di  perpetuità  rifplendente  padano  nelle cauer 
ne  dcll’obliuione,  infieme  con  molte  altre  nobi- 
lifsime  memorie  di  famiglie,  & di  perfone,  che 
poteuanoaccrefcer  il  volume  de  gli  Elogi  pre- 
denti, con  notabile  ornamento  della  noftra  Pa- 
tria . Io  appena  de’Pofculi  hò  ricauato  vna  bre- 
ue  cognitione  in  Vbertino,  che  fù  cóprefo  trà  al- 
tri Brefciani  Illullri  nel  Panegirico  di  Daniele 
Cereto  in  que’  Verfi 

S ed  quo  te  rverfu:  vel  quo  fatis  ore  canemus 
Luciacx  lumen  I ufi  iman  e domus  ì 
t/1  ut  te  Pufculue  decus  indelebile  gentis , 

Qui  palmas  duplice s <ritraq;  lingua  dedit  ? 
jQtud  referam  culti  fublimia [cripta  T abert , 
t liuti  tatti  foto  nome n in  orbe  micat  ? 

Htc  fibl  ruifiuram  ptperit  per  fpculafamam , 

'Vum  iìudet  autore s rettituifie  graues . 

G 4 *Af[icc 
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%A. tyìce  pbar/aliam  ciuìlia  bella  amatemi 
Quoque  tuia  pàtrio s fcua  per  irmi  rviros . 
$(uper  erdt  fine  bonore  liberi  nec  cogmtus  'vili 
Squallebit  denfts  /alfa  per  or  a notis . 
Hunctamcnirt  multisi  fxcundi  curaTaberi 
J{on  pafia  e fi  turpi  delitmjje  fitu. 

Longi  quod  affidali  atas  aboleueratannis: 
Refittuit  pirui  temporis  ipfe  moti  . 

Tertius  Qd  Lucas  dtttus  Cognomtne  Lana, 

His  par  iter  nobis  AnnumerAndus  erit. 

Huicego  quam  •vellem  mcrìtos  perfoluere  honores , 
Si  finerent  <vires  fonia  njerba  loqui, 

V^on  ego  fujficerem  pr  peonia  digna  re  forre  , 

£ Me  liett  inuitta  donet  Apollo  lyra , 

Si  mibi  centenni  tribui  fieni  numina  tinguas. 

Non  fatis  ad  hudes  bpc  me  a mufa foret  • 
'Proximus  efì  tilt  dodo  Calpburnius  oris  : 

CMantus  & tettis  notus  in  AdrUcis. 

Te  quoque  PicArdt  non  Aufim  mufa  tacere t 
fngenij  mira  qux  granitale  nites . 

Qarolus  hos  panter  fequttur  V dignità  prolesi 
Jguique  fuum  à yolucri  piffero  nomea  habet. 
Nec  rninus  orator  no  Uro  rariffimus  tuo 
Helias:  à Ciprea  nomina  fatta  tenone. 

J Quique  cola  mufas:  & f ter  a T heophilus  idem  : 
Partbeniasji  fenex:  Har%i%ìusqi  fimuL 
Singula  facundi  quispoffet  dteere  Marci  y 
C tu  il  e#)  gaudi t qui  decorare  domum? 
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JQuis  tot  J ocraticos  iuutnes : tam  long, 4 fcientum 
Agmtna:  quos  nobtt  long a referre  mora  e fi? 
Scrifle  Vbertinoin  Verfi  heroici  l’AfTedio  famo- 
fo  che  patì  Brefcia  da  Nicolo  Picenino . Il  qual 
Poema  diftinto  in  fette  libri  già  vid’io  in  mano 
del  Conte  Alfonfb  Prouaglio;  quel  Conte  Alfon- 
fò  che  con  fegnalato  eloquenza , & valor  d’ani- 
mo,fù  tre  anni  fono  rapito  dalla  morte,congran- 
difsima  perdita  della  noftra  Città  . Nel  cui  pu— 
blico , & nel  cui  mantenimento  priuato,  egli  era, 
& ottimo  Cittadino , fe  amico , e protettor  leale 
di  chiunque  fulfe  degno  di  alimentarli  co’ raggi 
della  fua  Virtù.  Scriile  oltre  di  ciò  il  Pofculoin 
verfi  elTametri , & pentametri  la  Oefcrittiondel 
Brefciano,  & l’antico  Gto,  & l’antico  Dominio 
della  Città  di  Brefcia.  Nè  fon’io  fuor  di  parere, 
che  non  fia  opera  fua,  quel  Manofcritto  del  Ron- 
co , del  quale  mi  fon  notabilmente  feruito  nella 
tefsitura  delle  mie  hiftorie  . Cadono  gli  huomini 
illuftri  ancora,  fe  non  han  genitura  di  felice  Pia- 
neta. Percioche  egli  pur  vero  che  quelle  Stelle  na 
talitic,  ò fecondecaufe dell’ Vniuerfo,  reggono 
chiunque  dipende  dall’Vniuerfo,  efTendo  in  loro 
la  fuprema  Autorità  di  Dio,che  di  loro  eternarne 
te  fi  feruc, eternamente  hauédo  predeftinato  in  ef 
feil  Magilterio,&  l’ordine  della  fua  facra,&  infai 
libile  Monarchia. 


Pie- 
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Pietro  Porcellaga  , & Gian 
Battifta  Appiano  . 

:che  nel  Tacco  miferabilirsimo  di 
Brefcia  non  fuflfe  per  altra  cagione 
perdonato  à i Publici  rapprefentan- 
ti  della  Città,  fé  non  perche  Pietro 
Porcellaga  Patritio  prudentifsimo, 
che  già  era  ftato  fcolaro  nello  Studio  di  Parigi, & 
che  perciò  fù  anco  vno  de  gli  Ambafciatori  Bre- 
fciani,  che  accompagnarono  in  Brefcia  Lodoui- 
co dodicefimo  Rèdi  Francia, placò  cò  parole  ac- 
commodate  lo  fdegno  di  Monfig.di  Fois,che  con 
crudo penfiero  haueualfabilito  di  fpianare  con 
miferandocflempio  quefta Città,  perche  ftima- 
ua^chefufle  eternamente  partiale  del  Dominio 
di  Vinetia.  Ma  InnocétioCafaro  attribuire que 
fto  pietofo  merito  d’hauer  faluato  i capi  della  Pa- 
tria dall’vltima  rouina,  nonfolamente  alPorcel* 
laga,  ma  à Gian  Battifta  Appiano  ancora/criué- 
do  chequcfti  due  ottimi  Cittadini  comparuero 
così  felicemente  innanzi  à Fois  adi rato  che  rac- 
quietarono, come fefuirero  ftati  quelledueluci 
di  Sant’Elmo,  che  tranquillano  lepiù  atroci  for- 
tune del  mare.  Defcriue  il  Cafaro,che  Pietro  Por 
cellaga  haueua  vna  faccia  tanto  bella,  & maefto- 
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fa, che  fe  non  fufle  flato  circondato  da  vn’aria  in- 
felice, farebbe  flato  ftimato  il  più  felice  huomo 
del  Mondo  * percioche  in  lui  concorreuano tutte 
quelle  Virtù  valorofe , & manierofe , che  sforza- 
no gli  h uomini  ad  adorarle.  Forfè  quella  infelici- 
tà ideale  diPietroera  prefaggio  della  fu  ccefsiu  a 
infelicità, che ànoflri  giorni  habbiamo  veduta 
ad  allargarli  fopra  di  quella  cafa  mentre  fioritif- 
fima  di  ricchezze  honorate,  & di  qualità  genero- 
fe  fi  è quafi  ellinta  nella  Tragica  perfona  di  Au- 
relio. Al  cui  nome  fi  deue  il  nome  di  Eroe*  po« 
fciacheegli  hi  potuto  collantemente  elfere,  & 
Afpettatore,  & fepolcro  di  molti  fuoi  Fratelli, 
Mepoti,&  Pronepoti,  che  con  lacrimabile  efiem- 
piodellc  vicifsitudini  del  Mondo,  lafciarono  il 
Mondo  nel  più  bel  fior  della  Vita  , ellinguendo 
con  horrore  di  tutta  la  Città,  le  loro  riuerite  gran 
dezze . Scriuono  alcuni,  che  Pietro  fulfe  infieme 
co  i’Appiano  creato  Senator  Regio, & chef  vno, 
& l’altro  acquiltalfero  nome  grande  alla  nation 
Brefciana,dimoftràdofi  generofi  in  tutti  que’  per 
ricolofi  incontri,  che  infelicemente  trauagliaua- 
no  la  Lombardia , Percioche  nell’  vno,  & nell’al- 
tro di  queftihuomini  fi  ritrouauavna  foaue  ma- 
niera, la  qual  fenza  dubbio  è bafe  di  tutte  le  più 
vtili,e  di  tutte  le  piùriguardeuoli  operationi;  vna 
intiera  cognitione  difeienze  no  meno  politiche, 
& morali, che  legali*  il  che  è fplendidoornamcto 
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delle  artificiofe  apparenze  della  nobiltà,  e delle 
ricchezze;  & finalmente  in  loro  ficonofceualo— 
datilsimo  l’eflerciTio  ancora  dell’arme  illufi ri,  il- 
quale  ne’tempi  delle  riuolutioni  delle  Prouincie 
è la  vera  nobiltà,  fplendore,  ficurezza,  & richez- 
za  degli  huomini.  Ho  letto  vn  gran  teftimonio 
delle  Virtù  dell’Apiano  in  alcuni  Tuoi  varij  com- 
ponimenti lirici,  che  fé  non  m’inganno  fono  in 
m«no  di  Pietro BuarnoGentilhuomo  honoratif- 
fimo,&  fenza  alcun  dubbio, vno  de’  più  bei  lette- 
rati giudiciofi  dell’età  noftra,  ilqualeallontanan 
dofi  con  altifsimi  péfieri  dal  parere  de  gli  huomi- 
nini  vulgari,  s’hà  eletto  per  ftanza  la  Città  di  Ro 
ma,doue  con  riuerita  quiete  honorando  Te  fteflo, 
& la  Patria  partecipa  co*  primi  gran  pctfonaggi 
della  Corte  que’  raggi  del  Tuo  valore, che  già  qui 
nella  Patria  cortefifsimaméte  dilattadofi  diede- 
dero  il  primo  moto , & il  primo  elemento  à quelo 
le  puoche  Virtù, che  per  lui  in  me  fi  ritrouano,in- 
finite  quato  alla  mia  volontà , & quanto  al  fuo 
merito.  Soleuano  eflere(per  quato  fi  dicevi  ritrae 
del  Porcellaga , e dell’Appiano  vediti  di  giubbe 
d’oro  nell’antica  Chiefa  di  San  Pietro  del  Domo, 
dipinte  dal  Feramola  per  ordine  della  Città,  con 
vna  ifcrittione,  per  la  qual  pareua,  che  fuflero  fta 
ti  due  ottimi  conferuatoti  della  Patria.  Tràgli 
antichiPorcellaghi  ritrouanfi  duenominatifsimi 
Cittadini /Alberto,  & Lafranco;  il  primo  viuo 

del- 
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dell’anno  mille  ducento  trentafei,-  & il  fecondo 
nel  mille  ducento  oteantafei,  come  fi  legge  nel  li- 
brodel  Potere  à fogli  cétofetcantaquattro,  & dn 
queeento,  e otto . Tra  i moderni  hauefsimo  Sci- 
pione, & Marcio . Quegli  celebre  perii  fegnala- 
to  foccorfo,  che  predò  alla  Serenifsìma  ftepn- 
blica  nell’armata  della  famofa  Lega  còtra  al  T ur 
co , doueegli  comparue  con  molti  Fanti  paga  - 
ti  àfue  fpcle,  la  più  parte  de’ quali  erano  nobi- 
li, & di  famiglie,  & di  opcrationi  honoratifsimc. 
Queft’altroj cioè  Martioj  èfegnalato,tuttauia 
nella  memoria  de  Brefdani , perla  fplendidezza 
delle  fuevirtuofe,  & generofe  maniere.  Horaè 
ìmmitatore  del  merito  de’  paflati  Porcellaghi, 
Sanfònno  Condottiero  d’huomini  d’arme,&di- 
fpofto  per  herede  di  tata  cafa , perfonaggio , che 
con  la  volontà  , & con  l’oprenon  ha  pretermef- 
fo  feruitio  alcuno  nel  Friuli  in  beneficio  della  Re 
publica  . Così  rifplende ancora quefta  Cafa  in 
Francefco  Caualier  di  San  Marco,  celebre  per 
la  nobilifsima  Ambafcieria,  che  fece  in  compa- 
gnia delCaualierCianBattiftaFiiògnoal  Pren- 
cipe  Memmo  . Nella  qual’occafione  mirabil  - 
mente comparuela  vera  grandezza  che  foglio  - 
novfari  Brefciani  quando  fi  tratta,  così  dello 
fplendoredi  quella  Patria  , come  della  fede  che 
douiamoal  noltro  Prencipe  . Onde  meritamen- 
te furono  i primi  Ambafciatori  delle  Città  fud- 
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dite,  che fufsero cognominati  Illuflrifs.  daque* 
Senatori , che  fono  Padri  giudiciofifsimi  di  que- 
flo  loro  per  loro  felicifsimo  Stato.  Nel  quale  fir- 
mano, &conferuano  quel  vero  Iplendoredellà 
Virtù , ch’è  fondamento , & ornamento  de  ben  - 
ordinati  gouerni.  Onde auuiene che ifudditi  di 
quella  Republica,  conGderando  le  Codi- 
tutioni  delle  Monarchie  prefenti,  con 
grandifsimc  ragione  fi  conpiac^ 
dono  di  adorare  la  diui- 
nità  fatale  di  quello 
eminentifsimo 
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Alouifio  Auogadro  , & altri 
Congiurati. 

r Anto  era  imprefle  neH’animode'Bre  *»»*• 
fciani  la  diuotione  fatale  vcrfo  alla 
Rcpublicadi  Vinetia,  cheeflendo  b 
fotto ài  Fracefi,  non poteuanoper£,”V 
alcunamaniera  fofferirquel  giogo,  " P4* 
che  fu  Tempre  noiofifsimo,  & infelicifsimo  àgli  ^S-- 
Italiani,  e tétauano  tutte  le  vie  pofsibiii,pcr  ritorc  e*, 
narnel  grembo  di  cosi  temperato  Dominio.  Per-?™'"J 
che  fecondando  queftaRepublica  incomparabi-  Man»r. 
le  il  genio  dei  fudditi,  partecipa  con  loro  vna  cer^*^’ 
ta  amoreuole  libertà,  & ordinata  toleranza , eh’ è 
fecretaprouidenta  di  Principato  immortale.  Fù 
perciò  moffa  vnacògiuradal  Conte  Gian  Maria 
Martinengo,  ilquale  con  tutto  che  hauefle  giura- 
to fedeltà  al  Rè,n6  credeua  però  d’efler  più  obli- 

gatoàqueldiftruttoredella  libertà  d’Italia  che  al 

laRepublicaconferuatrice  dell’antico  fplédore, 
t della  incorotta  dignità  dell’Imperio  Italiano . 

Vn  feruitore,  & vfìo  Spirito  famigliare  tradirono 
ilMartinégOi  ilquale  perciò  fatto  prigio  da’Fra- 
cefijinfieme col  Conte  Paride  da  Lodrone  fuoZio 
& con  Giorgio  Medici,  che  pofeia  furono  libera- 
tijcome  innocenti;  perdè  egli  la  tefta,&  cagionò 

chei 
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che  i Fracefi  raddoppiaflero  le  miferie  allanoftri 
infelice  Cittàjche  fi  accrebbero  in  eccedo  co  far 
riuopofcia  di  Monfig.di  Luda,cheeflendo  venu- 
to à ibernare  in  Brefcia  con  ducéto  huomini  d’ar 
me,&  altricanti  caualli  leggieri  alloggiando  fen- 
zadifcrettione,tratrauanocò  fuperchiaria  Fran- 
cefe , à loro  beneplacito  l’honore  , & la  robba  de* 
Cittadini.  T rattifi  perciò  infieme  con  noua  Con 
giura,  Alouifio  Auogadro , figliuolo  di  quel  Pie- 
tro , che  già  interuenne  alla  prima  deditione  che 
fece  Brefcia  alla  Republica,  Valerio  Paitone,Gia 
Francefco  Rozzonc, Galeazzo, & Ventura  Fena- 
roli, Girolamo,  & Pauolo  Agoftino  Riua,  Toma- 
io Ducco > Ettore  Occanone,  Venturino Grotto, 
Gian  Ambrofio  Auogadro,  Bernardino  Serina, 
Tomafo  & Pietro  Ducchi,  A nnibale  Lana,Gioui 
ta  Penna, Girardo  Mazzola, Girolamo  Lodi, Con 
faloniero  Confalomeri,Giouanni  Pulufella, Gia- 
como,Girolamo,  & Gia  n Antonio  Negrobuoni, 
deliberarono  di  leuar  Brefcia  dalle  mani  del  Rè, 
&di  ritornarla  à Vinitiani,&  negotiarono  delira 
mente  in  Venctia  quello  grandifsimointerelTe, 
che  parendo  difficilifsimoalla  Republica,  non  fa 
peua  rifoluerfi  à intraprenderne  l’imprefa.  Pur  fi- 
nalmente fcriffe  il  Prencipe  aJ  Gritti,che  fi  appa- 
recchiafleà  riceuer  Brefcia  conforme  à i dilegni 
de’ congiurati . Datto queftordinc dalla Rcpu 
blica, fi  compartirono!  congiurati  i carichi  del- 
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l’itfiprefa, rimanendo  tutti  nella  Città,  dall’Auo- 
gadro,dal  Paitone,e  dal  Rozzone,  e ì Negrobuo- 
ni  in  poi,  che  co’Brefciani  affettionati  à i Vinitia 
pi,  doueuano  entrare  infieme  con  l’eflercito,  che 
era  guidato  dal  Gricri  Quelli  che  rimàfero  détro, 
haueuano  carico  di  affettar  in  vno  ftetfo  tempo  al 
cune  cafe  della  Città , & la  Piazza  attaccando  il 
fuoco  in  certe  cafe  di  legno, che  i Francefis’haue 
uano  fabricate  contigue  al  Palazzo  nouo  delle  ra 
gioni , per  trattener  coloro  con  quello  incendio, 
acciòche  quelli, che  doueuano  aprirle  portelo  fa 
cederò  con  maggior  ficurtà . Venuta  la  fera  della 
notte  determinata,  banchettando  il  Ducco  i fuoi 
compagni  principali , acciò  che  con  l’allegrezza 
de’ cibi  riceuuti , fpiraffero  maggior  viuezza  nel- 
Paffelirla  guardia  della  Porta  di  San  Nazaro,che 
era  toccata  à lui,&  al  Martinengo  in  particolare, 
ci  fu  vno  de*  congiurati  il  quale , prefo  vn  certo 
pretefto  fi  lamentò,  efclamadoch’efsihaueuano 
tutto  il  pericolo  della  cógiura,&  chef  Auogadro 
folo  n’haurebbe  hauuto  gli  vtili,&  gli  honori,poi 
chea  lui  folofrnoftrando  la  lettera)  indirizzaua 
il  Gritti  la fpeditione  dell’imprefa,  & dichiaraua 
il  premio, che  doueua  riceuerne . Alle  quali  que- 
rele, hauendo  prima  rifpofioil  Ducco,  cifercofe 
necelfaria,  che  nelle  deliberationi  sépre  fi  faceffe 
. capo  da  vn  capo  folo,ma  che  dopò  all’efiecutioni 
, la  lode,  & il  premio  è dimoiti,  almeno  de’più  de- 
gni,nè 
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gni,nè  ciò  eflfendo  ballato, per  acquetar  fa  pafsfo 
ne  turbata  di  queJCóginrato,gli  fu  replicatole 
era  fpirato  il  tempo  del  Configlio,  & gionto  quel 
lo  dell’Opera  foggiongendo  alcune  altre  parole, 
quafi  rimproueràti  quel  congiurato  di  codardia. 
Sdegnato  perciò  coftui,  fe  ne  andò  in  vece  di  an- 
dar al  fuo  porto,  à dar  conto  della  congiura  al  Ca 
ualier Girolamo  Bottigella , ch’era  noftro  Pode« 
ftà,  che  fubito  correndo  da  Monfig.  di  Luda,che 
haueua  la  fopraintédenza  delle  guardie,fi  ritira-? 
rono  con  prefta  rifolutione  in  Cartello , & fecero 
in  vniftante  sbarrar  con  grandifsima  furia  tutta 
l’artiglieria.  Al  qual  repentino  rimbombo, datto 
all’arma  tutti  i Francefi  cheli  ritrouauano nella 
Cittàcorfero  alle  rocche  delle  porterà  baluardi 
& con  fegnali  di  fuochi,  & di  colpi  anch’efsi  d’ar 
tiglieria  fecero  fegnoà  quelli  del  Cartello,  ch'e- 
rano  in  pronto.  Hauaua  Monfig.di  Ludahauuto 
qualche  fentore  di  quefta  congiura  dalla  moglie 
d’vno  de’cògiurati,ma  no  l’haueua  (limata  qua- 
to  comportaua  l’importanza  del  fatto . Già  fi  ap« 
profsimaua  l’Auogadro  co’  fuoi  compagni,  fegui 
tandolo  il  Gritti  co  tre  milla  causili,  ogn’vno  de' 
-quali  portaua  due  foldati . Ma fen tito  il  rumore (5 
fermarono.  llPaitonefi  fpinfeinnanzi,&arriua- 
to  alle  forte,  faluo  il  Martinengo,e’l  Rozzone,  & 
alcuni  altri,  che  vedendo  difperata  l’imprefa  fca- 
larono  le  muraglie.  Confufi  gli  altri  congiurati, 
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nonfapeuano,  che  determinar  di  loroftefsij  con 
la  rtupidezza,&col  cercar  di  nafconderfi  faceua- 
no  maggior lofpauento.  Il  popolo, che  non  fape- 
ua  la  Congiura  afpetraua  l’efterminio  della  Cit- 
tà. 1 Francefi  armati  in  ogni  luogo,s’erano  porti 
à far  guardie  e fentinelle  j & pareuano  più  grandi, 
& più  formidabili  dell’ordinario, per  Io  fplendorc 
delle  rorcic  da  vento , per  l’ombreggiamento  del- 
le lanterne.per  il  Tuono  delle  trombe, per  gli  gridi 
militari, & perla  frequenza  de’làpi,  e colpi  delle 
bombarde.  Comparfoil  giorno;furono  prefi  due 
de’figliuolideirAuogadro,cil  Riua,&  il  Ducco. 
Ventura  Fenarolo,  fù  prefo  anch’egli  fu’l  mezzo 
giorno,  maTemiuiuo.ches’era  rinchiufoin  vna  fc 
poltura  de’Frati  Carmelitani  ma  virtofi  fcoperto 
dalla  Corte  immitando  gli  antichi , fi  diede  tre  pu 
gnalatejcol  proprio  pugnale.  Spirò  nell’eflercon 
dotto  in  Cartello  j ondefù  fubito  ftrafeinato  alle 
forche.  Quello  mal  luccefio  della  congiura  non 
ifpauentò  perciò  l’Auogadro  nè  gli  altri  congiu- 
rati,ch’erano  in  libertà  j ma  più  torto  gli  inuigo- 
ri  di  profcguirla  con  forze  maggiori.  Raccolfe- 
ronoue,&  più  numerofe  genti  da  tutto  il  conra- 
do, di  quelle  delle  Vailidi  Piedimonte,  &di  Fi  fi- 
ca Corte  in  particolare,  & per  indurtria  de  Negro 
buoni  racquietarono  la  Rocca  d’Anfo  rendendo 
totalmente  inimici  alle  Valli,&  alla  Riuiera  i Fia 
cefi%  Tornarono  ànegotiar  col  Gritti,  & con  la 
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Republica.  Andò  perciò  il  Gritti ài  due  del  fe- 
guente  Febraro  à Caftenedolo  con  tutto  Federa- 
to, hauendo  feco  i Congiurati  co  i noftri  Valeria- 
ni,&  Contadini  al  numero  di  quindecimilla  Fuo- 
co prefidio  era  quel  di  Brefcia,  perche  i Francefì 
ftauano  occupati  nel  Bolognese, & per  quella , & 
per  altre  confequenze, determinò  il  Gritti  di  affai 
tar  la  Città  nel  giorno  feguente . Ordinò  le  fchie- 
re.  DiedeairAuo5adro,&alPaitonela  cura  d: 
batterla  Porta  delle  Pile  co’Valeriani,  capi  de’ 
quali  erano  i Negrobuoni.  Confegnò  quella  di 
San  Giouanni  à Gian  Francefco  Rozzonc  ; ch’era 
capodellcgenti  di  Pièdi  monte,  inficine  col  Con- 
faloniero.  Quelle  di  San  Nazaro,e  di  Sant'Alef- 
fandrofuronorafsignatcal  Marrinengo,chehaue 
uacò  lui  Pietro  Lóghena,  e Girardo  Mazzola,  co* 
Contadini  della  pianura , & a BaldilTera  Scipione 
condottare  di  Soldati  pagati  dalia  Republica.  Et 
Francefco  Calfone  da  Salò  prcfe  à battere  quella 
di  Torlonga co’Soldati  della Riuiera.  Con  que- 
lla difpofmone  diedero  i Congiurati  1’alTalto  à 
Brefcia  con  l’afsiftenza  del  Gritti, che  tutto  arma 
to  d'arme  bianche  fpingeua,rincoraua,  & renoua 
ua  i combattenti,  che  con  non  troppa  difficoltà 
hcbbero  la  Vittoria;  perche  i Francefì  non  fidan- 
dofide'Cittadini,haueu ano  loro  proibito  non  fo- 
lamente  l'arme, ma l’vfcir  fuori  di  cafa  ancora.  La 
prima  vittoria  fuallePile,l’vltimaà  Torlóga/per 

che  vili 
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vi  fi  erano  cotftc  ingolfaci  gli  inimici.  Entratoii 
Gricci  fu  facta  mifera  ftrage  de’Fraricefi , ‘tale  che 
appena  la  quarta  parte  di  efsi  fi  puotèfaluarein 
Gattello, Infoiando  a noftri  le  bagaglio,  & i caual- 
li.  Sualiggiarono  ancorai  Vincitori  alcune  ’cafe 
de’Gambarefchi,  & le  abbatterono.  Voleual’A!* 
uogadro,&  feco  gli  altri  congiurati,&  più  di  tutti 
il  Paitone3che  fi  facete  alto  contra  al  Cattello  an- 
cora. Ma  il  Gritti  dubitando  di  troppe  difficultà, 
priuò  feftjeflo,  e i noftri  Cittadini , &ipaefatii  di 
queftagl<É5a,dando  animo  ài  Francefi,  che  con 
molti,e continui  tiri  d’artiglieria, dimoftrauanó  di 
effereprouifti  per  ogni  longoafledio,  & corrng- 
giofi  per  qualunque  affatto,  & che  pueco  ftimaua 
no  la  perdita  della  Cirtà  . S’haueua  propoftoil 
Gritti  di  prender  col  beneficio  del  tempo  ilCaftel 
lo,conofcendo  l’impatienza  Francefe,  ch’jè  mara- 
uigliofa  nelle  fubitane  prodezze, ma  di  niun  valo- 
re ne’longhi  progrefsi . Difpensò  ne’princrpali 
carichi  delle  guardie  della  Città  alcuni  de’Con-r 
giurati  i altri  necoftituì  fopraà  i porti  delle  batte* 
rie  ; & altri  nc  mandò  fuori  à ridur  alla  diuotione 
della  Republica  alcune  Terre , ritenendo  appref- 
fodifeil  Martinengo,  & f Auogadro  con  altri  Ca 
ualieri  principali  de’noffri,che  s 'erano  di  già  di* 
chiarati  per  la  Republica.Venneintàtola  nona, 
che  Monfig.  di  Fois  fpiccatofi  da  Bologna  ;&  con 
marauigliofa  preftezza  marchiando à quetta  vol- 
li a ta,haueua 
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ta,haueua  rotto  alla  T orre  del  Magnano  s ù’1  Ve* 
ronefe  parte  deireflcrcito  Venetianc^ codotto  dal 
Baglione,&  che  veniua  non  me  carico  di  fpoglie, 
che  defiderofo di  vendetta . Ma  arriuò  quella  no- 
•ua;&infiemequelFolgore  di  guerra  checòla  qua 
fi  iftefla  fifonomia  df  Aleflandro  Magno,dimoftra 
ua  vn’afpetto  non  men  fortunato,  che  valorofo . 
Et  erano  con  lui  Gian  Giacomo  Triultio,&i  Pala 
uicini . Allogiò  Fois  nel  Borgo  che  belli  fsimo  fo- 
leua  elfere  fuori  della  Porta  di  Torlóga,  &perpri 
ma  imprefa  diede  raflaho,&  tagliò  à^fzziil  Maz 
zola,&  Girolamo  Negrobuoni,  checon  mille  Fan 
ti  di  quelli  di  Valtrfcmpia,e  di  Valdifabbio,  haue- 
uanatoltoà  difendere  il  Monaltgrio  antico  di  S. 
Fiorano, dal  qualeuidotto  in  fortezza , batreuano* 
ilCaftello.  il  giorno  feguente  mandò  vnfuo  A- 
raldoà  ripetere  la  Città, & i ribelli.  Ala  quello  A- 
raldo  non  fu  lafciato  penetrare  dal  Gricci, ma  dar* 
toncU’Auogadro,dic€fi,  ch’egli  lo  ributafle  mi-» 
fiaccandogli  di  voler  farlo  impiccare  ad  vno  de* 
raerli,lètoiìononfipartiua.  Prcfe  allhora  fde- 
gnofarifolutioneil  Fois.e  fcielticinquecéto  huo- 
'mini  d arme  de’migliori, coperti  d’arme.  & chiufi 
negli  elmetti , & intorno  à fei  nulla  Fanti  parte 
Guafconfe  parte  Alemanni, fall  con  tutti  coftoro 
il  colle  del  caftello  di  dietro  via  > & come  vn  lam- 
po entrò  dagli  afifediati,  perla  via  del  foccorfo. 
S’accorfero  allhora  i noft  ri,che  i Francefi  haucua- 
• nopenfiero 
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do  penfiero  di  calare  nella  Città*  onde  trincieraro 
no  doppiamente  tutte  le  ftrade*che  afcendono  al 
Caftello . Ma  ogni  preparamento  ri  u fcì  vano  s & 
vana  ogni  fatica.  Difcefe  l’inimico  valorofifsi- 
mo,e  fpontando  tutte  le  difficulcà,e  di  baltioni,  e 
d’huominbe  d’arme  oppofte,racquiftò  Brefciacò 
quelle horrende furie,  efpauentofifsimi  auueni- 
menti,che  diffufamente  fcriuiamo  nelle  noftre  hi- 
ftorie.  Morirono  con  l’àrmein  manoilConfalo- 
nicro*il  Lodici  Penna, e’1  Pulufella . Fù  ptefo  l’A- 
uogadroinfiemecolGritti , &con  altri  de’princi- 
pali  perfonaggi  della  Rcpublica , 11  Martinengo 
fi  faluò  carico  di  molte  fcrite,& con  turto  che  fuo 
ri  della  Città  folle  fiato  fatto  prigione  da  vna  có- 
pagnia  di  caualli  inimici, non  eflcndo  conoidi  uto, 
hebbe  la  libertà  pagàdo  vna  picciolifsima  taglia . 
Pois  fi  (Te  l’animo  nell’ Auogadro,  & fattofelo  con 
durre  alla  prefenza , gli  rimprouerò  che  fi  fufie  ri* 
bellatodal  Rè  per  vanità,  e federatamente.  Po- 
fciachehaueua  riceuute  carezze  fingolari  dafua 
Maeftà,allhora  chepafbò  dalla  fuà  parte  nel  fatto 
d’arme  di  Giarad’Adda  abbandonandola  Repu- 
blica  opprefla  dalla  vittoria  del  Rè . Gli  buttò  in 
faccialecortefie,&gli  honori,&  gli  vtili  riceuuci 
dalGardinal  del  Car retto métre  fù  Gouernatore 
in  Brcl'cia  Lo  villaneggiò , che  hauelfe  ridotta  la. 
Patria  inefterminio,  nò  tato  per  beneficiari  Vini 
tiani>  quàcopcrfouomctteifi  laCafadeiCóci.da 
. ,*  Qambara, 
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Gambara, come  emulo  della  loro  grandezza.  Ma 
veramente  falfe  erano  quelle  oppofi  tioni,  infinua 
te  nell’animodi  quel  giouane  gran  Capitano  da 
gli  inimici  di  Alouifio  i quali  inuidiando  il  pende 
ro  illuftre  col  quale  feguitandol’iftinto  di  Pietro 
fuo  Padre  haueua  procurato  di  mantenerla  Città 
fudditaad  vn  Prencipe  non  violento, e flraniero, 
ma  ad  vn  vicino,&  connaturale  che  co  chiara  pre 
fenza  di  affabile  benignità  fi  communica  coYud- 
diti,rif<frbandofolamentc  in  fefteflocon  necefla- 
ria  Maeftà  di  riuerita.d’amata.e  di  temuta  digni- 
tà il  tribunale  altifsimo  delle  leggi . E t fe  abban- 
donò l’eflercitodisfatto in Giarad’AddaJù  mera 
Yiecefsità  violenta  : perche  i fudditi  eftinti  con  va 
naprefontionedi  temeraria  fortezza, non  porta- 
no alcun  beneficio  à i Prencipi  a’quali  fono  viuu- 
ti  fedeli.  Nè  fi  viola  la  fede  Col  dar  tépodi  afpet- 
tareroccafioned’effercitarla.  Ma  molte  volte  an 
eh*  ella  deue  efler  nafeoftamen  te  nodrita  fotto  al- 
le ceneri  dell’affettuofo  penfiero . Ne  haueua  oc- 
cafione alcuna  d’inuidiare  la  cafa  Gambara , po- 
fciache  non  folamente  era  ftatto  fatto  Conte  dal 
Rèdi  Dacia, ma  fortunata  & nobile  era  conofciu- 
ta  la  fua  potenza,con  laquale,per  vna  certa  occol 
ta  natura  de’genij  de  gli  hòomini,e  della  Città , fi 
tiraua  dietro  vna  gran  parte  de’Nobili , ’e  deJPo* 
polari.  Et  Valtrompia,  & Valfabbiopendeua- 
fto  da  ltii>  come  fenfi  dell’anima  • Et  per  confo 
^ . * quenza> 
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quenza,&  la  Republica>&  il  Rè  ne  faceuano  quel 
la  ftima^ch’era  conueniente, acciò  che  egli  fapefle 
di  ficuro, che  niflun  altro  fuddito  grande  lo  auan- 
taggiaùa di  credito,  ò di  riputatone  appreflo  al 
fuo  Prencipe . O ttima , honorata , e pietofa  fu  la 
fùa  rifolutionej  ma  non  hauendo  egli  l’intiero  pre 
dominio  deirimprefa,  nonpoteua  nè  anco  elTer 
t a (Tato  d'hauer  arrouinata  la  Patria.  Fù  pofcia 
da  Gallone  datto  nelle  mani  de’Giudici  Crimina- 
li,che  lo  fecerobuttar’ in  quarti, difponendo  cher 
la  tefta  rimaneflfe  conficcata  in  vna  lancia  fopra  al 
la  torre  del  Popolo, & che  Taltre  parti,  pendettero 
dagli  archi  delle  porre  della  Città,  infie- 
me  co’quarti  del  Ducco , e del  Riua , 
che  fino  allhora  erano  fiati  con- 
feruati  prigioni  in  Caftel- 
- / . lo  nel  Torrion  de’ . 

Francefi. 


enfiti 
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Lorenzo , & Lodouico 
Porcellana . 


tuu  gr&ISM  Opò  che  il  Critti  hebbcia  Città  di 
£ Bnefcia,per  opera  di  quclli,che  odia 

<5  uano  per  moiri  interefsi  & publicìj, 

z'A/i/r  0 & priuati  il  Dominio  de’Francefijfìi 

;:;.r  diuifala  cùAodia  della  Citta  per  lo 

Hi/fSpiù  tra  dinerfi  Cittadini  valorofi  toccando  à Lo- 
rézo  & à Lodouico  fratelli  de’Porcellaghila  guar 
a»»-  dia  della  Piazza  & della  porta  di  San  Giouanni  ; 
quella.al  primo  j quefta  al  feccndo,con  mille, e dii 
cento  Cittadini  armati, per  vno.  Teneuafi  il  Ca- 
lcito per  gli  Francefi,  & di  notte  efìendoui  entra- 
to Moulig.di  Pois , determinò  quel  valorofifsimo 
gioitane  di  voler  ricuperar  con  impeto  Francefe 
quefta[Città  ribellata.  Armatofi  perciò  il  giorno 
d el  g i ofi  ed  ì g r a fio  d ’ a r m e b i a n c he,  con  t u t ti  i Tuoi 
• cauaHieri,&  altre  genti  fpedite  che  haueua  códot 
tc  l'eco  da  Bologna  fece  impeto,  & vittoriofo  ca- 
gionò quel famofo,& miferabilifsimo  Tacco,  che 
tuttavia  (ì  celebra  per  tutta  l’Italia . I due  Porccl- 
laghi  dimoltrarono  in  quel  lagrimofo  conlinto  vn 
eltremodiiideriodi  faluarla  patria;adopeiando  il 
cófiglio,&  quelle  forze, ch’haucuano  fino  dalla  lo 
ro  prima  giouentù  dfercitate  con  molta  lode  nel- 
le guerre., 
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legucrre,cheprecederonoà  quella  infelice  roui- 
na,  cflendo  flati  ambidue  Capitani  di  cannili,  & 
Capitani  d’infanteria  fecondoi  bifogni  della  Cit- 
tà . Quando,perrrafcuraggine,&  viltà  degli  Stra 
diottfentrò  perla  porta  di  San  Nazarola  Caual- 
leria  di  Monfig  d* Allegri , fù  chiamato  Lodouico 
al  Soccorfo, il  qual  non  fù  lento  à voler  tagliar  la 
firada  à Francefi,cheinfanguinati,  tirauano  alla 
volta  della  piazza,  perruorin  mezzo  quelli  che 
combattcuano  tutrauiasù  la  piazzetta  dell’Alba- 
racon  Monfig  di  Pois.  Si  oppofe  alcanton  degli 
Stoppini,^  ne!  primo  incontro  buttò  in  terrai’ Al 
legri,  ma  effondo  colpito  anch’egli  da  più  lancio 
Francefi,  chea  tutto  empito  vollero  difendere  il 
loro  Capita  no  fù  morto, & calpe flato . Cionfe  l’a- 
mara noua à Lorenzo,  &gionfein  vn  medefimo 
iflante  la  calca  de  gli  inimici  ancora , cofi  di  quel- 
li,ch*crano  entrati  per  la  porta  di  San  Nazaro,co- 
me  di  quellijche  fuperata  ogni  difficoltà,erano  ca 
lati  dal  cartello . Difiderofo  egli  perciò  di  rifcuo- 
ter  il  prezzo  della  perdita  della  Patria, e della  mor 
te  del  fratello , fi  mifecon  vno  fpadonc  in  mano  à 
far  proue  mirabili  nella  più  gran  folla  del  cóbatti 
méto  degli  inimici, che  à puoco  à puoco  riducédo 
lo  nel  mezzo  della  piazzala  l’haueuanocircòda 
to  da  tutte  le  parti . Monfig.  di  Fois  Itupefatto  di 
veder  tanto  valore  in  vn  huomo3chefi  haueua  fat 
to  intorno  vna  fpauentofa  trincea  di  cadaueri  bu- 
ie k mani, fi 
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mani,  fi  cauò  due  volte  il  guanto  di  ferro,  & due 
volte  alzò  la  mano,&  la  vifiera, gridando  che  fi  ar 
rendefie , & commandando  à’fuoi  che  fi  aftenefle- 
ro  di  più  combatterlo . Ci  furono  ancora  de’Fran- 
cefi  che  lo  conobbero  alla  fattezza  del  corpo  alto 
& groflo  più  dell’ordinario , &advna  ibprauefta 
di  velutoberretino, con  la  quale  l’haueuano  piu 
volte  vedutoin  campo,  & l’ettortarono  ad  arren- 
derli, raccommandandogli  le  cortefie,  che  dal  Re 
haueua  riccuute  & che  tuttauia  riceueua  Gafparo 
fuo  Fratello,  che  nella  infelice  deditione  di  Brc- 
fcia  à Francefi,era  fiato  dattoà  loro  per  ortaggio 
infiemecon  altri  Nobili  Brefciani.  Ma  egli  tut- 
tauia menando  le  mani,  & crefcendo  la  mifchia , 
che  tutta  tiraua  à quella  volta , feguitò  Lodouico 
nell’altra  vita.  Et  la  fera  ifteffa  furono  am-  , 
bidue  porti  in  vna  barra , & coperti  di 
pan  no  d’oro  fepolti  d’ordine  del 


vincitore , che  marauiglia- 
to  del  loro  valore , fu 
detto  che  pian- 
gertela loro 
difgra- 
tia. 


Mattia 
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Mattia  Vgon!. 


A famiglia  degli  Vgoni  è vna  dellemi* 
.più  nobili  di  Brefcia,.&  fi  tiene  com 
munementechehabbia hauuto  ori- 
gine da  vn  padre  folo,  infieme  con 
quella  de’Gózaghi,  & de’Grifaghi . 
Alcuni  la  fanno  venir  di  Alemagna  altri  di  Fran- 
cia^ altri  tengono  che  s:j  Bresciana  originaria, 

& che  ne’ tempi  delle  guerre  ciuili  fofse  cognomi 
nataMazzacagnina.  Non  è dubbio, ch’ella  è sé-  1 
preftata  grande  in  quefta  Città, & chetuttauia  fi 
continua  in  lei  chiara  la  nobiltà, & conuenienti  le 
ricchezze.  Degli  huomini  generofi,  ch’ella  prò- 
dulìe  hò  io  notate  le  particolari  Virtù, ne  gli  Elo- 
gi d’alcuni  guerrieri,  che  videro  giàcentinaradi 
anni.  Horafon  per  toccarei  meriti  di  Mattia  Vgo 
ni  Vefcouodi  Famagofia,  & che  fù  longo  tempo 
fuffraganeo  del  noftro  Pauolo  Zani . Fiorì  al  tem- 
po de’noftri  bifauoli,&  fi  dimoftrò  degno  di  hono 
ri  grandifsimi . Seri  de  molti  libri , che  con  varia 
candidezza  di  Dottrina  il  fan  conofcere  à tuttoìl 
Mondo,  per  vn  compito  Dottore  di  leggi  Cano- 
niche,# Ciuili.  Et  neH'vna,&  nell'altra  profefsio 
ne  fece  Stampare  alcuni  volumi  J.  Rìufcì  caro 
al  Prencipe,&  alla  Città  jperch'egìi  hebbe  vna  in- 
differente prattica,&  teorica  delle  confuetudini 

K k 2 del  Mondo. 
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del  Mondo . Si  vede  il  Tuo  ritratto  di  man  del  Mo- 
jettoin cafa del ConteGian  Battifta Gambara,& 
del  Dottor  Achille  Vgorfi;  che  con  nobil  gratitu- 
dine conferuano  ancora  la  medaglia  in  bromo  di 
così  virtuofo  Prelato. 


Gian  Galeazzo , e Gian  Fran- 
cefcoGambara . 

N quelle  varie  confufioni , che  occu-, 
paronograuemcntelaCittàdi  Bre- 
ccia tra  l’arme  Francefi,  & quelle  del 
l’Imperio,  molti  furono  gli  honori, 
& i meriti  che  fiacquiftarono  que- 
lli due  valorofifsimi  Caualieri,  i quali  prudente* 
mente  operando  conforme  alla  necefsità  de’tem- 
pi,furono  vgualmentecari,&  à que’Prencipi  ftra- 
nierjj&alla  Kepublica;  non  facendo  efsi  giamai 
mancamento  à nifiuno  di  quelli  à'quali  haueflero 
obi.igata  la  loro  nobilifsima  fede . Furono  meta- 
ni apprcflb  all’Imperatore  Mafsimilianoacciòch* 
egliccmfirmaffei  noftri  publici  priuilegi.  Onde 
foronachiamati Protettori  della  Patria.  Erano 
ftima  tirsiffii  nella  Corte  Imperiale,  & pofledeua- 
noil  titolo  di  Conti,Configlicri  perpetui,  Si  Co- 
miflarij  degli  interni  di  Lonbai  dia . E tanta  era 

Udirne- 
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ladi»ne(lichezza,cheteneuano  con  Mafsimiliano 
che  egli  alloggiò  più  volte  con  loro  nella  Rocca 
di  Pralboino,  & fu  cagione,  cheCian  Francefco 
oltre  all’effercitio  dell’armi  abbracciane  quello 
delle  lettere  ancora , perche  elfendo  egli  giouane 
di  bellifsimaprefenza, e prendendoli  grandifsimo 
gufto  quel  Prencipe  di  ragionar  con  lui, nè  rapen- 
do il  Conte  Gian  Francefco  rifpondcrgli  nè  in  Te 
defco,nè  in  Latino,  fù  così  al  viuo  riprefo  da  fua 
Maeftà,con  dirgli, che  ignobil  cofa  era  che  vn  Ca 
ualier  Italiano  di  eccellente  valore  & di  generofa 
profapia  non  fapelfe  almeno  la  lingua  lati  na  ; che 
non  fi  toftohebbe qualche  ripofo  quella  Prouin- 
cia,che  il  Conte  radunando  in  cafa  fua  i più  cele- 
bri maeftri,chefiritroua(Tero,ftudiò  con  tanto  ar 
dorè, che diuenne  dottifsimo  in  latino,  in  Greco, 
&in  Hebreo.  Et  tanto  in  ogn’vna  di  quelle  quà- 
to  nella  lingua  vulgare  compofe  elegantemente 
in  profa, & in  verfi  mantenendo  in  cafa  fua  fra  gli 
altri  il  Quinzano,&  il  Nizzolio , & fabricado  vna 
Stampa  in  vna  delle  fue  Sale  della  Rocca  di  Pral- 
boino, dalla  quale  furono  eccellentifsimamente 
Stampati  molti  libri . Ambedue  quelli  fratelli  an* 
darono  Ambafciatori  per  l’Imperatore  à PapaLió 
decimo,percofeimportantifsime,  concernenti  la 
machina  dell’J  mperio  d’ Italia . Et  ho  veduto  in 
quelle  commifsioni,  che  l’Imperatore  li  chiama 
confanguinei,&  confidenti  di  Lione*  & dichiara 
. ! * * ~~  " l’vno, 
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l’vno3& l’altro  con  parole  affettuofe,e  dimoftràti 
obligo  fingolare,  perCaualieri  grandi  fra  i primi 
d’Italia.  Da  Gian  Galeazzo  rimafero , tra  i figli- 
uoli, Mafsimiliano  cofi  chiamato  per  eflere  ftato 
leuatoalbatrefimodairimperatore,  & Gian  Bat- 
tifta.  Mafsimiliano  feruì  Carlo  V perpaggio3& 
per  coppiero,&  nelle  guerre  haueua  carico  di  por 
targli  lo  ftoeco;  feruendoloper ifpatiodi più  di 
quarant’anni . Gian  Battiftapiùinclinatoalle  let 
tere,che  all’arme  fu  Padre  di  Federico , che  gene- 
ro il  Conte  Gian  Battifta,ch’hoggidì  viue  Conte 
di  Virola, di  Pralboino,e  di  GabarajGiouane  che 
in  fe  fteflo  abbracciando  gli  ornamenti  deH’arme, 
e dellelettere , fi  dimoftra  fplendido  Mecenate  de 
gli  huomini  degni  di  protezione.  Et  da  Gian  Fra 
cefco  riufcì  non  men  grande  che  honoratifsima  di 
fcendenza  $ eflendo  egli  ftato  padre  di  Cefare  Ve- 
fcouodi  Tortona,&Senatordi  Milano,  & di  Già 
Corona,del  qual  hauefsimo  Maffeo  fecondo , an- 
ch  egli  VefcouoTortonefe,  &il  Conte  Vberto, 
che  tuttauia  è viuo  in  profperofifsimaetà , Caua- 
liergenerofò, etale, chenondubitò  per  interefsi 
d amici, d’hauerinimicitia  importantifsima  con 
Alfonfo  vltimo  Duca  di  Ferrara;  fa  che  hà  prodoc 
to  il  Conte  Cefare  prelato  letteratifsimo,&  i Con 
tiLodouico,&  Alamano,checon  rare  maniere  di 
gcntilezza3e  di  bontà  fìconferuanodignifsimidi 
• Scendenti  de’loro  Eroici  progenitori.  Fù  anche  fi- 
gliuolo 
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gliuolodel  Conte  Vberto,  Marfilio,  cheeflendofi 
fatto  Cauallier  di  Malta  » mori  luogotenente  Ge- 
nerale di  quelle  galcrejmentrecarainaua  con  gra 
pafsi  alla  gran  Croce,& alle  prime  Commende  di 
quella  valorofifsima  Religione. 


Giacomo  Negrobuonl. 

Acconta  M.PàdolfoNafsino  nel  dia  iJn. 
rio  de’fuoi  tempi  che  à ventitré  d’A- 
prile  dell’anno  mille  cinquecento 
ventifette.  Morì  Giacomo  Negro-  N*f 
buoni , & che  à i venti  quattro  del-  ZmZ. 
l’ifteffo  Mefe  fu  fepolto  in  Domo,riceuendo  J'eflè 
quiepompofifsimedal noftro  Vefcouo, dai Ret- 
toria i Caualieri,da  i Dottori  >&  da  tutta  la  No- 
biltà, principalmente  col  concorfo  della  Cafa  de* 
Martinenghi,  & che  vn  Frate  Carmelitano  l’ hono 
rò  có  l’orationefunebre.Seruì  il  Negrobuoni  per 
lo  fpatio  di  quarantacinque  anni  la  Republica,có 
animo  intrepido  & fedele.  Et  in  particolare  le  pre 
ftò  gran  feruitio,allhora  che  per  l’auttorità,&  per 
la  potenza  che  teneua  in  Valtrompia,  & in  Valdi-  * 
fabbioxoadiuuò  l’imprefa  di  Brefcia  contra  à Fra 
celi . Fu  Capitano  in  diuerlì  prefidi  j di  Leuante,  e 
in  terra  ferma,cuftodì  Padoua>  Cremona,  & la 
Rocca  d*Anfo  ch’egli  racquiftò  di  mano  de  gli 

inimici . 
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inimici»  ElTendo  attediato  nel  Caftello  d*  Cre- 
mona, ritrouandolìvn  Aio  figliuolo  prigione  de! 
campo inimico?gli  fù  fatto  faper  dal  Capiran  Fra 
cefe»che  fe  non  gli  Tendeua  quel  Camello , che  gli 
haurcbbefatio  impiccar  il  figliuolosù  gli  occhi. 
Utm9f' .Incredibil  cofada.vdirfi,  & inalzata  da  Scrittori 
d'ia.  Creniooefi;  Rifpofe  il  Negrobuoni  all’inimico  fi c 
uriti,  col  fuorozo  niarifplendcnteafpetro  di  generofi- 
fart,c‘  tà,  ch'egli  per  mantener  la  fede  al [fuo  Prcncipe 
era  pronto  per  lafciarfi  impiccar  vn’altro  folo  fe 
gliuolo  ancoraché  leco  haueua  in  quella  Rocca . 
Et  con  quella  intrepidezza  crudele  fenza  dubbio 
fe  riguardiamo  3llevifcere paterne,  faluòil  figli- 
uolo, & acquiftò  per  fe  nome  honorato,lafciando 
perpetuo  ettempio  di  fedeà  tutte  Jl’età  future.  Le 
quali  non  fi  marauigliaranno  perciò, s’egli,  per  il 
foccorfogià  prima  condotto  fotto  à Brefcia . puo- 
co  fti  mafie  la  profcrittion  che  di  lui  fecero  i Fran- 
teli condannandolo  nella  vita, confidandoli  la 
robba  , & confinandolo  tràque’viui  pericoli,  à* 
quali  fono  fottopofti  gli  inimici  dc’Prcncipi  Gra- 
difce  tuttauia  la  Republlca  idifcendenti  di  Giaco 
mo,con  grolla  proui  (ione,  fit  con  honoratifsimi  ca 
richi  gloriandofiefsi  non  meno  della  gran  libera- 
lità del  Prencipe,  che  della  loro  ferui tu  che  inter- 
rottamente  è durata  fin  airhoraprefente,perpiì, 
di  cento, fi;  cinquantanni. 


Gian 
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Valerio  Paitone . 

* ’ è 

Ta  dicefsimo,  che  n^lla  famofa  Con- 
giura Brefciana  dell’anno  millecin- 
quecento dodeci,  vi  li  ritrouò  il  Pal- 
tone . Era  egli  Gentilhuomo  d’anti- 
ca,  e d’onorata  famiglia,comefenfi- 
Dilmente  fi  difcerneua  prima  che  i Canonici  di 
San  Giouanni  arrouinaflcro  le  illuftri  fepolture, 
che  erano  in  arche  di  Marmo  nella  facciata  della 
loro  Chiefa  intagliate  con  l’arma  Paitona,ch’è  di 
tre  mere  lune  d’argento  in  politura  triangulare  , 
dentro  ad  vno  feudo  azzurro . La  fua  accortezza* 
fu  cagione,  ch’egli  dubitando  apponto  di  quel 
che  intrauenne,  cioè  d’elfore  tradito  da  alcuno 
de  congìuratianon  volfe  mai  ritrouarfi  in  Brefcia, 
ma  giocò  di  largo,  & puotè  perciò  eccellenteme- 
te  pofeia  leruirc  nella  fulTequente  imprefa  della 
Citta., Egli  s’haueua  fortificato  nella  Terra  di  tSla 
ui  vn  fortifsimo  Palazzo, intorno  al  quale  giràdo 
vna  trincera,che  fi  congiongeuaco’monticircon 
uicini,poteuarefiltere  ad  ogni  alTalto.  Qui  fi  riti- 
rò con quecongiurati,  che  fcamparono la  furia 
Francefej  & qui  conuocado  da  tutte  le  parti  ami- 
ci,^ aderenti  apportò  grandifsimi  beneficij  alla 
Kepublica.I migliori  Soldati  delBrefcianolo  fe- 
guitauano  à guifad’vnpiccioiCefarejefsédofi  egli 

LI  per  fin 
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per  fin  da  giouinetto  dilettato  di  far  Corte  in  cafa 
fua  à tutti! galanthuomini,  con  libcralifsima  fpl^ 
didezza . Ne  fi  raffrenò  mai  da  quello  fuo  cottu- 
re, con  tutto  che  ci  haueffe  horamai  fpefo,  quafi 
tutto  il  fuo  patrimonio . Non  poteua  non  auuenir 
à lui  quel  che  auuicne  apponto  à>i  generofi  à i qua 
li  mancando  le  forze  crefce  il  defiderio&quefto 
con  vna  certa  qualità  marauigliofa , perche  gli  fà 
operare  cole  eccedenti  il  credere  humano.  Si  ri— 
trouauano  in  lui  con  notabilifsima  temperatura 
congionta  la  Cortefia  all’Ambitione,&  la  gradez 
za  manierofa dell’animo  rifoluto  all  affabilità  mo 
detta,  & all’afpetto  fignorilmente  attrattiuo . Nè 
gli  mancauano  i vezzi  della  difsimulatione,  ne  gli 
artifici)  delle  confidente  proferte . Lo  feguitaua- 
no  fra  gli  altri  fuoi  più  affezionati,  non  folamen- 
te  Benedetto  Montino  con  quattro  figliuoli  &-Or 
landino  Sala  Cetillruomini  valorofifsimi  ma  mol- 
ti dc’Martinenghftmcora,  & più  di  tuttiil  Conte 
Leonardo.TratteneuaconleCaccie,&con  le  Mu 
fiche,&  con  le  Gioftre  in  tempo  di  Pace . Nelle 
guerre  fi  dimoftrò  fempre  inimico  à Francefili  ca- 
de quando  prefe  il  Cartello  di  Breno  in  V alcamo- 
nica,fecc  amazzar  tutti  i Soldati  che  vi  ricrouò  di 
quella  natione.  Manteneua  vna  compagnia  di 
Suizzeri, taglieggiando  hor  quefta,&  hor  quelL’al 
tra  Terra  de’noftri  confinanti  j & in  particolare  fi 
sà  ch’egli  hebbe  in  vna  volta  fola  mille  Vngheri 

dal  Cora- 
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dalCommuncdiLouere.  Monfig.  di  Luda  tentò 
più  volte  di  renderlo  affettionato  al  Rè  ; gli  man- 
dò perciò  diuerfi  prefenti,&  frà  gli  altri  vna  mula 
bellifsima, ferrata, &guernitad’argènto;inc6tra- 
cambio  della  quale, donò  il  Paitone  ad  efjfo  vn  ca- 
iiallo  bardato  d'acciaro, & veftito  di  fuperbifsima 
fella  di  broccato;  perilchcs'accorfeil  Fracefe,che 
il  Paitone  non  voleuaobligarfegli,  ma  gareggiar 
con  lui  Non  è dubbio,che  fù  vno  di  quelli, che  c6 
maggior  neruo  di  g£ti  fi  fpinfe  aH’acquifto  di  Bre- 
fcia,  nel  cui  a folto , &efpugnatione,  chefùàtr^ 
di  Feb  raro,  fece  proue  mirabili  allapor.tadeltìb,Pi- 
le,  &fù  il  primo  che  faltandp,nella  Città  gridafle 
con  energia  di  vittoria  il  nome  di  S.Marco.  Ma  en, 
trato  il  Gritti  con  tutto  reflèrcito?&  ritirati  i Fra- 
cefi  in  Cartello, volendo  il  Paitone  col  calpr  vitto- 
riofo  quafi  in  vn  certo  modo  violentar  il  Gritti  à 
dar  l’ afolto  al  Cartello  ( del  qual  parere  erano  tue 
ti  gli  altri  congiurati  ) &fopradiciò  parlando  ca- 
non cófiderata  libertà  à quel  prudentifs.  Senator 
guerriero, che  tcneua  animo  diuerfo,fù  rintuzza- 
to in  modo,  che  pieno  di  sdegno,  fi  alienò  quafi 
dal  Gritti, feco  trahendo  intorno  à mille  huomini 
dei  più  fieri, edei  più  feditiofi, non fcnzaperico- 
lodiqualchegrandifsimariuolta . Tuttauia tro- 
nando  incredibile  cortefia  in  quel  grauifsimo  Se- 
natore,che  non  voleua  operar  cofaalcunajchefuf 
fe  violenta  alla  opportunità  del  tempo,  arfe  più 
^ ^ LI  a che 
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che  mai  5 apparentemente  almenojnel  feruitio  del 
la  Republica . Si  ritrouò  nel  Tacco  della  Città,  nel 
furor  del  quale  fi  fparfe  voce,ch*ei  fufle  fiato  veci 
fo,nafcendo  la  fama  per  la  fomiglianza,  che  haue- 
ua  con  Tomafo  Maggio  Gentiluomo  valorofiflì- 
mo . llquale  non  potendo  (opportar  le  calamità 
della  Patria;  dopòaH’hauerfatto  proue mirabili 
sù  la  Piazzetta  di  Ponticello;fù  lacerato  da  gli  ini 
miebehe  ne  portarono, guidati  dall’inganofudec- 
10  la  tefia  al  Fois- Quello  è quel  Tomafo,la  cui  fe- 
polturaè  nella  Chiefa  di  S.Fauftinoentrando  per 
la  porta  maggiore  dalla  man  delira, con  la  Teguen 
te  ifcrittione , (limata  del  Quinzano . 

T 0 MAE  M A lO  Calanuto  fa  ^Patr/f  fitpveffc  indi- 
gnanti^ ugnando  qut  Gallica  <-vi  confijjo.  Fraterna  Vtf- 
tutis cultor  p T 0 LOtM  AE  VS  7>.  I. 

Ma  alta  fine  fù  ritrouato  il  Paitone  nel  Monafte* 
rio  di  S Chiara,&  fatto  prigione.  Perla  qual  pri- 
gionia dubitàdo  egli  della  vita, quando  fufle  fiato 
prefentato  al  Generale  fi  accordò  d*  pagar  quat- 
tro milla  feudi.  A buon  conto  dc’quali  ne  fu  10- 
110  fubito  sborfati  quattrocento  da  Pietro  Stella 
fuofoccro.  Et  degli  altri hebbe  ficurtà  daTadeo 
Bona, che  per  tal  promefla  fù  pofeia  condotto  in 
Francia,&  ritenuto  fin  tanto  che  fi  fodisfece  »ntie 
ramenrela  taglia;  nel  cui  pagamento, dicefi , che 
Topremamente  rifplédefle  la  benigna  liberalità  del 
la  Republica . Così  liberatoli  Pàitonefe  ne  andò 

perla 
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per  la  via  de’Monti  à Vinetia  ad  eflcrcitar  la  grati 
tudinedi  quel  Prencipe, che  mai  lafciò  irremune-1 . 
rata  la  fede  deTuddiri . Fu  pofcia  defcricto  non  fo 
lamente  nel  bando  regio  publicato  contra  di  lui 
folo  atre  di  Marzo,  &nelfuflequente  in  compa- 
gnia di  Giouita  Maluezzo,  Valerio  Truffo,  Cri- 
ftoforo  & Giouanni  Bona, Gian  Francefco,  &Pie 
tro  Sala, Clemente  Porta,Lodouico  Poncarale,Gi 
rolamo  Duchi,  Antonio  Stella,  Giacomo  Bonato, 
Antonio  A uogadro, Bernardo  Rouato,  Corradin 
Bornaro,  Angelo  Cafaro,  Marcantonio  Bellacat 
to,  TadeoMartinengo,  AntonioCapriolo,  Agu- 
ftin  da  Padenghe,Giulian  Calino,  Giouan  Mlfpe 
roni, Giacomo  Rodengo,  Agoftin  da  Couo,&  To 
mafo  di  Fndenna,ma  nella famofa inquifitione ap 
prdfo  deiriqardo  Gouer.di  Brefcia  à nome  di  Ce- 
lare c deL  Rèdi  Spagna,doue  fono  ancora  deferir- 
ti in  fua  compagnia  Vettore^  il  Contino  fuo  Fi- 
gliuolo, Tadeo,& vnfuo  figliuolo, Ettore,  Pom- 
peo vn  altro  Vettore, & Bartolomeo  fuo  figliuolo 
Giouanni, Gian  Giacomo,  Teofilo, & Achille,  & 
due  figliuoli  di  Lodouico  tutti  de’Martinenghi  : 
Apollonio, & Calimerio, Orfeo,  Francefco,  &i  fi- 
gliuoli di  Apollonio  de’Boni , Due  fratellidei  So- 
spiri; Scipion  Prouaglio,  ErculeCapirola,  Gian 
Francefco  & Fa  fca  le  dei  Bocchi.,  GabrieleGiro- 
Iamo  Pafino,& Giuliano  dei  Ducchi , Luca  Barc- 
godc  gli  Auogadri,  Gian’Andrea  Prato,  Mede- 
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«no  Lupatino,  Girolamo  Barbifoni  : Gabriele,  Se 
Battifta  pantana,  Coftanzo  Capriolo,  Stefano  & 
PauoloAgoftino  dei  Riui,Gottardo  Briggia:Mar 
c'AntonioBeìacatto,  Gian  Francefco  Mangani- 
no, Scipione  con  vn  fuo  figliuolo , & Elia  & Mar- 
torello  Pocopan ni,Clemente  Porta,  Giacomo  di 
Gottardo  Baitello , Alouifio  Valguglio , Anniba- 
M„ncr  leRozzone,  Seuero  Bornato,  & vn  figliuolo  di 
*km,*n  Bonifacio  Manerba,có  altri  ma  popolari.che  nel- 
le  mie  Hiftorie  non  faranno  perciò  defraudati  de  i 
loro  nomi:  pofciache  la  verità, nè  l’hiftoria  non  di 
flinCTuegli  Itati  dclleperfonemafi  bene  le  qualità, 
chcSbprauanzano  la  loro  fortuna.  Morì  finalmé- 
te  il  Paitone , per  opera  del  Conte  Bartolomeo  da 
Villachiara,che  lo  fece  trucida  re  da  alcuni  Tuoi  fa- 
tellitij  perche  ( diffefi  ) non  hauelfe  volute  feruir* 
à Bartolomeo  d*  Aluiano  neH’imprefa  di  Bergomo 
& per  elfei  fi  moftrato  troppo  dependente  di  Ré- 
zo  da  Ce  ri.  Dolfe  in  manierala  fua  morte  quafià 
tutti  iPrencipi,  & Capitani  di  quella  età,  chefìì 
sforzatoli  Villachiara à cercar  di  purgarfene con 
vn  ma  ni  fedo,  nel  quale  col  teftimoniodi  Bartolo- 
meo d’ Aluiano  fi  sforzò  di  far  credère  -,  che’l  Pai- 
tone hauelfe  tolti  danari, per  ammazzar  lui;  & che 
di  più  vacillalfe  nella  fede  della  Republiea  & che 
contra  di  lei  machinalfe  noui  trattati . Ciò  è vero, 
che  la  Repub  dopò  la  morte  di  lui  volfe  efiere  fot- 
disfatta  ne’fuoi  beni  de’danari  pagati  per  la  fua  li‘ 
i beratione 
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beratione,in  Francia . Si  legge  la  morte  di  que- 
llo veramente  grandifsimo  faldato  in  vna  bellifsi 
ma  Elegia  di  Girolamo  Zanetti  Dottor  di  leggi, 
che  con  concetti  mordacifsimi  trafigge  la  cru- 
deltà de  gli  vccifori . 


Bartolomeo  Martinengo , 
da  Villachiara. 

JArtoIomeo  figliuol  di’  Vittorio  , & 
Contedi  Villachiara  vidde,&pratti 
cò(Iodatifsimoin  tutti  gli  efferati) 
tutte  le  guerre  de’fuoi  tempi.  Fù  no 
dimeno  tenuto  per  tato  auido  di  rie* 
chezze, quanto  di  gloria. Diceua  egli  però, che n5 
era  buon  Soldato  chi  non  guadagnaua  nelle  guer- 
re : che  le  guerre  veniuano  permefle  da  Dio,  ac 

cioches’arrichiffero  conla’fpada,  òcolfuocoift 
manoj&indifferentemcte  ivalorofi.  llmeftierdel 
l’armi  l’haucua  refo  crudele, onde  era  temuto  fuor 
di  modo  da  Soldati . Ne  quali  per  ogni  picciol  ec- 
ceflo,faceua  di  Tua  mano  colpi  di  gran  forza:  fù  te 
muto  il  valor,&  l’aderenzcdi  Bartolomeo  dalflm 
peratorMafsimilianoj  il  qual  perciò  fcrifTe  l’in- 
irafcrittaletterà  aJ  Vefcouo di  Trento. 

Veneral/Uts  Princeps  locum  tencns  noHer,  dtuote , dtle&eiì 
'u  :.  - ' Tibi  ' 
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Ttbi  corri rmtUmus,  quatenui  Bartbo  lanuti*  de  VtllAclar a 
JUaUtnengum  %ebellem  no(ìrum,qut  nane  Verona  in  [a 
f irò  Veteri  conieZlus  eSt  debet , ( quonUmipfitm  m Alton i 
terrorcMjCArceribus  non  rtlaxandum  omntno  decrcutmus ) 
fi rmifsimo praftdto  milttum^ad  caArum  T ennt  prope  Rifa 
Oppidum,quam  celerini  poterti  occulte  dedurti . Ù^osquet 
•ubi  prìmum  ejfetfum  fuerit , certiore s reddAs . Eumque 
ibi  de  inde  ujque  ad  aliam  dtfpofìtionem  nofiram,  omntpe- 
nitui  diligenti*  cujìodtendum  con  Attuai  no  Aram  in  eo  ex - 
prejjam  fatturum  uoluntatem , Dat.tn  Oppido  noflro  Gra 
cijdie  ìj.  Maij.  ti  14 • 

Ma  di  quella  Tua  prigionia  varie  fon  l’opinio- 
ni . Chiara  cola  è ch’egli  à i ventinoue  di  Settem- 
bre dell’anno  ifteflb  pafsò  per  la  T erra  di  Caprio- 
Io,con  alcuni caualli,&  con  trecento  Fanti  andan 
do  alla  volti  di  Bergamo  per  veder  di  mouei  que* 
Cittadini  à darli  alla  Republica,con  qualche  con  ' 
giura.  Maeflendo  flato  auifato  che  gli  inimici 
hauendofeoperti  i Tuoi  penlìeri,  gli  haueuano  or- 
dite alcune  infìdie,  lì  ritirò  in  Crema  afpettando 
più  commoda  occafioqe  di  eiTequir  il  Tuo  dilìde- 
rio.  Uchegli  fucceflepuoco  apprelfo,  ricuperan- 
do quella  Città, collringendo  il  Gouernatore  Spa 
gnoloà  ritirarli  nella  Capella . Seruì  polcia  nel- 
l’alìedio  di  Crema,con  Rézo  da  Ceri,  & fù  foccor 
là  quella  piazza  da  lui  con  mille  Fanti , ch’egli  fe- 
ce a tutte  Tue  fpefe . Nella  qual’occalionc  hebbe 
diuerfi  dilpareri  con  Remo  9 & procurò  più  volte 

di  farlo 
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di  Farlo  amazzare.  La  Republica  gli  diede  il  gouer 
ne  di  Cremona . Francefco  fecondo  Duca  di  Mi- 
lano lo  creò  Generale  di  tutte  le  Città  df  Lombar- 
dia  che  fono  di  là  dal  Pò  . Sijdedicò  vicinamen- 
te al'feruitio  di  Papa  Pauolo  111.  che  lo  dichiarò 
luogotenente  Generale  del  Duca  Pier  Luigi,  & ta 
le  feruitio, predò  à quel  Précipe.che  i Signori  Far- 
nefi  pofcia|fi  dichiararono  in  diucrfi  tempi  di  te- 
ner oblighi  à fuoi  poderi. | 


Gian  Giacomo  Feroldo. 


Opo  che  Ludouico  X IL  Rè  di  Fran- 
cia ruppe  1'eflcrcito  della  Republica 
in  Giarad’Adda,  & hauutala  Città 
di  Bergamo,  s’auuiòallacquiftodt 
Brefcia,riceuendodimanoin  mano 
1 a deditione  di  molte  terre . Pofta  allhora  la  noftra 
Patria  in  necelfariofpauento,  noniftimò  cofa  al- 
cuna più  vtiJe  alla  fuafalute,  che  il  rimetterli  Lot- 
to alla  Corona  del  vincitore  ; pofciache  non  fape- 
ya  come  difenderli  dalli  emminenti , & certifsimi 
pericoli  deU’alTedioj  chegrandifsimiàlorofi  rap- 
prelentauano,  perlecofemifèrabilmenre  fofferre 
in  quello,  del  Picinino.  Fatte  perciò  più  conful- 
te,&  tuttauiaintendendo^che’l  Réfi  auicinaua,& 
che  di  già  s’era  fermato  à Chiari,&  hauendo  anco 

M m fentito 
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fornito  vn’ Araldo  regio, che  fuperbamente  vefti- 
to  dell’arme  del  Rè  accompagnato  da  Tei  tròbet- 
te,  venne  à richiedere  la  Città  che  volette  riceuer 
il  Rè  per  Signore,  che  l’hauerebbe  accettata  co- 
me  fé  fatte  Città  della  Francia  iftetta , elleflero  per 
Ambafciatore  Gian  Giacomo  Feroldo,  Patritio 
valorofoneirarme;&prattico  dè’gouerni  di  Sta- 
to & fopra’l  tuttocarifsimoalRè  pereflere  ftato 
allo  Studio  di  Parigi, & pratticata  quella  Corte,& 
più  voltegicftratoin  troppa  col  Rè  medefimo,& 
riportatone,  & premij  & lodi  dai  Baroni  Fracefi. 
Eradi  più  nel  Feroldo  vna  venuftàdi  belle  pre- 
fonza,con  certi  occhi  viuaci,  che  rendeuano  tetti— 
• monio  dell'antica  nobiltà  del  Tuo  fangue,che  traf- 
fo  l’origine  ò da  Longobardi  ( come  piace  al  Lau- 
ri ) ò da  Francefi,come  piace  ad  altrbargomentan 
dolo  l’arma  gentilitia  di  queftacafa  , ch’è  d’vjl 
Lionevcrde  incampo  roflo;con  alcune  lifte  à tra- 
uerfo , nel  Lione  medefimo.  Comparueil  Ferol- 
do al  Rè , & eloquentifsimo  efponendogli  la  volo 
tà  de’Cittadini, pregò  Tua  Maeftà  che  volette,  con 
cedere  che  i Bresciani,  per  loro  Ambafciatori  crea 
ti  à porta,  potettero  prefentargli  alcuni  Capitoli 
. concernenti  rhonore,l’vtilità,&  la  noftra  riputa- 
tione.  Fù  accolto,  afcoltato,  & granato  con  fin- 
, golardimoftratione  di  affetto.  Onde  al  fuori  tor- 
no confolòlla  Patria,  che  fpcditamente  inuiò  il 
giorno  feguente,chefù  ài  vétitre di  Maggio  l’an: 

no  mille 


DI  OTTAVIO  ROSSI  *75 

no  1509  rifteflfo  Feroldo  infieme  con  Sigifmódo 
Bocca.il  Conte  Nicolò  Gabara,  il  Conte  Vettore 
Martinengo,il  Caualier  Matteo  Au  ogadro.il  Ca-  ^ 
ualier  Onofrio  Cigola  , Pietro  Porcellaga,Lodo-S«ii 
uico  Nafsino,Gian  Batc.  Appiano,  Gian  Antonio 
Mote,  Apollonio  Bona,&Girolamo  Maggio, à por 
tar  al-Rè  lechiaui  della  Città, & ad  introdurlo  co- 
me Ambafciatori  & agéti  di  tutti  i Cittadini.Scrif 
fe  il  Conte  Nicolò  Gàbar*  l’en  trata  del  Rè  al  Con 
te  Gian  Francefco,  raccontando  la  pompa, & i per 
fonaggi , ch’erano  con  lui , quali  dolendoli , che  il 
Feroldo  folofolTe  quello  che  riceueua  tutte  le  ca- 
rezze da  fua  Maeftà,pofciache,  volle  che  gli  caual- 
cafleapprclTo  portandogli  la  lancia,  & di  conti- 
nuo ragionando  con  lui . Ma  hebbero  molte  carez 
ze ancora  ftraordinariamenteilPorcellaga,  l’Ap 
piano, & ij  Nafsi noverche  que’due  furono  creati 
Senatoridi  Milano, & quell’altro  Fifcale  della  Ca 
mera  regia.  Alloggiò  in  cafadel  Feroldo  Monlì- 
gnor  Carlo  d*  Ambofia,gran  Maeftro,Marefciallo 
Ammiraglio  di  Francia, & Luogotenente  Genera- 
le di  qua  da  Monti.  Quello  è quel  Ambolìa,  che  . 
fu  inueftito  della  Terra  di  Ghedi,  di  Leno,  e di 
Malpaga, con  giurifdittione  intiera  di  mero, e mi-  *«*•/. 
fto  Imperio.  Donò  con  rifteflainueftmirail  Rè  V ratict»± 
Afola , fa  Lonato  à Gian  Francefco  Marchefe  di 
Mantoua,fmembtando  quelli  luoghi  principali!*- 
fimi  per  allhora,del  noltro  Territorio^  Con  tutta 

Mm  a lagratia. 
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la  grada,  che  haueua  il  Feroldo  non  volle  mairi- 
ceuere  cofa  alcunajdal  Rè.,per  la  quale  potette  effe 
re  riputato  ’differen te  da  gli  altri  Cittadini  della 
fua  qualità.  Preuedeuaeglil’incollanza  de  Do- 
mini;',& perciò  non  voleua  renderli  nè  odiofo , ne 
fofpcrto  ad  alcuno, ma)con  vguale  innocenza  tcn- 
tauadiefler  Rimato  per  Cittadino  conofcitore, 
che  non  èlecitoadhuomo  priuato,  per  nobile, 
che  egli  fi  fia  di  voler  con.Gngolarità  di  penfieri  in 
torbidar,ò  refifiere  alla  Felicità  dei  Prencipi  , la 
quale  è ordinatamente  predeftinata , come  primo 
ornamento  del  Mondo  elementare.  Di  quella  fua 
ottima  Natura, fu  immiratore  ancora  Nicolò  Fe- 
roldo,il  quale  fapendo  conferuar  l’ordine,  le  mifu- 
re,6c leconditionide’tempi, con  tuttoché  impe- 
dito ne  carichi  più  importanti  della  Città , Teppe 
faluarein  que’trauagliolìfsimi  tempi  ia  dignità  di 
cafa  fua, fu  bai  remando  le  Tue  pafsioni  alla  vicefsi- 
cudine  degli  Imperi, con  temperatura  fi  fatta,  che 
ne  lui,  nè  alcuno  della  Tua  cafa  fumai  publicato 
per  ribello, ò contumace  di  Lefa  Maeftà.  Salua- 
iono  perciò  con  quella  prattica  ficuri  Te  ftef  i , ei 
loro  difendenti  da  quelle  incomprenfibìli  muta- 
cioni, che  furono  noua  violente  Natura  della  Cit- 
ta di  Brefcia, dando oceafione  àpofterì  di  lodare 
la  loro  foprema  virtù . 


v 


Mar- 
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Marc’Antonio  Martinengo , 
dalla  Palata. 

Ebbe  Marc’ Antonio  Martinengo  ca- tJl1, 
ricoprincipalirsimo (oprala  Caual- 
leria  della  lega, che  fecero  infiemePa 
pa  Clemente  VII.  & la  Republica  di 
Vinetia,con  le  Corone  di  Francia',  e 
d’Inghiiterrajperconferuar  nello  fiato  Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano.  Commandaua  il  Martine  Striti 
go-non  (blamente  alla  fua  ordinaria  compagnia  p"*s 
d’huomini  d'armi, ma  à molti  altri  Capitani, come 
quello  ch’era  (limato  per  vno  de'valorofi  giouani  . 
guerrieri  de’fuoi  tempi>e  di  tanta  auttorità  appref  * 
foal  Ducad’VrbinOjch’era  generaledella  Repu- 
blica,che  fi  ftimaua  che  quel  Prencipe  non  delibe* 
rafie giamai  di  alcuna  imprefa,fe  prima  non  ne  ri- 
ceueua  anco  il  parere  di  Marc'Antonio.Có  l’iftef- 
fa  riputatone  era  amato  del  Proueditor  Pefaroj  il 
quale  ancora  ad  iftanza  di  lui  (ì  contentò  di  perdo 
nar  à Girolamo  Zanetto  Dottor  Leggifia  della  no 
Rra  Città, che  fù  incolpato  d’hauer  attaccati  alcu 
ni  pafquilli  fopra  la  porta  medefimadi  eflò  Pefa-ifz/rf 
ro.col  vilipender  la  fua  propria  perfona,  &ilfuo  • 
gouerno.  Pratticò  tutte  le  imprefe  di  que’tempi, 
tempre  ricercando  i luoghi  più  pericolo^.  Ma  que 

ilo  modo 

. .. 
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fto  modo  di  procede  re, gli  accetterò  la  morte.  Era 
tenuta  Cremona  da  gli  Spagnoli,  & faceuaquel 
prefidiodiuerfefcorreriesù’l  Brefciano,  congra 
' uifsimo danno de’noftri.  11  Ducad’Vrbino  volé 
do  raffrenar  quelle  vfcite,vi  deputò  per  Generale 
il  Martinengo,chefubitolafciandoiI  Quartiero, 
chehaueua  in  Virola  fi  trasferì  alIaPieuc  di  San 
Giacomo,  ch’è  villa  difeofta  per  otto  miglia  da 
Cremona, Et  qui  con  lafuaCaualleria,&  con  fin 
fanteria  del  Ferrabino, e di  Francefco  Ziletti, Ca 
pitani,Brefciani,quel  Cittadino, & quell’altro  da 
gli  Orci,  affaltò  gli  inimici  con  molta  furia, '&  c6 
infelie  coraggio.  Fù  il  primo  à ferire,  fu  il  primo 
ad  effer  ferito.  Toccò  due  archibugiate  nel- 
la cofcia,&  nella  fpalla,&  ambedue  dalla  parte  de 
lira . Non  fi  fgomentò,non  cedè  terreno,nè  volfe 
effer  difarmato  prima, che  non  hebbe  vinta  la  gior 
nata, & fatto  prigione  Luigi  Gonzaga , cognomi- 
nato Rodomonte,  &cófegnatolo  in  mano  di  Car 
lo  Aueroldofuo  Luogotenente.  Si  diede  all’hora 
all’opera  de’Chirurgi,  che  lo  fecero  condurre  à 
Brefcia,doue  in  capo  di  tre  giorni  fpirò  l'anima. 
Fù  fepolto  à'Giefuati  col  concorfo  di  tutta  la  Cit- 
tà celebrando  il  Mortorio  Mattia  Vgoni  Vefcouo 
di  Fatnagofta,&  fuffraganeo  nel  noli ro  Vefcoua- 
‘ to , con  l’affiftenza  de’Rettori , e d’vn  Ambafcia- 
1 tor  del  Rè  d’Inghilterra, che  vi  fi  ritrouò  di  paffrg 
gioperVinetia.  Prima , che  moriffe  ordinò  che’l 
Qq^ 
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Gonzaga  fufleoonfcgnato  come  vero  prigione 
della  Tua  cafaàMariotto  Martinengo  Tuo  fratel- 
lo^padre  di  quel  Lodouico,  acuì  in  memoria 
del  Zio  fù  di  fubito  rafs ignita  la  compagnia  de 
gli  huomini  d’armexon  tutto  ch’egli  noncompif 
fe  l’età  de'diciotto  anni. 


Brunoro  Gambara. 


A Cafa  Gambara, bau edo  hauuto  la  Ui* 
Tua  origine  dalla  Germania,  doue 
pofiedeua  il  Prencìpato  di  Norlin- 
ga  in  Sueuia , conferuò  Tempre  con 
animo  intrepido  vna  fingolar  deuo- 
tione  all’  Imperio  • Non  è perciò  marauiglia , che 
Brunoro  fecondo  di  qucfto  nome,  e terzo  Conte 
di  Pralboi no,  fermile  all’Imperator  Mafsimilia- 
no  d’Auftria  in  molte  imprefe,. con  due  milla 
Fanti , & quattrocento  caualli . Pafsòcon  l’i- 
fleffa  benemerita  feruitù  , ne  gli  efferati  di  Car 
lo  V.  c fi  ricrouò  con  lui,  quando  fu  incorona- 
to in  Bologna  da  Papa  Clemente  VII.  DoueilCo 
te  Brunoro  fe  ben  cóparue  al  paro  de  gli  altri  prin. 
cipalifsimi  Caualierb&haudfe  titolo  di  Maeftro 
di  campo  Generale,  non  e però  nominato  in  cofa 
alcuna  dal  Giouio.  Etlaragiondiqucftofilen- 
tio,fù  perche  il  Giouio  non  puote  haueralloggia- 
, mento 
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mento  dal  Còte  che  impedito  negli  affari  di)  quel 
grandifsimo  negotio,difle  liberamente  al  Giouio, 
ch'egli  non  haueua  ftanzéper  letterati ma  per 
Snidati . Haueua  egli  vna  certa  natura  più  tofto 
afpra, che  altrimenti . Etperciò  non  dubitò  d’ab- 
battere in  duello  nella  prefenza  dell’Imperatore 
vn  fuo  potentifsimo  inimicò  combattédo  in  giup- 
pon  di  cendado  con  la  Spada)  fòla . Et  faifligliar- 
mente  ragionaua  co’Prencipi  con  la  medefima 
afprezza  libera, & viuacema  ripiena  di  fedeltà  fin 
cera,& intrepida. Per quefte  fue maniere  partico 
larméte  fu  amato  & honorato  da  Carlo  V.  che  gli 
donò  priuilegio  di  portar  perinfegna  l’Aquila  lm 
periale,con  lo  feudo  nel  petto  diCafa  d’Auftria. 
Et  volle  che  nella  pace  cne  fu  conchiufa  vniuerfa- 
le  tra  lui  & la  Republica  di  Vinetia , & altri  Pren- 
cipi  vi  fu  fife  comprefo  il  Conte  Brunoro  con  Capi- 
tolo particolare, obligando  la  Republica  à promet 
tcre,chel’haurebbe  redimito  intieramétene’fuoi 
Feudi.  Le  qualità  dell’ànimo  di  quello  Caualie» 
ro  fi  poffono  contemplar  nel  fuo  ritratto  dipinto 
eccellentifsimamenteda  Alelfandro  Moretto, in 
cafa  del  Conte  Gian  Battifta, che  con  liberalità  di 
animo  generofo  mantiene  in  fe  flefiò  come  in  cò- 
pendioi  magnanimi  fentimenti,  &le  piùilluftri 
memorie  de’fuoi  magiori. 


i 


Pietro 
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Pietro  Longhena.  « 

• 

Vanto  fai  (amenti  fufle  aferitto  à Pie-  ut», 
tro  Longhena,  ch’egli  fpontancamé 
te abbandonane  l’elfiercito  Vinitia- 
nodópò  allarottadi  Giarad’Adda, 
fi  comprende  da  i fauori , che  rice- 
vè di  continuo  dalla  Rtpiiblicai  percioche  egli 
pafsò  dalla  parte  de’Franeefi  per  non  abbando- 
nar Fin  fegna  del  fuo  Capi  tarfó,che  confidane  giu 
ramento  haueua  riceuuta  da  lui, co  l'attributo  de* 
piùfegnalati  honori  della  militia  di  que'tempi. 
Ne’quali  gli  Alfieri  per  legge  ineuitabilc.  Se  reli- 
giofamenteofieruata  fiotto  pena  d'infamia,é  difia- 
crilegio,  non  poteuano  abbandonarli  Capitano 
fin  tanto  che  non  fin  iduceuanoglieflerciti  alletta  » 
zej  cheallhora comparendoinnanzial  Capitano 
in  luogo fiacro  gli  reftituiuanoil  Pen nonetto  Sten 
dardo, ò la  Bandicra.ed'indi  fi  chiamauano  libe- 
ri dal  giuramento. Tanto cflequi  il  Longhena  , ti- 
rando fiecovn  gran  numero  di  compagni,  che  ab- 
bandonando iFrancefiritornarono  al  fieruitio  di 
S.  Marco, feguitando  il  Gritti,coadiuuando  ì’im- 
prefia  di  Brcfcia , & ritrouandofi  in  tutte  quelle 
guerre, che  finalmente  partorirono inLobardia  la 
grandezza, & il  Dominio  della  Republrca . Sctuì 
egli  prima  con  la  condotta  di  feffanta  caualli  leg- 
' n gieri,& 
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gieri,&  poi  falendo  in  maggior  dignità  fù  deftinà 
todalGritti  algoucrnodi  Bergamo, allhora, che  i 
Bergamafchi,intefalaprefadi  Brefcia,fi  ribellaro 
no  tumultuariamente  da  Francefi . Meritò  pofcia 
ampiamente  nelle  imprefe  di  Padoua,edel  Friuli . 
Onde  hauendo  acquietato  & credito, & ricchezze 
fi  maritò  in  Vinetia  con  vna  gentildonna  de’Lip- 
pomanijdallaqual  hebbe  il  Caualier  Troianopa- 
dre  di  Santina^che  maritata  in  Domenico  Cocco 
Senator  Veneto  ereditò  tutti i beni  cbel’Auolo 
teneuacon  vn  nobilissimo  palaazoneUa  terra  di 
Rcmedello.  „ . .. 


Vberto  Gambata  Cardinale. 

Rateilo  del  Conte  Brunoro  fù  Vber» 
to.  llqualedopò  l hauernegli  antii 
piùgiouanili  attefo  all’armi,  mutò 
penfiero  & fi  fece  di  Soldato  Pro* 
lato.&  fi  ritrouò Gouernatordi  Bo- 
logna airincoronatione  di  Carlo  V. Fu  pofeia  Nò 
Ciò  in  Portogallo,&  d’indi  in  I nghilterra;  diporti 
dofi  in  maniera  in  ambidueque*regni,checon  bi- 
lancie  dhonor  meritato  acquiftò  lode,  8c  applati* 
io  di  meriti  infiniti.  Così  gionfe  al  Cardinalato 
nella  felice  promotione  di  Papa  Pauolo  (11.  che 
fopremamcmeialui  cófidaado,  comife  al  Tuo  va*. 
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lorei  gratulimi  pcnGcri  « ch’egli  haueua  de  Tuoi 
nipoti,mandandolo  legato  di  Parma , e di  Piacer 
ia,allhorachei  Farnefi  ricuperarono  quegli  (lati, 
che  haueuano  feorfo  vna  terribilifsima  fortuna 
pergliinterefsi  deirimperatore.Morì  inRoma,8c 
fù  fepolto  in  Brefcia  nella  Chiefa  delle  Gratie , do 
ue  modernaméce  à fpefegenerofe  del  Conte  Gian 
Battifta  fe  gli  fabrica  vn  honorato  fcpolcro. 


1 accrebberogli  honori  del  Cote  Bru 
noro,  e del  Cardinale  Vbertocoi 
gran  meriti  di  Veronica  loro  forella 
& moglie  drGiberto  ottauo  Signor 
di  Correggio.  Hebbe  quefta  gran 


Donna  vn  'ingegno  diuino,che  con  l’ale  della  per 
petuità  volò  Si  impreflè  per  tutto  il  Mondo  le  fue 
file  virtù  . Si  difettò  della  Poefia,&  n’hcbbe  ftile 
■cofi  facile, & purgaro,che  tutte  le  fue  rime  fono  fti 
mate  vguali  à quelle  de’più  celebri  Poeti  dell’età 
fua.  Se  riffe  eccellentemente  ancora  in  Profa,come 
certificano  le  fuc  lettere  Campate  in  diuerfe  rac- 
colte. È?  commemorata  da  tutti  i letterati  cheMa  co 
nobbero . Raccolfe h fua  vira  Rinaldo  Colio,  & 


Veronica  Gambara  da 


va 

■:* 


L 


Nn  » inbre- 
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in  bacili  parole  lafciò  fcolpito  al  Mondo  il  ritrat- 
to d'vna  Donna  più  che  immortale. 

0-*  • • > - * } LiV  /b*  ' 

• Gian  Francefco  Gambata. 

Cardinale . j 

Al  Co**e  Brunoro  fuo  padre-,  & dal 
Cardinal  Vberto,  & dalla  Signora 
Veronica, fuo  Zio,  & Zia  ritirò  in  fé 
ftcfloil  Cardinal  Gian  Francefco  la 
fortezza  deU’animoJa  prudenza  dei 
negotij  & la  dolcezza  delle  Virtù  felicifsime,  & 
beate . Fù  creato  Vefcouo,  & Cardinal  di  Viter- 
bo da  Pio  IV. & propofto  alla  fopraintcndenza  del 
la  Religione . Si  conofccua  in  lui  vn’animo  pieto- 
fo ,&  magnanimo , & è cofa  certi fsima , che  la  fua 
autorità  caminaua  Tempre  con  quelli  due  termini. 
Etintuttelefueoperationidiede  Tempre  mirabil 
eflempiodi  non  infìnta Giuftitia  propria, &diflri- 
butiua.  Amò  i Dotti, & fù  Dot»,  compolè alcu- 
ni libri  intorno  alla  foprema  dignità  del  Pontefi- 
ce Et  perche  fperaua  di  poter  viuerco’fuoi  Studi 
tranquilli  vna  vita  Ionga,  fi  pofe  afa  lirica  r per  ri- 
amerò,& per  delirie  della  Virtù  nel  fuo  Vefcoua- 
toil  fuperbo  Palazzo  delle  Fontane  di  Bagnaia 
conducendo  à proprie  fpefe,  & nobilita ndoquel- 
• . ...  ' Tacque 
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vede-  così  per  la  bellezza  del  loro  Gto,  comeper 
l’eccellenza  de  l’Artificio.  Tenne  famigliarità  • 
particolare  con  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna  , che 
perciò  gli  creò  Cau alierò  dell’ordine  di  Calatra? 
ua  il  Conte  Brunoro,  figliuolo  vnico del  Conte 
Ranuccio  fuo  fratello,  giouine  di  gràdifsima  fpe* 
ranza,ma  infelice  per  la  infelice  morte,ch’egli  fo£ 
ferìsù’l  più  bel  fiore  della  fua età,  eflendoperò 
di  già  morto  il  Cardinale1,  à cui  fi  faceuano  augu- 
ri j fortunati  della  fuprema  grandezza , i quali  e ra- 
no  fiabili  ti  foprai  faldi  fondamenti  del  fuo  infini- 
to vailore. 


fendoneegli  medefimo  l’inuentore,  & l'architet- 
to . Sapcua  lettere  Grechejfcbraiche,  & Caldee. 
Onde  fu  ftimato  vnode’più  perfetti  Teologi  de* 
Tuoi  rempi,conofcendofi  che  la  Teologia  hà  fingo 
lar  vita , & ornamento  della  cognitione  di  quelle 
lingue.  Scrifle  vngrofiò  volume  intorno  all'alto 


Lodouico  Barcella. 


Ran pierà,  gran giudiciò,  & molte  ***•? 
feienze  erano  in  Maftro  Lodouico  . 
Barcella  Geroniminiano.  Fabricò  . 
il  fuo  Conuento  , & la  Chiefa  del  * 
la  nofira  Madonna  delle  Gratie,ef- 


miiterio 
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«fifterio  detta  Santifsima Trinità.  Nel  cui  prin-' 
«àpio  và  corvdiuerfe  figure  Simboliche  dichiaran- 
do la  fabrica  del  Cielo . Opera  piena  d’eccellen* 
^euriofità.  Hebbeil  generalato  della  Tua  Reli* 
giQfWi  & era  per  otteneri  primi  gradi  di  Roma., 
quando  egli  rapito  ò dal  genio  della  Patria  >ò  dal 
defiderio  d’ vna  priuata  quicte,non  hauefle  fuggi- 
te l’occafioni  che  fe  gli  rapprefentarono in  quelle 
turbulenze  d’Italia, che  pareuano immortali  ne* té 
pi  di  Papa  Clemente  Vii.  Si  conofceua  di  nome 
immortale  ; perciò  non  volle  i titoli  mortali . Et 
con  quella  priuata  tranquillità  di  mentes  addor- 
mentò felicemente  nel  Signore . 


& fon  polli  in  opera  i fuoi  penfieri  da  quanti  fan 
profusione  d’agricoltori.  Egliera  Cittadinopie- 
no di  modeftia  Gngolare, «evenne  mai  raflatod’al 
jcnno/eno  perche,parech’eflendo  egli  fiato  trop 
fo amico. dell  introdur  il  feminar  de’lini,  fulle 


Agoftin  Gallo. 


nella  Città  di  Breccia,  e notabilmen 


A famiglia  de*GalIi  è molto  nobile 


te  accrebbe  H fuo  fplendore  Agoftin 
Gallofobe  feri  fife’ del  ragricol  cura , e 
de  oiaceridella  Villa.con  tanta  feli- 


pnn- 
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principal  cagione  di  far  ch<j  fi  diftruggeflero  le  vi- 
ci per  la  pianura  Brefciana,dal  che  n’é  poftia  pro- 
ceduto la  diftruttione  di  molte  terre  intorno  à i c5 
tadini  .Quando componeuai  Tuoi  libri/oleua  mo 
Ararli  al  Caualier  Luzzago  > & difcorrerli  con 
vn  certo  cótadin  vecchio,pratichifsimo  della  col 
cura  decampi . Da  codili  vogliono,  che  gli  fuffe 
detto, che que’fuoi  libri haueuano  parole  fouer- 
chie,  perciochecgliftimaua  , che  in  puochifsimo» 
ragionamento  fi  poteffedimo Arar,  come  bene  fi; 
coltiuaflero  i terreni,dicendo  che  nello  fporcarli , 
& nettarli  confifteua  tutta  la  pratrica,&la>Teo^ 
rica  della  loro  coltiuatione.  ScrifTe  oltre 
a i libri  della  agricoltura, vna  piaceuo-  L 
lifsiraa  commedia  intorno  albi  -'  4 
-ni  i 2 -r.  Natura  maluaggiade’vii-  i 

•ì'.Lìiì  lani  . Ma  affaldo  **>1  i 
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Ifidoro  Clario  Vefcouo. 


Ì8N1 


I L Caftello  di  Chiari, ricco, & popula- 
tifsimo  fra  le  altre  più  grolle  terié 
del  territorio  Brefciano , fu  patria  di 
Ifidoro  diario  Mònaco  negro  bene* 
dittino.  Egli fù di  honellamentè 
baila, & pouera  difceodenz.aj&  petciòprcfeil  co- 
gnome dalla  Patria.  Entrò  molto  giouinerto  nel 
la  Religione, quali  rapito  da  Monaci, che  dubita-- 
uano  che  non  gli  fuiTe  tolto  da’ Frati  conucntuali 
di  San  Francefco.  Spiraua  tra  la  tenerezza  de  gli 
anni  la  fragranza  fingelare  del  fuo  nobiliisimo  in 
gegno.  Attefe  con  tanto  feruore  àgli  Studi,  che 
in  breuifsimo  tempo  diuéne  dottifsimo  nella  Lin- 
gua Latina,  Greca, & Hebrca . Quelle  Dottrine 
furono pofeia i frutti, ch’egli  fparfcperferuirio  di 
£antaChiefa  -,  & furono  fu  oi  fiorile  bellifsime  let 
tere  fiumane;  che  accompagnate  da  mirabile  elo- 
quenza lo  refero  celebre, per  tutto  il  Mondo.  T ra- 
du  fife  la  Bibbia.  Fece  alcuni  IcoglifopraiCanti- 
ci di  Salomone . Et  marauigliòfamente  compofè 
quali  infinite  Orationi  cfponendo  diuerli  concet- 
ti del  V angelo, & altre  facre  materie . intuttel’o* 
pere fue  fi  vede  vnafanta  anoromia  della  fua  fiu- 
mana diuinità.  PauoloPapa  III.  miBeperciòin 
confiderationc  il  merito  di  tante  Virtù,  lo  creò 

Vefcouo 


OrOi 
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VefcouodtFuligno, coti  penfier.o  efpreflodi  va- 
lerlo afcriuere  trai  Cardinali.  Ma  il  buon  Prela- 
to mal  contento  anche  del  primo  carico,  fi  ritirò 
dalla  Corte,  & diligétifsimamére  nella  fua  dioce- 
fepredicado,  & inìegnadoà’fuoi  popoli  la  ftrada-, 
& le  bellezze  del  Cielo  f uggì  la  porpora,edopò  à 
fett’anni  corfe  nel  grembo  della  difiderata  ecerni- 
tàj’anno  millecinquecento  cinquanta  cinque,  à* 
vent’ottodi  Maggio.  Concorfero  alle  f'ic'eflequie 
molti  popoli  della  Marca,&  infiemc  coTuoi  Dio* 
cefanU’honoraronoper  Santo. L’opinione  della 
qual  Santità  più  s’accrebbe  pofciacheeflendo  fta 
to  lafciato  più  dell’ordinario  fopra terra,  diede 
femprefoauifsimoodore,  non  mai  facendoli  liui- 
doilcadauero. 


Vicenzo  Maggio.  .ir 

Opere  dotrc,& eloquenti  che  fono  al  t 
la  Stampa  di  Vicenzo  Maggio,  fan- 
no métire  il  Cafteluerro,deJ  findica- 
to, che  gli  fece  ndolfo  ta  Piando  gli  di 
feorfi  della  Poetica  d’Ari dotile.  E 
maggior  confulìonefenzaaubio  farebbe  fiata  di 
quel  huomo  troppo  Critico , le  lì  folle  ro  vedute  al 
Mondo  tutte  quelle  fatiche  del  Maggio,  che  foQ 
depreffe  per  le  cafe  de’fuoi  difeendenti  Hebbe 

Oo  vna 
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vna  varia  dottissima  Letteratura, & tanta  cogni- 
tione  della  Lingua  Greca , quanto  della  Latina  • 
Chiamaua  quelle  due  Lingue, gli  occhi  delle  Icié- 
ze,  e fermamente  eredeua  che  chi  nonerapoffek 
fòrd’ambidue non fuffe letterato  perfetto.  Ledè 
pubicamente  nello  Studio  di  Ferrara  riufcendo 
carifsimo  à que’Prencipi,che  lo  inuitarono  à quel 
la  lettura  con  loro  molto  gufto , conofcendo  in  lui 
qualità  fingolari,&  degne  d’ogni  gràdifsimo  trac 
tenimento . Scorgefi  nel  fuo  ritratto  di  bronzo 
quella  rara  ingenuità  di  coltomi  > con  la  foaue  ca- 
tena de’quali  traffe  ad  amarlo  vna  longa  ferie  di 
huomini  dotti,ne’quali  affermando  egli  piò  volte 
d’hauer  riporti  i Tuoi  tefori,fpefe  liberalifsimamé- 
te  i frutti  del  fuo  patrimonio , e delle  fue  prouifio* 
ni,acquiftandofi  con  vniuerfal’applaufoil  cogno 
me  di  Filofofo  liberale. 


Carlo  Ruffo. 


UJO..Ì 


Olti  furono  gli  Italiani, che  feruirono 
Carlo  V.  & il  Rè  Ferdinando  nelle 
guerre  d*  Vngheria  contra  il  T ureo . 
Frài  più  celebri  de’quali  vi  lì  ritro- 
uò  Carlo  Ruffo  Brefciano  di  me- 
diocre nafeita,  di  beIlifsimaprefcnza,ed’ifquifito 
valore . Raccontano  gli  Hiltorici  ch’egli  fiì  il  più 

brino. 
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brauo,&il  più  giudiciofo  Soldatesche  fi  ritronaf- 
fein  Alba  regale,  allbora , che  fu  prefa  à patti  da 
Tlmperator  Solimano.  Negli  a(Taìci,&  principal 
mente  nelTvltimo  che  diedero  i Turchi  à quella 
Città, nonfù  notato  di  maggior  cuore , nè  di  mi- 
glior fortunaalcuno  più  di  lui,  percioche  egli  & 
con  Tarme, & col  notarla  palude  che  cingeua  Al- 
ba fchernì  la  rabbia  de  gli  inimici , & fi  faluò  con 
la  fpadacalda,  & fanguinofa  delle  vifeere  Turche 
fche.  Et  quandoque’Ciitadini  determinarono 
d'arrenderisfùcòngli  Ambafciatori  d’efsi,  man- 
dato per  Ambafciator  del  Prefi  dio  il  Ruffo , che 
effendo  ftato  conofciuto  per  la  barba  roffa  con 
la  quale  fpefhfsime  volte  l’haueuano  confide- 
rato  a comparire  , & à valorofifsimamcnte  cora-  ' 
battere  sù  baftioni,dimoftrandolo  ancorai  .rifug- 
giti di  Strigonia , fù  gratiofamente  raccolto  da  i 
Bafsà , & in  particolare  da  Solimano  Eunuco  ca- 
po di  efsi,che  per  fuo  rifpetto  migliorò  le  códitio- 
ni  àgli  Albani, faluò  la  vita  à quel  prefidio,pre- 
. gàdoil  Ruffoà  voler  feruiralgrà  Turco,  promet- 
tèdogli  liberalifsimo  flipédio,  & offerrédogli  vna 
condotta  di  cinquecento  Fanti . Ma  non  volendo 
egli  accettarla  percioche  preoccuppato  dal  Rè 
per  factamento  di  guerra  non  haueua  fornito  an- 
corali tcmpodellafua  militia,gli  fù  donata  per  a- 
mor  della  fua  Virtù  vna  vefte  di  broccato  creme- 
fino à foglie  d’oro,  & vna  feimitarra  guernita  di 

Co  a gioie. 
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gioie . Dimoftrò  pofcia  il  fu o valore  contra  à Tar- 
tari, & contraigli  Vngari  che  nel  viaggio  che  fa 
ceua ver’Ioà i confini  del  Rè  l’infeftauano  come 
ladroni.  Nè  fu  grande  perche  militò  con  Princi- 
pe puoco dedico  allarmi,  & puoco  riconofcitore 
de’meriti  de’fuoi  foldati . 


Faufto  Sabeo.  si 

liunque  ha  vedoto  ì cinque  libri  de 
gli  Epigrammi  di  Faulto  Sabeo,  & 
poi  con  fiderara  la  fortuna  di  quell* 
h uomo  raro  ( del  -quale  però  non  hò 
ancora  hauura  compita  contesa) 

• ftupiràda  douero, ch’egli  si.j  con  tanta  Virtù  rima 
ftoquafi  ofeuro  rrà  le  tenebre  deH’obliuioneCo- 
Rui  nacauenel  populato  Calteli©  di  Chiari  di  pa- 
renti ofcuri,&  pouerifsimi  j & eflendodediroalle 
lettere,  le  imparò  mendicando  borda  quello , & 
borda  queiraltro  Maeftro*  Lo  rralfe  à Roma  la 
Fama  della  liberalità  che  vfaua  Vapa  Lione  X.  ài; 
letterati.  O al  qualPonreficeellendo (lato cono-, 
feiu  toper  buoni  o p ra  t ti  eh  i fsi  mo  di  mol  tc  1 i ng  ue, 
& atto  ad  ogni  faticargli  diede  in  cura  la  Libraria 
Vaticana  & puoco  a pp  reili)  diiiderando  di  arric-. 
chi  ila  di  molti  libri,  anzi  di  reitituitle  “que’ volit- 
imi cheper  opinion  di  molti  s’baueuano  trafpor- 

xau 
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tati  i Barbari  deftruttori  di  Roma  nè'paefi  Sette- 
trionali,lo  mandò  io  Inghilterra  in  Irlanda^  per 
fino  nella  Biarmia  à ricercarli  da  quc’Prencipi.. 
Nel  qual  longhifsimo  viaggio  patì  il  Sabeo  diuer- 
fi  infortuni j>tocca ti  da  lui  à Papa  Clemente  V i L 


in  que’verfi. 

lujfu  Principe  Leonis 

<Lirj  • L*rgiyMagnantmiy'vndecuvjido£lit  : ;p 
t l 'er tot oppida, regna  nattones,  . a 

}j:  dM ulto  tempore (umpt> bus mets/ji  , ih 

3/  Jncaffum  hatìenus,  kafitnus  tot  orbi  e ri 

DtfunChfirna  regna  > bdtbarosq;  . yj 

Mores^ populos  trwesftrosqi  .’i» 

Luflrartw, peragrauertm , &<. 


Etinqueiraltio  Epigramma  à Lione. 

Premia prs>  menta  & munera  maxime  Princeps 
J^uum  iubuts3cafus  quid  merstere  met?  • 

Ipfc  tuli  prò  te  dtfcrimma,damaaJaboreSj 
Li  nuartas  cafus  bar  bar  tp  in  medio. 

C Arcete  Vi enpeum^O'  Vinciti, funere 'hbrot.&c. 

Dal  racconto  de'quali  fenfibilmente  fi  conofce, 
chetante  Tue  fatiche  furano  vane  $ con  tutto  che 
nel  fuo  li  torno,  che  fùpoochi  mefi  innanzi  f per 
quel  ch’ho  potuto  comprendere  ) alla  morte  di 
Lione  gli  hauefle  prefentato  vn  bbro  di  Cofmo- 
grafia  accompagna  roda  queftì  quattro  verfi. 

Tot  ubi  quum  dt  denta  no  Un  mommtnta  (aborti 
Largidi jédbuc  nequeo partiert  wuncnkm. 

% dMutt* 
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V 

M tilt  a dedtjiunc  ptura  fero  tibi  fcilctt  or  bis  ' 

Oppida  cum  populista  quota  cum fluuijs • 

Nè  la  Tua  infelicità  fù  minore,  con  gli  altri  quat- 
tro fu flTequenti  Pontefici  Adriano  VI»  Clemente 
Vii.  Pinolo  1 11.  e Giulio  II  l.  tutta  via  fottoà 
queft’vltimo  par  ch’egli  riceueffe(ma  pu r nella  fi- 
ne ancora  del  fuo  Pontificato^  qualche  riftoro , & 
quello  ancora  con  l’importunità  della  fua  Mufa, 
mentre elfendogli  (lardellatele  legne  dal  Maftro 
di  cafa  di  quello  Papa, gli  prefentò  gli  fottofcritti 
memoriali, l’vltimo  de’qualicomprende le  gratic 
douute  alla  liberalità  del  Papa . 

Sub  tot  Ponti  fi  cum  fenuì^nam  quinq-,  fuerunt 
Seruitio3irrepfit  nix  capiti  ecce  meo . 

Semper  inopSyffl  nane  mi/eromendicior  Irò  t * 

mji  dtespeior  fitmea  conditio. 

Sperabam  fitb  te  luti  ditefcere  honorem 
Sortiti  & canis  excutereipfc  niuem . 

Pro  fpe  de/pero  ypro  &*  honere  tnbonorns,& ager 
Zftuo  ego  }fi  ’VitaeH /rigore  membra  mori • 

V^am  mihi  hgna  negai  inopiqi  femjì  tmqc  r 01 

7ipn  dicam*vatÌ3fedm*giruatictdo. 
aAntefocum  fìudeo^tomcdoybibo, carmina  pango  , 
Lutem>ammamqi  negas.fi mìbilignaneges»  i 

AD  EVNDEM  K 

Vipc  mthi  Ugna  ne  gasante  das3  nec  dantnr  ah  ntdh 
interra  mordent frtgora  me}&  rigeo 
Panca  nubi  non  da* , alijs  da s grandia  lati  3 

Sipudet 
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Sipudet  exiguum  boctradere,magna  dati, 

AD  EVNDEM. 

Pbfbe  àudiftudtxqi  efto  m ibi  Julius  ignem 
Denegata  tjumcris  continue  hunc  celebro, 

An  celebrerò  ì celebra, quid  turo  laus  a vmu  furgit , 
Munere  rviCìus  "vbi  e fi  maximus  a mimmo. 

AD  EVNDEM 

Qnttm  mihi  Itgn 4 negus  Gallus  te  diete  egenwn  , 

•Addit  (§jr  hoc,  quo  d (it  Ponuficutus  inops . 
Aureum^ uurAtofycUuem,montesqi  ministrane  : 
Paupcr  wefte  nequitjcd  raiftr  efjc  potè  fi . 

AD  EVNDEM 

Dònxfliy'vnde  meampoSum  traduce  re  'vitato , 

Lafsula agra>&  wops,qux  rep Arando,  fuit, 
EtquoddcOebantalij  longo  ordine  nobis 
Ponttfices,ftluts  maxime  Poouficum.  • 

Quid  tibi  retribuam  luliyOifi  carmina,  &odas  , 

Hxc funi pnncipibus  gloria, fplev dot  y botto  s . 4 •'! 

, : urea  dona  duca  dent,Keges  gemme*, r vtrique  4 

-tJ  i • Jdjc  malora  tjiis,nec  mi liora  dabunt. 

Ma  pati  terribilmente fotto  ad  Adriano,  che  non 
Solamente  lo  volfe  vedere , ma  lo  tenne  prigione 
-due  Meli , & ciò  perche  gli  fufle.ftato  acc-ufa  to, 
per  huomo  lulTuriofo , altri  dicono  per  cfler  Poeta 
troppo  mordace,  8dictntiofo  neirVnuierfale 
nel  particolare  & per  hauer  malamente  iPafquma- 
tocontra  di  Toccino  famofo  Buffone  di  quella 
Corte.  Et c perciò  certtfbima  opinione,  che  il 

Sa  beo 
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SabeoeflèndoprimamoFto colui  gli  facefle  quel- 
l’Epitaffio. 

Non  btc,non  illic,  a >bt  vam  computa  ut  Me, 
ut. ile  olens  ntitnts  turpe  cadauirerat, 

Jmpium  burnus,  pia  fu  commuti,  tolerart  neqmbxt 
Hoffem  bomtnum^tqi  Dtumjed  mage  Chrtfie  tu» 
Jgut  'ZHtid , & J celerà  Mins  nsult  dicere  ,dtcat, 

U^on  feeleratus  erat  ,ftà  y.tit*m,atq\  fcelur, 
ortuus  e fi  fine  lux, fine  crux  proteff  us  in  yndas  , • 
Non  merwt  tumulum  beffi* , nec  titulum. 

Diflfero  altri  chele  Corteggiane  fufTero la  Tua  ro- 
uina , & in  particolar  quella  Grecatila  quale  egli 
fcrifle  Copra  allafepoltura, 

Roma  quid tnflis  ì Graca  dia  rectfsit  ab  orbe  » 
Etfaffaeff  uefi,  rune  Dea 'vtante/òlt.  * 
Merort  immo  fuga,fertuqi  ornato fèpnlchrum  , 

Tarn  dtgna  tn  tumulo , quam  futi  in  t balano. 

Da  tutte  quefte  compofitioni;&  da  alcune,  che  ri-  • 
porremo  acciò  che  fi  comprenda,  &•  l’eccellenza , 
& le  qualità  di  queft'huon>o,fi  conofce  manifefta- 
rocntech’egli  era  di  Genio  terribile,  & impatiére. 
*Si  tiene,  che  haurebbe  migliorato  la  Tua  Fortuna 
Cotto  à Papa  Mai  cello , polciache  fi  vedovò  molte 
fuecompofitioni  in  lodedi cafa Ceruina.Ma  Papa 
.Marcello  campò  fé  non  puochi  giorni . Fece  Ca- 
pare i Tuoi  Epigrammi  in  Roma  l’anno  mille  cin- 
quecento cinquantafeida  Valerio. ^ Alotiifio  Do 
r]Gi  Urefciani,è  dedicò  il  volume diuifo in  cinque 


liba 
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libri  ad  Arrigo  1 1.  Rè  di  Francia, preualendofi  in 
ciò  del  Cardinal  di  Lorena . Et  fù  fi  caro  il  dono  a 
quel  Rè  magnanimo,  che  gli  fece  pagar  ducento 
feudi  del  Sole,&  vna  collana, & vna  giubba  di  ve- 
luto  pauonaz.z.o . Mori  nel  Pontificato  di  Papa 
Pauolo  iV.eflendo  vecchio  di  più  di  ottant’apni . 
Et  non  hauendo  per  hora  altra  cognitione  di  lui, 
leggiamo  per  titolo  della  fua  V irtù  gli  infr^fi- ritti 
Epigrammi. 

J^on  rnxge  'virtuti  locus  e/l,expulfagemensqi 
IPafidignomtniamsurgtayddtnKa  taret. 
Expififaùamus  mifiri  omnts  pra  mia, honorem, 

Et  ÌAudemìO‘  pACts  comrnodA orane  bonum . 

F a!ì \m<<  r,  beu}  votùjjcer^arque  fame  lu  i.  e gente* 

Et faltS)& folti  'viuimurtxanimer. 

Migr  andata  e di  alto  pectts  bit  & inutile  futi 
tAbfumunt  ,quod  <z tot  melliptAtis  ape* . 

FaOerìrf  temuta  credens  mi  Pamphtle  mundum  j 
qua  or  tura  finem perpetiuvtur  babet. 

f Sunt  elementi  orberà  qute  conitxerefeneftunt 

iUayobttum  (jdf  cernunt  inueterata  Juum.  » 

Terrx  pertt.nam  fax  a •uides  exeja  refolut 

T empore  non  multo  puluerem  in  extguum  • j 

Dejicere  Cr pontum  ernerj f , Delosq-,  HhoUcsq,  : 

Monfìrant,non  mota  pace  necxntur  aqux.  j 

Peftn  (df  oftcnditiqu £ mors  e dì  *trù,ipfum 
(orrumpt^  tunCl  is  gentibus  t(Je  neetm. 

P p Deme 
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Cerne  alimenta  ignl^n  tenuem  fune fiamma fauillam 
Decidete  cineree  & monetar  tntrs . 

Po  fi  mortem  manditi  melior  renouabitur)Ot  noi 
Ipfi  enmusfpecie porpore, mente,  Dei. 

ìnfi abili  >infidòi&  fardo  , quid  nauita  tentai 
Tiaue  letti ^ fragili  credere  te  pelago  ? 

Viuentemcpdis fyluam  njtlut  ipfè  Lycurgus, 

Et  rvebù  in  pontum  Belloropbontis  onta . 

Sape  tuxm  in  mortem  'vento s ad  rota  precarie  , 

€t  dominum  >vtta  per  cut  ù tpfe  tua . 

Oiam  mare  <vt  ejfugtas , natura  t jfectt  arnarum , 

Vtue filo  j efi  nauis  *viui  botmnts  tumulile . 

ZMififli  munue , grates  prò  muntre  mi  fi, 

Redde  mtbi  gtates , munera  reddo  tua . . 

9Dtffeream)fiuon  fregi  'vnumìbma,decemq . 

Vana  fiere  nouem,marcidutn  erat  decimum , 

Expertare , ideo  piflacia  mtfja  rernitto , 

S\y  rumpam  dentes , decipiamq ; famem . 

11  primo  de’quali  fcriffe  à i lettori  de’fuoi  libri  rim 
prouerando  l’ignoranza  de'fpoi  tempi,  il  fecondo 
à Panfilo  Saffo, che  credeua  l’eternità  del  Mòdo  3 
il  terzo  à Silueftro  Ferrano,  rimandandoli  in  die* 
tro  il  dono  d’alcuni  pifiacchi , & il  quarto  deplo- 
rando ia  pazzia  de’nauiganti . 


Durante 
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Durante  Duranti  Cardinale. 


Ràipiù  diuoti  della  felicifsima  Ca-  in*, 
fa  FarneTe,  tennero  Tempre  luogo  . 
principahfsimo  i noftri  Durati , on- 
de perciò  ne  acquiftarono  & vtili, 

& honori  grandiTsimi,perche  nò  To- 
1 amente  ottennero  la  Commenda  della  M'adalena 
marynod’efsiebe  fù  Pietro  hebbe  il  Vefcouato 
di  Termoli  & l’altro  che  fu  Duranteil  Vefcouato 
di  BreTcia,&  il  Cardinalato.  Quefti  era  cordialiTsi 
inamente  amato^ome  feruitor  dimefticOj  & riue* 
rentemente  affettuoTo,  da  Papa  Pauolo  1 1 1.  che 
con  molta  famigliarità  fe  lo  faceua  dormire  in  Ca- 
mera prendendo grandifsimo  gufto  della  Tua  con- 
uerTatione  affabile. fincera,&  innocente.  Era  bug 
letterato, & giul!iTsimo,&  intédennTsimo  negiu- 
dieij  Forenfi . Onde  hebbe  la  legationedelTVm- 
bria:  e quelli  di  Camerinoinparricolare  Tomma- 
mente  fi  laudauano,  & tuttauiafi  lodano  del  Tuo 
ottimo gouerno.  TenneàBattefimoil  Ducad’Vr 
bino,e(trinfcin  modo  l’amicitiacon  que’Prencfr 
pi, che  perfino  ch'egli  viffe  hebbe  del  còtinuo  par 
te  dcloro  maggiori  intereTsi.  Sono  appteffo  del 
Caualier  Carlo  Tuo  nipote  alcu  ne  Tcritture  nobiliT 
fime>per  le  quali  fi  conoTce,che  l’Imperator  Carlo 
V.defiderandò  vn  certo particolar  fauore  dal  KÀ 

Pp  2.  Fran- 
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Francefco,  nè  volendo  egli  addimàdarglielo,v’in 
terpofeil  Papa,&  il  Papa  il  Cardinal  Durate , che 
con  molta  felicità  hauendofodisfatta  al  difiderio 
delTlmperatore acquiftò  intieramentela  fua  gra- 
• ria, ma  no  già  perciò  volle  riceuere  vn  prcciofi fil- 
mo dono  importante  molte  migliaia  di  feudi , non 
volendo  imprigionar  la  fua  volótà  all’interefledii 
quel  Prencipe,  nè  degradar  la  fua  dignità  col  gra- 
dir l’oro  ch’è  mercenario  d’auilitagràdezza.  Ama 
uaeglir/mperatore  come  Imperatore,  ma  l’amor 
fuo intiero  verfaua intorno  al  publico  benedella 
libertà  d’Italia. Et  perciò  quadofi  titrouò  inNiz- 
za  nel  cpngrelfo  che  vi  fecero  il  Papa,'*k  l’Impera- 
tore e’1  Rè  Francefco  portò  fempre  gli  interefsi 
della  Serenifsima  Republica,&  li  fauori  in  modo  » 
che  nè  fu  pofeia  ringratiato  có  vna  benignifsima 
Ducale  - Et  forfè  per  wl  cagione  tolerò  la  Signo- 
ria,ch’egli  godelTe  il  Vefcouarodi  Brefciadnteró- 
pendoil  filoddle  reali, & intime  ragioni  di  Stato. 
Dicefi, ch’egli  farebbe  flato  Papa,  fe  con  la  politi- 
ca delle  Corti  hau.dfe  voluto  nclCócIaui  della  fuc 
cefsione  di  Pauolo  I I I.  ampiamente  prometterai 
Card.  Farncfc  l’inuellitura  di  Parma , e di  Piacen- 
za. Perciò  fu  ragionato  per  Roma  , che’l  Cardi- 
nal Durante  meritauacaltigo,  poiché  non  haueua 
fapurocon  vn  chinar  di  ciglio,  &•  con  due  buone 
parole  di  offerta  artificiola  acquiftarfi  il  Vicaria- 
to dell  Vniuerlo.  Con  tutto  crò  (limò  etili  noA 
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efler  lecito  il  comperar  con  promette  vn  Regno 
fpirituale,nèinfintamente promettere  ciò  che  no 
fentiua  di  poter  attédcrc  per fouerchi  fcrupoli  di 
delicata  cofcienza.Tuttauia  crederono  molti. che 
egli  femplicifsimamentefutte  ingannato  dai  Fau- 
tori del  Cardinal  del  Monte,  che  di  lui  folodubi- 
tauano,pofciache  fapeuano,che  per  hauer  riceuu- 
ti  i primi  principij  della  Tua  buona  fortuna  da  i 
Farnefi,eranoancoinobligoi  Farnefi,  per  legge 
di  conferuatione lo  ftabilir con  fuccefsiui  progref 
fi  di  felicità  rimportantifsima  mole  di  quei  loro 
penfieri  chcpotcuanoriceuerc  calor  vitale  dalla 
fimplicità  del  Durante . Ma  scegli  non  valfe  per 
Roma  trionfante,  valfe  per  la  Chiefa  Brefciana, 
doue  mantenne  del  continuo  in  fiore  la  difciplina 
Ecclefiafticajcorregge-ndogli  abufi  fcandaloficó 
rigore  cttemplare,&  afsiftendocon  vigilala  eftre- 
maallacultodia  di  quella  Diocefe.  Della qual’ha 
ucndo  fotco  ad  archi  trionfali  prefo  il  potteifo  Fan 
no  mille  cinque  cento.e  cinquantino,  e tenutolo 
intorno  ad  otto  anni,  morì  in  quelto  Vefcouato, 
& fu  fepolto  in  Domo  con  vniuerfal  dolore  di  tut- 
ti i Bresciani, che  rhaueuanofperimentato  per  ve 
io  Padre, & protettore  dell’Innocenza, e delle  Vir 
tù.  Taleegli  viflequalficonuienealgouernodel 
l’anima  : onde  non  ampliò  le  fue  ricchezze, ma  co 
la  bilancia  dell’Equità  amò  i parenti  & amo  i po- 
ueri,&  tra  quelli, e quelli  ripofe  la  fua  Chiefa . Et 
* * perciò 
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perciò  come  buon  Prelato  patì  l’auerfità  de’buo- 
ni:  le  quali  fono  le  calunnie.  Lò  calunniò  con  di- 
uerfe  inuettiue  lo  fcommunicato  Eretico  Verge- 
rlo già  VefcouoGiuftinopoIjtano.  Ma’l  Durante 
non  fi  fgomentando  per  lombre  fantaltichc’vifle 
& viue  immortale  con  la  Tua  luce. 


Giorgio  Martinengo. 

On  fù  giamai  alcuno,  che  in  Fortuna 
di  Caualier  priuato  vguagliaffe  la 
troppa  grandezza  d’animo  del  Con- 
te Giorgio  Martinengo,  che  perciò 
fù  chiamato  molte  volte  da  Fràcefi  • 
Il  fqpcrbo  Italiano.  Lefuejnterne  qualità  gli  ri- 
fplédeuano  fuori  d’vnabellifsima  faccia  maefto- 
fa,veftita  di  barba  roflTa,folta,polita,&  piena  di  ri 
uerenza  non  men  religiofa*,  che  militare . Superò 
di  liberalità  i Prencipii  & perciò  poteu&comette- 
re  cofe  magiori  della  fua  conditione.  Onde  mol- 
te volte  pofe  in  grandifsimi  fo/petti  i Capitani  di 
Carlo  V.  & in  particolare  il  Marchefedel  Yafto* 
col  quale  parue,  ch’egli  haueffe  vn  non  so  che  di 
gara  priuata . Militò  condottiero  de’Rè  di  Fran- 
cia Francefco,  &Arrfgo.  Era  infieme  col  Conte 
Ercole  da  Barcoamicifsimo  di  Pietro  Strozzi  : & 
fù  anch’egli  vno  de’famofi  prigiQni,  che  fecero 

i Spa- 
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i Spagnoli  alla  Stradella, rompendo  l’eflercito  Fra 
cefe.  Si  refe  il  Conte  Giorgio  in  quella  rotta  al 
Prencipe  di  Salerno, con  patto  efprefìo,che  non  io 
confegnafleal  Marchefedel  Vafto.  fiche  gli  fù  in- 
uiolabilmenteofleruatoconfomma  lode  di  quel 
Prencipe, dal  quale  fi  rifeattò  con  taglia  conden- 
te. Afpiraua  à termini  eccefsiui , & fi  difeofi-eua 
che  madhinafle  la  Signoria  di  qualche  fiato  in  Lo 
bardia . Et  fuor  di  modo  fi  accrebbe  quefta  fama, 
pervnalfcrittura,  che  mandò  in  Francia,  nella 
quale  fi  conteneua,ch’egli  in  ogni  occafione  hau- 
rebbe  datto  al  Rè  in  fei  giorni  tre  milla  Fanti , & 
mille  caualli,  fempreche  fuaMaeftàfìfuffeobli- 
gata  di  mantenerlo  in  poffeflo  d’alcuna  delle  Cit- 
tà,ch’egli  le  haueua  prefentialmente  richiede . 
Quefta  fcrittura  effóndo  fiata  intercetta , & ofler- 
oata  da  i Prencipi  à i quali  apparteneua  la  fomma 
di  tanto  negotio,  mifeineuidentemafecfetope* 
ricolo  la  fua  vita,  & la  fua  Fortuna.  Spiaceunin 
lui  con  quefti  penfieri  la  violenza,  Scildifprezzo 
col  quale  mantenendo  vn  viuereimperiofo,  offeit 
deua  non  fidamente  i fuoi  inferiori,e  i fuoi  vguali, 
ma  euidenrementei  fuoi  magio»,  effóndo  & fero- 
ce,& vindicatiuo,&  impatienrc  di  giogo  alcuno . 
Quefti  fuoi  affetti  erano  illuminati  dalla  fua  libe- 
ralifsima  fplendidezza,-  Et  perciò  auuenne  che 
palfando  per  Brefcia  la  Duchcifa  di  Mantoua,egli 
gareggiando  co’Signori  Rettori,volle  alloggiarla 

in  caia 
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■ in  cafafua, adoperando  vn  gentilifsimo  ftraragie- 
ma . Il  qual  fù, che  hauendo  quella  Dama  Idetto , 
che  per  non  difguftar  nei  Rettori,  nè  il  Conte,s'e- 
ra  difpofta  di  alloggiar  nell’Ofteria  del  Gambaro, 
mandò  fubitoil  Contea  leuar  l’infegna  di  quel- 
rofteria3& facendola  trafportar  fopraalla  porta 
del  Tuo  Palazzo  ottenne  in  quefta  maniera  la  vitto 
ria  dell’inuito.  Nonofleruò  quanto  sijdannofo 
( anche  nelle cofe  minime  ) à i fudditi  reccelleà- 
7.a  de’penfieri,&  di  quelli  in  particolare , che  fen- 
tonod’altcriggia,n5  tanto  nel  cofpetto  del  Pren- 
cipe,quanto  in  quello  deTuoi  rapprefentanti.Per- 
ciocheegli  è cofa  neceflfariaà  i Prencipi  il  proue- 
der  che  i loro  fudditi,  & fingolarmentei  piùani- 
mofi  non  bambino  profpettiuaftracrdinaria.nèo- 
perino  cofa  alcuna  che  ecceda  la  mediocrità  riuc- 
rente.  Fù  pofcia  creduto. che  per  gettar,&  maneg 
giar  i fondamenti  delle  fue  fperanze , mantenere 
in  molte  terre, & luoghi  circonuicini  molte  bande 
d’huomini , fotto  à loro  capi , à quali  per  Corrieri 
podi  fopra  à caualli  barbari, auifeua  i fuoi  difegni, 
& commetteua  l'dfecutioni  Era  velocifsimo  nel- 
le vendette;&  ècertifsimo  ch’egli  vna  mattina  do 
pò  all'hauer  accompagnato  i Sig.  Rettori  à Mef- 
fa  fi  partì  ifconofciuto,&  arriuato  quella  fera  iltef 
fa  in  Padoua  amazzò  vnCaualier  pvincipalifsimo 
Padouano,chehaueuaoffefo  l’Abbate  Girolamo 
Martincngofuo fratello; & ritornò,  sì  chela  mat- 
tina 
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tina  del  giorno  feguente  fu  vitto  à bon’hora  à pal- 
leggiar per  lo  palazzo,&  per  le  piazze  di  Brefcia*. 
Ma  finalmente  s’incontrò,  che  eflendo  fiate  con 
poblico  bando  prohibite  l’arme  à i Brcfciani,fù  af 
lati  co,  smorto  appretto  al  Foro  mercatiledalCó 
te  Aloui fio  Auogadro  con  grotta  fchiera  di  armati 
in  quel  mentre  ch’egli  tratto  dal  fuo  deftino;ritro 
uandofi  con  due  foli  gentiluomini, & tre  ferito- 
ri,fe  ne  ritornaua  dalla  bottega  d’ vn’armarolo  ,'à 
cui  haueua  ordinata  vn’armaturapcr  il  Rè  df  Fra- 
eia  . Softenne  vgualmentei  feritori,  & le  ferite  có 
gli  occhi  fifsi,nè  gli  fchiuò , nè  fi  chinò  fe  non  ca- 
dendo traffitto  di  tredici  pugnalate, & da  due  pal- 
le di  pillola.  Fù rara l’intrepidez,za,& lo fcherno 
col  quale  rimprouerò , di  foperehiaria,&  ingiuriò 
di  parole  mordaci  T Auogadro . Chiufe  la  vita  cor 
vna  fentenza  grecajdella  qual  lingua  fu  dot- 
cifsimo  adoperandola  per  ornamento 
iu  delle  belle  lettere,  che  fioriuano 
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Altobello  Aueroldo  Vefcoao.. 

Arei  d’opinione  atfblnra  anchf»,che 
la  famiglia  degli  Aueroldi  futìe  (la- 
ta vnailtefla  con  quella  dei  Lancilo 
ghi, quando  nófapefsLche  ne  gli  an.- 
ni  noueceniolet-tanta  vilfe  vn’Ardii. 
zone  & nel  nouecentanouantafti  vn  Rapaldo, 
nel  mille  ducento,  & vno  vn’Aliprando  tutti  tre 
scria,  degli  Aueroldi . 11  primo de’quali  fi  riero  uh  nella 
riforma  della  noftraRepublica,  il  fecondo  fu  in*> 
ueftito  dall’l  mperatore  Ottone  delle  terre  di  Mar 
guzano,edi  Padenghe,  & il  terzo  fùiquello,che  m 
fiemecon  BieminoManerbaaiutò  conle genti  di 
Valtenefela  parte  intrinfica.  de’Brefciani  contra 
de  i forufeiti  • Ma  oltre  di  ciò  è opinione  dr altri 
> ferktori  eccellenti , che  gli  Aueroldi  cefi  detti  da 
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vn’AueroldOiVenifieroin  Brefcia  ioti  e me  co’Lon 
gobardi . Per  laquale  autorità  rimane  efclufapa- 
rimente  l’opinion  di  coloniche  Bimano  che  la-fa- 
miglia Lauellonga  fufie  ancora  quella  de  i-Paten-* 
goli , ò de’Signori  di  Padfenghe , ch'è  l’ifte  (Tacche 
l’Auerolda  v&  Pa tégoli  fi  addimadarono  rifpetto* 
al  dominio  che  teneunnedell  aberra  di  Padenghe; 
Tuttauia  l’arma  degli  Aueroldi  e de  i PadengolL 
era  l’iftelTa  che  quella  de  Lauellonghi , eflendo  v- 
na  lifta  roda  à trauerfo  iucampo  d oro,  che  afeen- 
* ijj  ’ de  dalla 
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4e  dalla  deftra  parte . Hebbero  di  più  gli  Aueról- 
divn  Cardinale  nominato  Lionardo  delticolo  di 
'Cecilia*  che  par  che  vi  uefTe intornoà  gli  anni 
•del  mille  cento  cinquanta.  Il  cui  ritratto  raqcop- 
piatodavn'amichifsimojCh^in  Pauia  fi  ritroua 
appreso  di  Aurelio  Aueroldo'Vefeouodi  Caftella 
«ietta  Prelato  di  buona  cófcréza,&  di  molta  pietà 
& frate! di  LiOrenzoGiurecófultohonorato,  &be 
cHemeritodi  queftaParriay&difrà  VicenzoCom- 
mendator  di  Malta, che  viue  in  Roma  tra  i più  illu- 
jtri,efauoriti  Corteggiani  del  Papa  > con  fingólar 
fplendoredella  nation  Brefciana,che  con  felici  ap 
plaufihonorandoloambifcedi  vederlo  inalzato  à 
que’gradi, chetanto  più  fon  meriratidalubquan- 
tocon  vnafuanobilifsima,  &fincera  modeftia, 
non  li  procura,  ftimandoegli  Chela  vera  felicità 
confifta  nella  conofduta  virtùy&  nella  tranquilli- 
tà dell’animo  honorato  .Da  cofi  chiara  difeende- 
za  difeefe  AltobcUorVefcouo  di'Polà,il  cui  valore 
riufeì  fplendidiisimoà  i*due  Pontefici  Lione  X.  & 
Cleméce  VII.  pergli^quali  fece  molte  chiarifsime 
funtioni.  FùNoncioin  Vinctiacon  piena  fodif- 
fattione  della  Republica,  laqual  riputatone  fe  gli 
accrebbe  in  colmo  allhprachtìb  umilmente  prude 
re  rifiutò  l’inueftituradel  Vefcouato  di  Brefcia  , 
dimoftrandoal  naflrp  Prencipe,  ch’egli  fapeua  Ef 
fer  vffitiodi  buon  fuddito  non  fidamente l’obedir 
à i commandamenti,ma  rincontrar  ancora  i pen- 
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fieri  del  Tuo  Prencipe , e dimando  in  efsi  vna  fe- 
creta  diuinità  portar  loro  vn  fegnalato  rifpetto.  I 
Fu  Legato  più  volte  di  Bologna,  &pafsò  per  tut- 
ti quei  circoli  delle  grandezze  Ecclefi  artiche , che 
farebbero  fiati  vafi  pieni  della  fua  porpora,  quan- 
do non  hauefle  hauuto  l’ordinario  influfib  de’Bre 
fciani . Era  celebre  Dottor  di  Leggi,  & lafciò  vn 
cenfo  perpetuo  al  Collegio  de  Giudici  di  Brefcia , 
acciò  leggeflero  pubicamente l’iftituta . Celebra 
perciò  il  Collegio  ogni  anno  nel  mefe  di  Nouem- 
bre  vnfolenneanniuerfario  in  Domo,  recitando 
vn’oration  funebre  in  fua  lode,&  riceuendo 
ciafcun  Giudice  vn  par  di  guanti.Scrif 
fe  dieci  libri , che  trattano  del 


buon  gouerno  de’Vefco 
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Giacomo  Lanterio  Paratico. 


| A Laterio  che  fù  Marchcfe  deH’Iftria, 
&che  nell’anno  nouecento  trenta- 
due  hebbe  guerra  con  Pietro  Secon- 
do Candiano  Doge  di  Venetia  tira- 
no indubitatamente  l’origine  i no- 
ftri  LanterU  quali  perla  fabrica  che  fece  Lanterio  IlUnr 
del  Caftello  di  Paratico  nel  mille  e fette , tengono  ^ j"  ** 


il  cognome  ancora  di  Paratico.  11  qual  nome  di- 
cefi che  fufle importo à quel  Caftello , effendoche 
iui fi  rifcuoteua  quelcenfo  ò tributo  Imperiale, 
cheli  nominauala  Parata,  ò il  Paratico  fecondo  al 
cuni.  Dalla  qual  voce  è anche  difeefo,  che  i colle- 
gi dell’Arte  fi  addimandino  Paratici , perche  quel 
tributo  apponto  era  quello  che  pagauano  gli  Ar- 
tigiani^ i Plebei . In  quel  Caftello  mantennero 
Tempre  feudo  libero, i Lanteri,donando  in  ueftitu- 
re,&  vaflallaggi  : Il  che  fi  legge  in  molti  iitromen- 
ti  antichi, & fra  gli  altri  in  vno  dell'anno  mille  du- 
cento  fettantanoue,rogato  nel  Mcfe  di  Dccembre 
dal  Pefina.  Si  conofce  che  quella  antica,  & nobile 
famiglia  tenne  per  molti  anni  la  parte  de’Ghelfì, 
& allhoraportauano  per  arma  vnameza  Luna  ri- 
uolca  all*in  sù  con  le  ponte  di  color  bianco , & fo- 
pra  vna  ftella  rofla, in  campo  azurro.  Ma  in  pro- 
cedo di  tempo  , cioè  intorno  al  mille  trecentofec- 
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canta , diuentando Gibilfini  poterà  due  Stelle  fo- 
pra>&  vna  fotto  alla  Luna , & dinideodo  la  (cado 
per  il  traucdo  v’aggionfero  nella  parte  fuperiore 
l’ Aquila  nera  in  campo  doro.  De  i Paratici  a n ef- 
ebi celebre  furono  Lamerio,  che  dell’amia  mille 
cento  nouantaduefu  fatto  Conte  della  Romagna 
dall  Imperatore  Arrigo  VI.  come  fi  legge  nell’hi-» 
ftoric  di  Rauenna3& nel  mille  ducento  lèttantafel 
vn  altro  Lanterio  figliuol  di  Marchefe,  percioche 
egli  hebbe  la  Podeftaria  di  Piacenza , & fù  vno  de 
gli  Ambafciatori,chela  noftra  Città  màdò  à i Mi  • 
lanefi.per  loccafione  della  venuta  in  Italia  di  Co 
radinoSueuo.  Etdiquefto  Lanterio  fu  fratello 
Cofrado^he  due  anni  dopò  militando  in  Africa 
in  compagnia  d altri  Brefcìani  fù  amazzatodai 
Meri . Ne  con  minor  vigore  mantenne  la  fattio* 
ne  Ghclfa  Giouanni  Dottor  di  leggi , ch’è  quello 
che  fù  fatto  fepelir  viuo  in  Cremona  da  Ga brino 
^ondulo  tiranno  di  quella  Città, per  haucrl  ibera- 
menrebiafimata  la  fila  tirannide.  E chei  Lanieri 
pofciafufleroGibillini,ciòèmanifefto  non  fola- 
oiente  per  1 arma  dell’Aquila  Se  per  la  ftretea  fer- 
tìitù  ch’hebbe  Fauftino  col  DucaGian  Galeazzo, 
del  quale  fu  Configliero*  & Ambafciacore  al  Rè 
di  Francia  per  le  famofe  nozze  di  Valentina  qtian 
to  per  va  Priuilegio  di  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano donaro,ad  Antonio, & Marchetto  percheha- 
ueuanodifcacciacii  Ghelfi  dalla  cetra  d’Adro. 

Da  que- 
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j Da  queft'Anroiwo  difcefe  quellaitro  Antonio, 
| che  nel  mille  quattrocento  e cinquanta}  non  potfé 
,•  d6  fofFcrir la  deprefsione  de’Gibillini  p*fsò  in 
j Goritia,&  iui  diede  principio  à i Lameri  di  quella 
i Città,  de’quali  à noftri  tempi  habbiam  conofciu- 
.{  ro  Gafparo,Giouanni,  Antonio, & Federico  fratei 
li  Baroni  liberi  di  Schonaus,  Raifemberch,  Vipa- 
? uo,&  Panchirchenturn , il  primo  de’quali  Fanno 
del  mille  è feicentoera  configliero  fecreto,&  Lno 
gotenente  Generale  di  Ferdinado  Arciduca  d’Au 
ftria . Stimali  ancora, che  Vicenzo  Lanterida  Vi» 
timiglia  Citrà  del  Genoùefato , chehoggidi  vrue 
Arciuefcouodi  Ragugia,  tiri  l’origine  da  quefti 
uottri . Da  quella  cofi  henorata  dipendenza  nac- 
<jue  il  noftro  Giacomo  in  tempo , che  nella  noftra 
Città  erano  molto  frequentati  idue  Tempij  deb 
1 Honore,  e della  Virtù  . Scriflfeegli  e ftampbK- 
‘ bri  intorno  all’architettura  militare  dedicandoli 
j all  vltimoDnca  Alfbnlbdi  Rstrarà)  allhora  ch.e 
j quel  Prencipe  effcndo  sù’l  fior  de  gli  anni/oraraa 
‘ “ente  fi  dHettaoa  di  fi  fatta  virtù, ch’è  fenza  dub- 
bio il  primo  ornamento  de'Pnencipi  guerrieri.  Fe- 
ce anco  Stampare i due  Dialogi  della  Economia, 
donando  il  primo  à Madama  Renata  di  Francia, 
& 1 altro  à Lncretia  BonaGétildonha  Brcfciana. 
Con  quefte  celebri  fatiche <Fingegno,&Cotì  mol- 
te altre  inuenriorti  intoraoaBe  Matematiche, Fece 
chiaro  iUuo  nome  perewtt  FEuropo.  In  «rodò 
1 * che  Fi- 
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chè  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna , chiamandola 
alla  fua  Corte, hebbe  da  lui  i difegni  intieri  di  tut- 
te le  fortezze  d’ltalia,&  pofcia  di  q uelle  dell'Afri- 
ca doue  mandò  il  ParaticOjche  in  habito  di  pere- 
grino,dopò  à molti  pericoli  riportò  al  Rè,non  fo- 
lamentele  piante  di  quelle  fortezze,  ma  i lìti,  di 
tutti  i porti,efpiagge, di  quella  Prouincia.  Otten- 
ne perciò  titolod’lngegneromagioredi  fua  Mae- 
ftà,chegli  aflegnò  ftanza  nobile , & groflò  ftipen- 
dioin  Napoli,douemorì  fauorito  di  molte  lodi, ha 
uendolafciatoper  tettamento  chefopraalfuo  fe- 
polcro  fi  douelfe  intagliar  la  fu3  Imprefa,ch’è  d V- 
na  vite  perpetua  col  motto  NVNQJ/AM  SE- 
STE N D A , inuenrara  da  lui  per  alludere  alla 
perpetua  fede  cheprofdfaua  verfoà  quelfuo  fple 
didifsimo  Mecenate.  ; o . 

• i Qi.  « ■ 3 Itti  li  ’i  • J tlljb  j-tWootì*.!  E . 

T _ icont  i 

Innocenzo  Calaro. 

E Criftoforo  Soldo, il  qual  fcriflfe  l’ak 
fediodi  Nicolo  Fortebraccio  , 6c  fè 
Branchin  Paratico,&  PandolfoNa* 
feino  che  con  copiofi  diari  j riferiro- 
no le  miferie  foiferte  da  Francefi , & 
da  altre  nationi  eiterne  haueffero  hauuto  la  rara 
dottrina,  la  lingua  terfa&  elegante’,  & il  tuonile 
affettuofo,&  innocente,©  Innocenzo  Cafaro,  non 
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tnìfi  £à  dubbio  alcuno,  ch’io  nonhaurei  tanto  fu- 
dato  nel  ricercarriftorie  di  que’tempi  calamirofì, 
nell’ vltima  ingiuria  de'quali  tù  pur  defcriuelli  in 
maertofo  compendio  il  miferabil  Tacco  di  quella 
Patria.  Ma  chi  poteua  defcriuerlo  meglio  di  re, poi 
che  non  folamente  furti  afpettatore,ma  quafi  vit- 
tima ancora  di  quelle  furie  inumane»  dalle  quali 
come  da  vn’ondeggiate  Oceano  fu  quafi  tuttasó- 
roerfa  la  dignità  Brefciana?  Tu  fatto  prigion  da 
Francefi  prouafti  con  effetto  quelche  tù  feri ui  del 
la  lor  cruda  natura  con  la  quale  non  folo  efsi  voi- - 
fero  pienamente  tingerli  del  noftro  fangue,ma  fof 
ferfero  ancora,ch’vna  barbara  legione  d’Ebrei  Ol 
tramontani, che  quafi  tanti  auoltori  feguiuano  il 
loro  elTercito, commettefero  fierifsime  ftragi  con- 
tra  de’miferi  Cittadini,  à quali  indifferentemente 
leuauano  la  robbada  vita,e  l’honore.  Se  però  la  vi 
ta,la  robba,&  l’honore  fi  perde  allhora , che  dopo 
ad  vn  longo  contrailo  lì  perde  con  forze  al  fine  im 
potenti  la  Patria  arrouinata.  Pari  in  te  io  difeo- 
pro  che  fù  la  pietà  con  l horrore.  Parmi  di  vederti 
prortratoinnaziàifacri  altari  della  tua  Chiefa  di 
San  Giouani  (della  quale  tu  eflendo  Preuofto,  eri 
anco  primo  capo  àfoitener  i colpi,  che  foftennero 
i tuoi  honorati  Canonici  Lateranenfi  ) à folleuar i 
riffugitòparticipando  in  loro  tutto  te  ftelfo . ilche 
era  grandifsimo  folleuamento  à quelle  anime  ago- 
nizzati nelTvlcinao  trauaglio  della  commune  & 

Rr  par- 
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particolar’afflitrione,  perche  fcorgendoti  infini- 
tamente tributato  perii  maledi' ciaf'cun  d’efsi,  fi 
rendeuanodifperati  nel  loro  dolore,  & confolati 
nella  morte, congratulandoli  infieme'di  douer  ri- 
ccucrla  alla  tua  prefenza , quali  che  fufleroapprcf  * 
foad  vn  hofpitechehauetfelechiaui  delle  ftanze 
del  Cielo . Riceui  quella  memoria  per  compen- 
dio deH’obhgo  ch’io deuo alla  tua  virtu,compia- 
cendoti  ch’io  mi  honori  col  ruo  nome,  preualen*; 
domi  delle  tue  dotrilsimc  fcritture,per  merito  dei 
le  quali  io  procuro  di  renderti  le  douutegratie  im- 
mortali. ; 


nell  arme  loro  gentilitie,  inuentate  alcuna  volta* 
fuor  di  propolìto  dal  capriccio  de  gli  huomini , 6 
dal  capriccio  de’Prencipi,che  le  donano.  Cosi  è • 
auuenuto  della  famiglia  antichifsima  da  Maira- 
no*  I difccndenti  della  quale  portando  nell’arma 
vna  girella  di  {perone  acquietarono  il  cognome 
de  Girelli.  Auuiene  perciò  chcritrouiamo  in  mol 

te  fcrit- 


Girolamo  Girello. 


A mutationde’cognomi  delle  fami- 
glie da  materia  benefpeflodi  crede- 
re,ch’e{Te  sijno  moderne,&  in  parti* 
colare  quando  fono  alterate  dalle  fi- 
gure, ò da’fegni,  che  fono  imprese 
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te  fcritture,chei  Girelli  fono  chiamati  de  Girelliti 
(tue  de  aerano, & nella  fepoltura  in  SanDomeni- 
co  leggeuafi . Htc iacet  Dommus  Talbottus  mtles de  Gi- 
re liti  f tu  de  Mattano,  qui  obijtin  duello  cum  Baroncino  de 
Lo  xeno  cauxa  dtjen  Ctoni s partts  E cclejt£ . jQui  requie fcat 
in  pace . tAnno  'Domini  mille  fimo  trecento  fimo  qutnqua - 
gefimotertto.  Quanto fuflegrande  quella  famiglia 
celodimoftrano  in  particolare  tre  fuoi  huomini 
fegnalatifsimi  fra  gli  altri , che  furono  Trucario, 
Tren co, & Protefilao  T rucario  nel  millecento  tre 
tatre,fù  Ambafciatore  infieme col  Conte  Goizo- 
neMartinengo,LiprandoN.  & Andrea  Tettoc- 
ciò  all  Imperatore  Lotario,quando  egli  paflfaua  à 
prender  la  corona  deH’lmperio  in  Roma.  L’iftelTo 
Trucario  fi  ritrouò  nella  Crociata  publicata  da 
Papa  Innocenzo  & fomentata  da  San  Bernardo. 
Trento  nel  mille  e cento  fetta  taquattrofù  Confo-, 
ledi  Brcfcia,&  hebbe  per  colleghi,  Cicamica , Al- 
derico Sala , Odone  Auogadro,  Girardo  Bagno- 
lo, Giouan  Pócarale,&  Kegone  Torbiato.  Ecque 
Iti  Confoli  fabricarono  la  piazza  del  Mercato  no- il 
uo  a San  Sirodilponédola  nello  /patio  di  fette  piò 
c trcntacinque  tauole  di  terra.  Protefilao  nel  mil- 
le cento  nouant’uno  in  compagnia  di  Giacomo 
Confaloniero, Emanuele  Concefio,& uiK>de'Ta-£J£/ 
gatini  f urono  capitani  della  nobiltà  Brefciana  in 
quei  lamofoconriittOjnel  quale  i Brefciani  acqui- 
lìaronoil  Carocciode’Cremonefi.  Tra  la  gloria 

R r a di  que- 
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ài  quelli  antenati  nacque  in  Brefcia  Girolamo  Gi 
rellojche  hauendo  l'animo  inclinato  alla  religione 
fi  fece  Frate  di  S.  Francefco,&diuennegrandifsi- 
mo letterato.  Lelfe  pubicamente  Filofofia  in  Pa- 
uia,Metafilìcain  Bo!ogna;c  Teologia  in  Padoua, 
con  tanto  concorfo  di  fcolari,  con  quàto  mai  n’ha 
nelle  alcun’altro  primario  lettore  . Seruì  per 
Teologo  alla  Republica,  che  conofcendo  il  fuo  va 
lorc,fc  la  fua  fedeltà  lo  ammetteua  alle  più  graui , 
& più  importanti  confulte.  Era  di  animo  fpirito- 
fo,ma  temperato  da  vna  certa  prudéza  d’ingegno 
che  lo  rendeua  ammirabile  nella  introduttione,& 
nella  rifoiution  dc'negotij . Scrifle  due  volumi  in- 
titolati la  Politica  Religion  delle  genti , ne'quali 
con  varie  Dottrine,  e diuerfi  difeorlì  politici  fon- 
dati sù  l’efpcrienza dell’iftorie  Greche , & Latine 
dimoltraqualfiailfinedi  tutti  i Prencipi  co’loro 
fudditi  .Ma quelle fue  fatiche  fon  chiulenell’ar- 
chiuod’vn  gran  Prencipe,non  fenza  fperanza  pe- 
rò che  fi  debbano  veder  vn  giorno  con  gradifsima 
lode  dell’Autore.  Sidiedetìnalmétedagli  fludij, 
&dal  negotio  ad  vna  vita  tranquilla  trouandofi 
vecchio,&  infermo  di  gotta, ritiràdolì  alla  Patria. 
Si  raccordano  molti  che  fon  viui  ancoraché  men- 
tre ei  vifle  non  fù  mai  giorno  che  nella  fua  cella  , 
non  folfe  vn  continuo  ndutto  d’huomini  grandi , 
paefani,&foraftieri,  ch’andauano  à riceuere  gli 
oracoli.  Beneficiò  il  fuo  Conueqto  in  più  modi, 

ma  in 


5 OSI 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  317 

ma  in  particolare  col  far  finire  la  fabrica  dell'In- 
fermaria,accrefcendola  di  ftanze,di  portico, & no 
botandola  d’ornamenti , & di  buona , & copiofa 
fupellettile,à  fue  proprie  fpefe.  Qui  Tene  morì,& 
concorfero  fpontaneamcntealle  fue  notabili  efle- 
quie  tutte  le  Religioni  de’Frati,  che  fintrouano 
in  Brefcia  j perche  egli  non  era  fiato  partiale,  nè 
d’habito  nè  d'opinione  intorno  alle  fcienze,  ma 
con  vniuerfale  giufta  difpofitione,  haueua  fat- 
te le  fue  prattiche , & fpefi  gli  anni  della  fua 
vita  con  vna  ben  giuftificata  bilancia 
d’animo , e di  cofiumi  confide- 
nti • Si  vede  la  fua  Statua 
. ’i.v.  in  Padoua  nel  Santo 
ili  ; f o dalla  parte  de- 
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trarui  $ & è anco  dipin- 
to in  Brefcia  nel  ? , 

fuoConuen*  - 

to.  ' -n:;  ;.tv. 


ti  «a 


JVI 


*Vé  • • 4. 

tif 

•J/.»  * 


'h.v 


DUI 

?■)  o~ 

tl  l 

- Jt  Ir 


m 


„rv 


abr'^J 


ìi:b 


'fTT. 


I 

. 


. 

-•-.4 

ì .ùì 


Giulio 


Ji8  ELOGI  HISTORICI 

Giulio  Pauefi  Vefcouo. 


br  i per  fiuomini  letterati,quanto_erano  fplendidi  i 
Prcncipiobeli  priemiaua no  conforme  à i meriti, 
riceuendone  perciò  quelli  gli  ornamenti , che  fon 
neceflarij  alla  virtù, & quelli  i titoli  di  quella  per- 
petuità,che  è ambuada  coloro, che  ftimanoad  in 
finita  ingiuria  jldouer  morire  di  quella  morte  vi- 
lifsima  che  adegua  gli  huominialle  beftie , nelle 
cofe  tranfitorie  di  quello  mondo  Nacque  il  Pa- 
uefi  in  Quinxano , feorfe  per  tutti  i gradi  della  Tua 
Religione  da  quello  del  Generalato  in  fuori. Pauo 
lo  IV. lo  creò  Vefcouo  Veftenfe,&  lo  fece  Suffra- 
gane©,Nuncio,&  Vicario  dell’Arciuefcouato  di 
Napoli, & dopò  alcuni  mefi  Arciuefcouo  di  Surre 
to . Di  lui  fi  feruì  Pio  V.  mandandolo  Nuncio  à di 
uerfiPrencipi  di  Germania,  confirmando  perciò 
nell’opinion  de  gli  huoraini3doue  egli  era  per  ho- 
norarlo,quando  non  vi  fi  folle interpofta  la  morte 
che  fi  come  è l'vltima  linea  di  tutta  la  fuperficie 
mortale,  così  è la  difturbatrice  di  quali  tutti  i pé- 
ficri  immortali. 


IJJO. 


Hi  non  conobbe  ne’tempi  di  Papa 
PauololV.  la  fopranaturaleTeolo- 
gia  di  Giulio  Pauefe  Frate  Domini* 
cano,puoco,ò  nulla  conobbe  le  vir 
tùdiquetempich’erano  tanrocele 
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Vicenzo  Patfeà.- 


Hi  entra  nella  Religion-Domenicana 
può  cò  Tantissimo  augurio  di  felicif- 
fi ma  virtù  renderfi  più  che  certo,  di 
douer.pur  che  voglia,  diuenir  cele- 
bre non  tanto  nell’ordine  della  vita 
quanto  nel  merito  delle  dottrine.  Tale  fù  Frate  Vi  ; 
cenzo  Patina, che  nacque  in  Quinzano,per  hono- 
rar  fé  ftdfo  la  fua  Religione, & la  Patria . Fù  vno 
de  Padri  che  Torto  a Pauolo  III.  erano  desinati  ì 
trattar  le  coTe  della  Fede  nel  Concilio  di  Trento. 
LefTe  Teologia  in  Bologna. Commentò  Ariftotile, 
& i Libri  della  Confolation  Filofofica  di  Seuerino 
Boetio . 1 Tuoi  coftumi  erano  attrattiui,  rifplende- 
uanod  vna certa  gratia  che imprigionaua  gli  ani- 
mi humani.  Acquiftò  lagratia  de’Prencipi  di  Ma 
toua,chcgli  communicauano  i più  fecreti  intereT- 
fi,&  ne  riceueuano pi udentifsimi  coligli. Nè  egli 
perciò  gonfiandofi  di  tanta  gratia,  le  ne  vanaglo- 
riaua,  ma  godendo  Tenzaft repi to  que’veri  hono- 
ri,  voleuachela  Tua  gloria  procedere  da  quelli 
cbeconoTceuanoilpeìo  infieme,  & l'ornamento 
delle  fue  virtù.  * 
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Nicolo  Secco. 

Secchi,  che  nelTanno  del  mille, e tre£ 
hebbero  vn  Papa , il  qual  fi  chiamò 
Giouanni  decimofefto  , fecondo  il 
Baronio , tirano  la  loro  antica  origi- 
llDir  ne  dallo  Stato  di  Milano, douetutta- 

*ei  to.  uia  pofledono  la  Signoria  di  Calcio, eh’ è feudo  li- 
bero con  l’autorità  della  fpada , fi  gloriano  di  mol 
ti  fuoi  perfonaggi  illufiri  che  fiorirono  principal- 
mente nell’armi.  Ma  fenza  dubbio  deuono  fopra* 
modo  ftimare  la  memoria  di  quelnofiro  Nicola 
Secco,che  & con  le  lettere, & con  Tarmi, & col  c6- 
figlio  fù  celebre  al  tempo  de’noftri  bifaui . Con  la 
laurea  delle  leggi  hebbe  ancora  quella  delle  belle 
lettere,che  mirabilméte  gli  feruiuano  allhora,[ch<5 
egli  dedito  alTotio  virtuofogodeua  longoalle  ri- 
ue  del  Chiefio  nella  terra  di  Montechiaro  il  foauif 
fimo  ripofo  delle  fue  honorare  non  men  che  famo- 
fe  fatiche  . Qui  compofe  egli  molte  opere  ferie,  & 
piaceuoli,trà  le  ferie  fù  vn  Dialogo  delTHonore , 
tra  le  piaceuoli  alcune  Comedie,trà  le  quali  tiene 
il  principato  quella  degli  Inganni.  T ra  quefti  (lu- 
di Eroici, & morali  téperaua  quella  fodezza  di  giu 
dicio,col  quale  haueua  già  ricuperata  da  France- 
fi  ( come  fcriue  il  Maioraggio  ) la  Città  di  Vercel- 
lese con  la  quale  elTendo  fiato  Arabafciatore  del 

RèFet- 
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Rè  Ferdinando  allTmperator  SoIimanno,s’haue- 
ua  acquiftata  vna  intiera  cognitione di  tutti  i mag 
giori  interefsi  dell’Europa . Diqueftafua  Amba*- 
iciaria  fcrille  egli  vna  lettera  gratiofa  al  Card  di 
Tremo;  la  cui  copia  originale  effendomi  venuta 
alle  mani,hò  volurainferire  in  quelto  luogo,  (li- 
mandola degna  di  perpetuità  riguardeuole,  poi- 
ché dimoftra  parte  del  Tuo  valore,e  della  Tua  buo- 
na fortuna. 


Quando  è piaccialo  à Dìo  fon  peritemelo  à capo  del  più 
intricatole  notofo  ne  gotto  del  mondo  s tale , che ^nè  i T archi 
/àpi  nano  ftriccarfì^e  noi  trouauamo  'via  di  /aperto  accom - 
modare . Di  quello  ZA  S . Jllulìn/s.e  Reuerendi/s  fta  con 
ì animo ficuro, che  potendolo  e douendo  errare  ( non  per 
mia  'virtù, e prouidenza,ma  per  l’ innocenza  del  Rè  mio  Si 
gnore ) iddio  mi  hà  fi  ben  afstcurato^cbe  credo  hauer  acqui- 
fiato  lagratta  fina.  Marni  riferìfeo  allagionta  mi  addire  ogni 
co/a  : Sappia  per  bora , che  nella  mano  del  Rè  è polla  la  fa- 
ci ltà[di  npo/àr  ottono  dieci  anni , e non  temer  di  alcuna guer 
ra,quantunqì  anch'io  lo  dica  nelle  lettere  d Sua  Mac  (là, del 
le  quali  mando  copia  àV.S*  ‘Reuerendifi.  parendomi > po- 
terlo far  e, poiché  di  fua  bocca  Sua  Mae /là  mi  dijfe:  che  £ ha - 
ueua  in  conto  di  figliuolo  non  meno  di  quello fife  del  Signor 
Madruzzì > che  l’ha  generato . Dimani  parte  il  Si- 
gnor Jdjcolo  mio  parente , fpedtto  per  le  polle  al  Rè, 

- all’  Imperator  a portare  la  nuoua  della  conclufione . il  S ign ; 
Gcraldo,&*t  oAmbafciator  dì  Francia  evengono  meco  fi- 
tta à i mici  Cocchi!  per  la  via  dì  Vngaria , fra  otiogior * 

\ ~ Sf  nifi  * 
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ni  fi  partiremo , in  quaranta  giùngeremo  in  Viena . To 

farò  fi  ottogiornt , pei  mi  'volgerò  alla  •volta  di  T rento , } 
tonùr.uar  il  cor f dtlla  mia  feruti  ù . Condurrà  due  ca- 
ualh  da  huommi  da  bene , fe  il  longo  viaggio  non  mangia 
loro  i piediyty*  vno  poledro  ancora  3 che  mi  coita  cinquanta 
ducati  d*  oro,giouine}dt  qualche  fpettatione . Habbtamo  libe- 
ratola me  O*  tl  mio  parente  ducento  e dieci  fchiaut  parte 
CiprtPtti^parte  Spagr,uoli}prefi  à faflel nuouo.  Credoscbe*l 
Stg.  Giraldo  hauerà  in  dono  tre  Jchiaut  T odefchuHieri  dal 
gran  Sig<  mi  fmon  donati  due piuialt  » da  cantar  Vefpro  tl 
giorno  dell* epifania  3 & altre  tredeci  Ve  fìttila  T unhefcO» 
Vn  piuiale  è di  broccato }e  di  cremefìno , il  tettante fono  co- 
[e  da  immafcherarft , ne  portarò  vna  parte  la  men  bella , il 
rejlo  l*ho  donato  à quefli  Gentilhuo  mimiche fono  me  co.  {Ali 
ha  donato  ancora  vna  borfa  piena  di  moneta  T urchefa per 
il  viatico  co  fa  à me  più  nece  farla,  che  incontrarmi  in  Sab- 
bathoj  quando  gli  andarò  à bacciar  Umano , carico  di  due 
vefh  co  fi  gr  amache*  l Prete  di  Vai  longo  ne  farebbe  carico  > 
tr  tl  Vita  eterna  ne  fìrafemarebbe  vn palmo  dietro  per  ter 
ra . rDoueuo  a corfo  ordinano  auamgrmi  mille  ducati , tan- 
to più,che  quiut  ho  fempre  dal  Gran  Signore  hauuto  la  fpe- 
Jayà  ragione  di  cinque  ducati  T urchi  al  giorno  $ ma  da  vn  U 
to  la  liberalità  miaydalt altro  li  accidenti , che  mi  fono  oc- 
. cor fi \m  hanno  fatto  far  debito  da  quattrocento  ducati  co*l 
Signor  Giraldo ducento  con  vn  {Mercante dt  •Monte- 
chiaro  che  hó  trouato  qui  nelle  disgratie>cbe  mi fono  interne 
nute  nella  borfa  perche  cofioro  dtuorano  con  due  ganafse&J 
non  baila  donar  loro  quanto  fi  conmene ^ebe  chiedono  di  nuo 
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M , ftj  per  importunità  Infogna  dì  nuouo  dargli , & nel  tri 
timo  non  rimangono  [odisfatti.  Ufpn  mi  leuaro  da  quc(ìa  ter 
Tdjcbe  non  doni  mille  ducati fe minati  in  rvarij  luoghi  : per- 
che à tempo  fe  ne  colga* l frutto . Donar ò ancora  da  'vinti, 
• •vlntiquattro  rvefli,le  quali  la/ciarò  {larghe  tn  ogni  parte 
fàrebbono  pretìopfsime,  ér  qui  codiano  al  doppio, più  di  quel 
lo  coSlar ebbono  in  Germania . lo  credo , che* l l\è  Sereni fs. 
mi  pagherà  li  debiti  miei . Del  re  fio  mi  contento  ; perche  jo 
certo  di  hauerji  ben  fruito  Sua  Mae  fi  à eh*  ella  non  fareb- 
beforfè f trutta  tanto  da  W altro . V,  Signoria  llluftrifsima 
federa  il  tutto  alla  “venuta  mia  ,{£)  toccherà  la  'verità  con 
mano . Rtn grattato  fia  Jddio,che  mi  hà  guidato  per  fi  ofeu- 
rì  Laberìnti  alla  •vfeita  fen^a  fallo  con  l'aiuto  eterno , con- 
tro gente, che  mi  'voleua  dtuertire  dalla  buona, & inuolger- 
mì  tut  tateia  nell'errore  ine/iricabile.  Jfon  è co  fa,  che  da  qui 
innanti  non  pofsa  tirar  à fine;  poiché  quefta  bejiiale  ne  ghio- 
ttone,que  fi*  idra  è morta  per  man  del  S tg  Giraldo  e mia , 
mafène  flaua  à <-veder  la  battaglia, che  non  fi  trattati a mai 
del  fuo  mterefse , e pericolo  j ma/i  ben  del  mio,  (g fp  fi  braua- 
mfempre  adofso  alpouero  Recarne,  oà^.  S.Jllustr. 
t Retterendi/s.  bella  cofa, degna  della  natura  barbarica  di 
co  fioro . Jo  èro  flato  ben  'vinti  evolte,  dopo  gli  longbi  co- 
fiituti,che  q uefl't  Ba/sà  pighauano  di  me,Jpcfsc  'volte  mena 
to  allo  corda  per  farmi  confefsar  il  fecreto  delle  mie  commif 
poni , & 'veduta  la  fortezza , dell’animo  mio  <vna  mat- 
tina mi  fecero  chiamare  nel  con figlio, zf*  per  farmi  paura  nel 
bello  de  Ili  giuramenti  portarono  da  ducente  te (le  de  Chri- 
fhant,& perche p dfputauadelli  confici  della  Angaria  fe. e 

Sfa  ro  'vinire 
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ro  rvtnirt f chiavi  di  quel  Paefe , ancor  yeftit ideile  lor  Ar- 
mi, J0  quella  mattina  non  mi /pauentaiper  le  braue parola 
ne  per  il  reo  /penatolo  ^anzj  pigliai  confidenza  ,cbe  quello  fof 
fi  } i forzo ^ che  fapeuano  fare  contra  di  me& penetrato  nel 
ftcreto  ydifcefi fra  br  acari  maggiori  di  quelli  del  pallone.  fo 
gli  rie  cordai  le r unioni  de  C hrtjìtant , /* ordine  T ode  fio , la 
bravura  Spagnuola  j la  inquieta  '■vita  de  Soldati  Italiani; 
Caut tonta  del  Papa  ; rtmafi con  loro  in  accordio , di  appet- 
tarli alla primauer  ai  promtfi , [< che  in  per  fona  •venere  bbono 
Ce  far  e ^ il  Kè  Sereni fs.  nella  maggior  rottura  del  Mon- 
do . Mi  partì , ma  fapeua  ben  io  quello  che  faceva  ; quello 
fu  caiioneycbe  fece  tanto  più  pretto  conclusone  contra  quel- 
lo filmava  la  cafa  £*Aufiria&  l'orator  Gallo , ch'era  pre- 
fenteyne  io  fotlsfect  mai  à me  fiefso , fe  non  quel  giorno , 

(fe  non  m inganno ) il  Gran  Signore  era  ad  njnafinefirel- 
la f opra  la  te/la  de*  Bafsà , (ejr  intendeva  il  tutto . Mi  sfor- 
zerò d'efser  à Trento  quello  fatale  credo  mi  fuccederk 

ildtfsegno , fe  il  Serentfs . Rè  non  mtmpedijce . In  tanto 
V.  S.  illuflrifs.  Csr*  Reuerendifs.vtua  r vita  felice  3&  fi  ricor 
di  che  fon  celtbratore  delle fue  lodi,non filo  in  Paradifo ; ma 
nell*  inferno  ancora^  poiché  in  fi  remoti  Taefi  me  occorfò 
laudarla  f oprai  Cielo 3le  boccio  le  mani , & humilmente  mi 
raccomando, Da  Confi antinopoli  olii  » /.  d'Ottobre  1 / 4.  r, 
Mà  non  fi  partì  da  Cóftantinopoli,che’l  Gran  T u-r 
cohauendo  conofciuto  il  Tuo  valore  gli  donò  due 
belllfsimicaualli,  &vna  feimitarra  damafehin* 
co’fornimenci  d’oro,con  efprefsion  di  parole  affec 
tuofe»  &* di  carezze  veramente  ftraordinarie. 


iOO< 
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Fu  Capitaci  di  Giuftitia  in  Milano  allhora , /che  vi 
eraGouernatore  Don  Ferrando  Gonzaga,  alche 
allude  T Epigramma  del  Maioraggio 
Undiq\  tempefias  Belli  hcet  intonet  tngens  , 

Alpi  bus  fcf  fum  mi  s G alita  tot a ru*t  : 

J{e  metuas  l teme  Tater.veq-,  tu  tAbdu a j namq; 

Vos  bine  prafidtum  munii  O*  tnde  duplex: 

Ulte  intrepido  Ferdinandus  pe  fiora  Siccus 
T emper  at  bine  {finis  omnia  confilijs. 

Ma eflendo alla  fine  ftraccode’publici  negotij  fi  ri 
tirò  alla  fua  tranquilla  ftanzadi  Montecbiaro  fa- 
bricandoui  vnabé  nobile  habitatione  appreflo  al 
fiume.  Nelle  cui  acque  foleua  tal  volta  andar  pe- 
fcandoconrhamo,&  nel  pefear  comporre  tràdol 
cifsime  rime  i Tuoi  varij  penfieri . Non  puote  egli 
perciò  continuar  in  tanta  quiete,  perche  difiderà- 
,do  il  Papa  d’impiegarlo  in  negotij  importanti,  lo 
chiamò  à Roma, con  palefe  prometta  del  Cardina- 
lato. Mala  morte  interruppe  quefta  eccellente 
gradezza  del  Secco  che  fi  haueuaacquiftata  quel- 
la dpH'immortalità  del  merito,e  del  nome.  Hebbc 
Roma  ilCadauero,etuttoil  Mondo  la  lua  fama  . 
Lopiàfero  i letterati,  & fra  gli  altriil  noftrobono* 
rato  Pietro  Antonio  Soncinocon  vn  fuo  Sonetto, 
ch’é  regiftrato  nelle  rime  de  gli  Academici  Occol 
ti  & appreflo  con  quefta  belliisima  Ottaua  • 

Jgut  giace  il  Seccoychc  fu  tn  'Brefcia  vn  ò ole 
^be  a tutto  il  mondo  i raggt  fuoi  dislefe 

Caro 
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ffaro  de  t tA  ufiria  rvifte  a la  gran  prole,' 
>'*  H Solimano  in  Im (mtdoni  wte/e  : 

'Del Juo  felice  ingegno  C aurea  %Mole 
Tutta  cf  eternità  bella  s* acce/è  i 
Roma  il  rapì , mentre  con  gli  oftri  fuoi 
Tentò  et  accrefcer  la /ita  gloria  in  noi . 


:.jìcì.. 

tidlx? 
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Francefco  Cauallo. 


Edicò  à Tuoi  tempi  in  molte  Città  c6 
grandifsimalode  Francefco  Caual- 
lo,& fu  honorato  trai  primi  lettori 
di  Padoua, concorrendo  ad  afcol  tar- 
lo i fcolari  tratti  da  vna  certa  fua  fio- 
ritifsima  eloquenza,  ch’era  vtilifsimae  dilettofa. 
Infegnaua  con  grandifsimo  ftudio,  & cò  foaue  d& 
ftrezza.  Fu  grandifsimo  Aftrologo,  &ifuoima- 
lenoli  fpopulauano,  ch’egli  fulfe  confumatifsimo 
negromante . Colpa , che  fuanì  dall’opinione  di 
tutti  i buoni, che  conofceuano  ben’à  dentro  il  tem 


peramento  dell’animo  fuo  religiofo,&  innocente. 
Compofe  due  libri, che  trattano  del  numero,e  del- 
l’ordine delleparti.edei  libri  della  dottrina  Fifica 
d’Ariftotile,dedicandoloàCiouanni  Aurelio  fuo 
figliuolo.  Seri  fle  pariméte  lopra  Auerroe,e  del  fèr- 
pente teriacale,prouando che quefto  ferpente  no 
può  effer  altro  che  la  vipera . Con  la  cui  dichia  ra- 

tione 
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lione  và  deferì  uendo  varie  fortini  fimili  animali  • 
Oltre  alla  lingua  Latina, & Greca, haueua  in  prac- 
tica  famigliare  ancora  la  lingua  Hebrea,&  fù  dot- 
tifsimo  nella  Cabalà,  & non  meno  ne’gieroglifici 
de  gli  Egitij,come  fi  può  vedere  da  alquante  fue 
lettere, che  fon  regiftrate  à mano  in  vn  volume  eh* 
è nella  libraria  di  San  Pietro.  Fù  Lettor  in  Pado- 
ua,  & finalmente  morì  in  Brefcia , lafciando  l’olfa 
nel  Carmine, doue  fi  cóferuano  in  vn’arca  di  mar- 
mo fabricata  da  quattro  fue  legittime  figliuole  > 
che  fole  rimafero  della  fua  progenie. 


Alouifio  Mondella. 

. - I .4  9 .K  \0  y -f' 

rpera  di  gran  lunga  il  creder  huma*  «no- 
no lo  ftudio  delle  buone  lettere , che 
hebbe^Alouifio  Mondella  honorato 
Cittadino,  & huomo  non  meno  di 
gran  merito, che  di  gràd’anim©  Egli 
pofledeua  tanto  le  lettere  Latine  quanto  leGre- 
che , l’Hebree,  & 1 Arabe , & hebbe  vn’vniuerfal 
giudicio  in  tutte  quelle  profefsioni , che  tengono 
materia,  ò forma  di  Nobiltà . Elfercitòla  medici- 
na,& fù  fopramodo  felice  neltafue  cure.  Riferiro- 
no perciò  alcuni  fuoi  amici  ch’egli  foleua  vantarli 
d’hauer  la  Fortuna  in  pugno, fcher^ando  fopra  vn 
Calcidonio  antico, ehe,ktdpitò  cò  l’immagine  di 

quelta 
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quella  Dea  portaua  legato  in  vn  anello , dentro  a! 

quale  (limarono  alcuni,  ch’egli  flanelle  vno  (piri- 
co famigliare.Cofa  vanifsima,  & ripugnante , alla 
fua  vera  Pietà.  Scrifle  molto  Copra  Galeno.  Et  fi 
leggono  ventitré  Tue  lettere,  che  furono  (lampatc 
inBafileadall’lfingriniodel  mille  cinqucccto  qua 
rantatrecó  molta  curiofità de i bellifsimi  ingegni 
trattandofi  in  e{Tediuerfematerie.,non  men  vtile, 
checuriofe.  Fece  vncopiofo  trattato  delle  pietre 
pretiofe,chc  non  è venuto  alla  luce . Celebrò  eoa 
molto gufto,  & in  diuerfe  occafioni  altri  medici 
Brefciani  Cuoi  contemporanei  che  furono  Girola- 
mo Feroldo, Antonio  Mercandone,  Giulio  Borei- 
la^  Gian  Girolamo  Carenzone  & quello  vltimo 
è molte  volte  nominato  da  lui  perelfemplaredel 
le  buone  lettere,&  della  pietàCriftiana.  Si  ritro- 
ua  vn  difeorfo  della  nobiltà  di  Germania  non  ifta- 
pato  dirizzato  à quello  Carenzone,dal  Mondella, 
nel  quale  con  copiofi  argomenti  fi  sforza  di  pet- 
fuaderlo,  che  vada  à Cernir  l’imperator  Fer- 
dinando , che  lo  difideraua  con  tutto  ; 

* • l’animo.  Ville  il  Mondella  fin  / 
0 quafi  nel  colmo  dell’età  de  » 

crepita  felicifsima-  ;t 

mente  & con 

vna  vera  1 1 

ingenuità  di  vita  ho- 
norata. 


CianAndrea 
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GlanAndreaVgonl. 


Vafldo  pafsò  per  Brefcia  Torquato 


Ta(fo,feceiftanza  grandifsimadi  ve 
deridere  di  Gian  Andrea  Vgoni, 
& in  particolare  la  tradottone  del- 
l’Eneidadi  Virgilio  in  otraua  rima , 


ét  non  puotehauerne  altro  ché  1 quarto,  & il  fedo 
Libro,lodandolic5ifquifitamarauiglia . Nacque 
rVgonein  Salò,mahabitò  quali  del  continuo  in 
Brefcia',  con  le  prattichedi  tuttala  nobiltà,  à cui 
feruiuain  que'tempi  virtuofi  e beati, nelle  occafio- 
ni  delle  veglie,  e delle  gioftre,e  di  quegli  altri(trat- 
tcnimenti,  che  fono  hora  infelicemente  fottoalle 
ceneri  delia  noft ra  memoria. Scrilfe oltre  all’E  nei- 
■da  molti  componimenti  Lirici , & due  Comedie, 
vna  intitolata  i Baccanali , & l’altra  la  Carefìia . 
Ma  tutte  queft’opere,  chefoleuanoefiere  fcritte 
difuo  pugno  nella  Libraria  del  Calino,  fi  fonoò 
fmarrite.ò  fono  trattenute  da  huomini  particolari 
che  ò le  ftimano,ò  non  le  conoscono  • Cofi  fi  per- 
dono le cofeilluftri  là  douc  con  felice  maniera  di 
geneTofapietànonfiferuanoinpublici  Archiui  i 
parti  degli  huomini  immortali. 


• i 
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Domenico  Mantoua. 

Compre^  nelle  famiglie  illuftri , che  -J 

già  tempo  venero  ad  habitarin  Bre-  f 
fcia,  ferppre  confernandofi  lo  fplédo  Kìj 

re  della  nobile!, quella  de  gli  Hippo 
liti  da  Mantoua.  Nella  qual  Città 
tutrauia  ve  uè  fono  di  quelli  che  poffedono  il  feu- 
do di  Cìazoldo.  Lun^e principale  di  quella  farai 
glia  f lì  Domenico;  nel  quale  oltre  alla  candidezza 
dei  collumi,  fi  ritrouauavna  compita  cognitiorie 
di  buona  letteratura . Haueua  famigliarifsima  la 
Pocfi^  nella  qual  compofe  eccellentemétej  ma  n5 
curandofi  de  Tuoi  verfi,non  procurò  , nè  compor- 
tò che  fe  non  puochi  di  efsi  hauefiero  la  vita  Scrif 
fe  delle  lodi  di  Brefcia  vn  Panegirico,  & il  trionfo 
della  Crocc,còprédcdolo  in  3 2. Capitoli.  Ma  con 
tutto  che  fu  Ile  più  volte  inuitato  dal  Rufcelli  à do 
t^cr  dar  alle  flampe  quelle  fue  opere, egli  non  volfe 
giamai  concederle  ad  alcuno.  Stride  ancora  i Có- 
mentarij  fopra  all’opere  di  S.GiouanGrifoftomo# 

Ma  non  puote  dar  loro  il  compimento  per  l’impor 
tunirà  della  morte, che  lo  priuò  della  vita,  mentre 
con  fingolar  fperanzadei  dotti , s’alpettaua,che 
egli , con  giuda  cognitione  del  fuo  valore  facefifè 
parte  delle  lue  honoratc  fatiche  alla  difiderata  per 
petuitàdci  Mondo.  Egli  era  di  quella  fingolar 
c ....  modeitia 


ìiriti 
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modeftiachcfùconfiderata  in  Monfign- Man  to- 
cche non  meno  celebre  anch’egli  per  ifqurifi- 
ta  Dottrinale  per  conofciuta  Virtù  Criftiana. 


Ercole  Marrinengo. 

Dn  tutto  che  i Martinenghi  fuflero 
nel  principio  della  loro  maggiorerà 
dezza  riuoltialferuitiodeirimperio 
furono  nel  progreflo  del  tempo  de- 
dicati per  lo  più  alla  fattione  de  i 
Ghelfì.  Trà  quelli  hebbe  luogo  il  Conte  Erco- 
le da  Barco.  llqualeritrouandofi  ColonelIod’Jn 
fanreria  Francete,  incorte  inficme  co  Pietro  Stroz 
zi  nella  disgratia  del  conflitto  della  Stradella  Ha- 
ueuaegli  in  quell’incontro  tolto  à nemici  quattro 
pezzi  d’artiglieria  nel  principio  della  battaglia  , 
nella  quale  era  tato  inferyoratoinfiemecoh  lefufc 
iquadre,che  con  tutto  che  Pietro  Strozzi,conofcé 
doli  vinto  hauefle  abbandonato  il  campoecheca 
defle  morto  à' Tuoi  piedi  Anfuigi  Martinengo  gio- 
uine d’incredibile alpcttatione,  & Capitano  dèi 
Rè,  non  volle  egli  però  celiar  giamai  di  combat- 
tere fino  che  puotefollcncr  l’impeto  della  Caual- 
lejia  inimica, che  finalmente  lo  fece  prigione . Ki- 
fcattatOjfcruì  la  Repub. in  diuerfeCittàdi  Leuate 
& morì  Gcncr  nel  i<  egno  di  Cipri  in  Farrtagofta . 

T t 2.  Giacomo 
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Giacomo  Bonfadio. 

Azani.è  terra  pica  ola  della  noftra 
Riuiera,  ma  he.bbe^cofi  benigno- 
Cielo,cfiepuotèelfer  Patria  di  Gia- 
como Bonfadio,  che  tanto  meritàdr 
lode  cKingegno,quanto  fcriflètró  in*- 
gegnoleggiadrifsimo>&  eccellente  E vnico.  Se 
quaG  inimitabile  lo  Itile  delle  file  gratiofe  lettere- 
famigliari  - In  vna  delle  quali  deferì uendo il  lago 
Benaco, dipinge  appontoper  ririeflo  il  Teatro,  St 
le  pompe  di  (e  medefimo.  Dolcifsime  aramiriaw 
molefuepoefie Greche, Latine, & Italiane.  Profef 
faua  Filofofia,  Lettere  humane,  &Hi(toria.  La 
fua  fortuna  era  mediocre , ma  l’animo  grande , Se 
generofo.  Tentò  varrj  mezzi  per  acqui  (tarli  vna 
vita  commoda, ferena,&  lontana  da  quelle  necef- 
fizù,cheincatenano,&yccidonole  virtù . Ma  ciò 
ricercando  inciampò  in  vna  morte,  cheapprefloà 
diuerfi  refe  in  dubbio  le  qualità  della  iua  vita . Fu 
condotto àGenoua  per  publico Hiltorico di  quel 
la  Republica.Scriflè,©  più  tolto  incominciò  a feri 
nere, ma  imputato, dicefi, d’haucr  voluto  feoprire 
fecreti  importanti  , ma  colorendoli  l’imputatione 
con  procedo,  eh ‘egli  fufle  caduto  in  operationi  in 
degne,perdè  la  celta , & fù  ridotto  in  cenere , con 
vniuerfalehorrare  de  ileuerati.  1 quali  rimafero 

pei  la 
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per  lopi&fincer»,  che  ilBonfadio  morì  veramen- 
te per  feereta  ragfone  di  Stato,  &'  non  per  colpa  iir 
fame*  perche  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fù  Tem- 
pre giudicato, puro,& candido,  & innocente.  Ma’ 
l^violeniaimmucabilede’Prencipi,  la  quale  è la 
terza  condition  neeeflarra  al  mantenimento  dello* 
Sratopuòà  foo  modo  colorir  per  legge  di  riputa- 
tionei  termini  della  Giu  Ititi  a,  che  appreso  de? 
grandi  non  è altroché  rintereflc  del  Principato. 

m 

Marc  Antonio  Emilio . 

Ntichifsimi,  & nobilifsimi  fono  gli  «?*<» 
PmilijinBrefcia  & ciò  fi  conferma 
con  molti  marmi , che  fi  ritrotrano,  M,mo 
# per  laCkrà,&permolrrluoghidelfj'a^ 
Territorio.  Erpofsi  crederebbe  ti- 
rino  la  loro  origine  da  gli  Emrlij  di  Roma  ; i qua- 
li come  vuole  Sedo  difeefero  da  Emilio  figliuolo 
di  Afcanio  jouero, fecondo  Plutarco,  da  Manter- 
rò che  fù  figliuolo  di  Numa  : & furono  diuifi 
in  diuerfì  altri  cognomi,  percioche,  &Mamer- 
tini , & Lepidi,  & Pauoli,  & Barbuli , & Papij,  e 
Scauri  furono  addimandati,chiarifsimecofe  ope- 
rando,& comparendo  nel  Campidoglio  con  efler- 
. citi  trionfanti.  La  gloria, che  fi  acquiftarono  antK 
camente  appreso  di  noiinoftn>  fcinilij  è occolta * 

pec  . 
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per  colpa  diquelleoppofitioni  mortali, che  fecero 
le  fattiomde’Ghelfi, e dc’Gibillini  aH’afperto  del- 
la perpetuità  Sappiamo  che  Filippino  Emilio  Dot 
tordi  leggi  nel  mille  trecento  nouantafei  era  Se- 
cretarlo , di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano , dal 
quale  riceuè  anco  la  Cittadinanza  Milanefe,  & la 
Pauefe . Coftui  come  huomo  infigne  fu  creato  C5 
teinfiemeco’fuoi  figliuoli  Piero  Francefco,Ant<?- 
niOjAlouifio.Giouàni , & Daniele  da  l’Imperator 
Vincilao.  Fù  nipote  di  quelGiouanni  Emilioche 
fù  famofo  Auuocato  Conciftoriale  de’fuoi  tempi. 
T rà  quelli  raggi  di  nobiltà  riluceua  alla  noftra  Pa 
tria  Marc’Antcnio  Dottor  di  Medicina,  e d’ambe 
due  le  leggi, & eloquentifsimo  Oratore . Seri  (Te  la 
virtù  dell’acque de  Bagni diMilzanello,che frà di 
noi  giace  puoco  men  che  nafeofta , perche  gli  ani 
mi  humani  fono  di  cofi  corotto  gufto  , che  ftima- 
nopiùle  Virtù  peregrine, che leloro  natiue  Com 
pofe  oltre  di  ciò  alcuni  trattati  in  materia  di  duel- 
lo,! quali  fi  fonoperduti  infiemecò  vn  volume  di 
Orationi, ventitré  delle  qual  icontencuano  le  lodi 
delle  qualità  dell’hucmo , che  è perfetto  Cittadi- 
no . Si  fperauano  altri  frutti  dalla  felicità  del  fuo 
ingegno , ma  ci  fù  rapito  da  quelle  furie  crudeli  > 
che  cauano  il  ferro  dalle  vifeere  de’noltri  monti, 
per  cacciarlo  nelle  vilcere  de’noftri  Cittadini . 

^ . -©►«©►«fi- 
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Serafino  Causili. 

Odafi  in  quello  gran  Frate  di  San  Do  «ri*- 
menico  la  bellezza  eflerria,  & l’inter 
na,in  maniera.checompitamétepo- 
teua  chiamar  fi  vn’Angelo, tanto  più  . 
percheegli  con feruò  Tempre  la  Vir- 
ginità - La  (ingoiar  prefenza  humana,  & le  Tue  ma* 
nierediuine  furono  cagione, che  eflendo  tuttauia 
ben  giouane3fulTe  chiamato  da  PauoloPapalV.al 
la  dignità  del  Santo  Officio  di  Roma . Doue  fi  ri- 
trouò  all’hora  che  da  quel  infuriato  popolo  fù  di- 
ftruttocol  fuogo  il  Palazzo  della  Inquifitione,  do 
ue  in  quella  riuolta  rimafe egli  grauemente ferito. 
Saluato  da  alcuni  Sig  & ricuperatala  Sanità  Tene 
andò  Prouincialedi  Terra  Santa.  Vifitòla  Spa- 
gna in  Compagnia  del  General  Giuftiniano,&  fi- 
nalmente arriuò  al  Generalato  di  tutta  la  Tua  Re- 
ligione, con particolarguftodi Pio  V.  checonfa- 
peuole  delle  virtù  del  Caualli  nè  ringraziò  pubi- 
camente con  molta  allegrezza  gli  elettori . Salito 
à tanto  grado.s’adoperò  in  maniera,  che  co  varie 
fantifrimecollitutionirinouòquafi  il  fuoordine, 
prouedendo  nó  tanto  ài  Tuoi  Frati  d’Europa, qua- 
to  à quelli  dell'  Indie  Fabricò  nella  Prouincia  di 
Aragona  i Conuenti di  Mont’Albano  d’ Aroia , di 
Viqué.edi  I ortofa, in  quella  di  Portogallo,  quel 

di  San 
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dì  San  Pauolo  d’Almadaiaiin  quella  diSicilia  quel 
<}i  Melazzo,  di  Randazzo,d’Vcria , e di  Bisbona; 
in  quella  di  Calabria  quel  di  Troppia,di  Zaccari- 
fio,e  di  GirifalcojinPuglia  quel  di  Leccio;  & inNa 
poli  il  Rotano;  nella  Lombardia  leGratie  di  Pa- 
doua’:  & quel  di  San  Criitoforo  nel  Perù  Et  alcu- 
ni altri  ne  fece  in  Francia.  Pafsò  alquante  volte 
in  Francia  perfeguitando,  &eflendoperfegui ta- 
to da  gli  Heretici>dalla  furia  de’quali  fuggendo  è 
fama  che  vn’Angelolopaflafifein  habito  di  barca- 
ruolo  oltre à vn  fiume profòdifsimo  Procurò laCa 
nonizatione  di  S. Giacinto è(di  S Raimondo.Me- 
nò  Tempre  vna  vita  rigorofifsima  macerandoli  col 
Cilitio,econledifcipline.  Liberalifsimamentedo 
nò  paramenti  àdiuerfefueChiefe>&  inpart’cola- 
rein  Brefciaà  quella  di  San  Domenico  Morì  l’an- 
no mille  cinquecento  fettant’otto  in  Siuigliadi 
Spagna.con  certifsima  fama  di  Santità, & come  ta 
le  fù  vifitato,  publicatOj&  rubbato di  tutti  gli  ha- 
biti  de’quali  era  veftito,&  elfo  > & la  barra  fune- 
bre. Se  gli  celebrarono  pompofifsimeeflequie,e£- 
fendo  che  1 Duchi  d’Alcala.edi  Medina, & l’Afsi* 
ftentedi  Siuiglia,&  ilMarchefe  di  Barlaga  gli  por 
ta  tono  il  feretro.  Giace  nel  Conuento  di  quella 
Città , in  vn  ricco  fepolcro  dirizzatogli  dal  Duca 
di  Medina»  che  volfe  il  Cilitio,&  la  cintura  dei  Pa 
dre,per  preciofifsime  reliquie. 
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Giouitta  Rauizza. 

Veft’huomofegnalato  per  fingo- 
lar  dottrina  di  buonelcttere,nac 
que  in  Chiari  terra  dodici  miglia 
lótanada  Brefcia,& fù perla  iua 
virtù  riceuuto  nell’Ordine  de’ 
Cittadini  infieme  con  tutti  i Tuoi 
veri  legittimi  & honorati  difcendenti , com’egli 
medefimo  poltre  al  publico  Chirografo)  tetti- 
fica  nelfuo  teftamentoch’ei  fece  in  Vinetia.  l’an- 
no mille  cinquecento  cinquantadue,&  lo  ttampò 
Tomafo  Gionta  dcdicàdolo  àPauolo  Rannufio. 
Le  lettere  d’Humanità,  e di  Retorica  fuTonofua 
propria, & confumata  profefsione.  Scritte  intorno 
ài  numeri  Oratorij  vn’eccellentifsimo  trattato, 
che  patta  per  le  mani  de’dotti  con  fua  molta  lode. 
Fù  buon  Poeta, & fingolarmente  valfenelfinuen- 
tione,&  col  mezzo  di  quefta  componendo  Satire, 
& viuacifsime inuettiue,ma tutte afperfe  di  fingo 
lar  modeftia  preualfe  à molti  fuoi  Emuli,  che  co  re 
le  di  ragno  tentauano  di  coprir  il  Sole  delle  virtù 
del  Rauizza.  T rà  i fuoi  amici  più  cari  furono  il  Rà 
nufio,&  il  noftro  Mudo  Calino,  chefù  Vefcouo  di 
Terni, &Arciuefcouo  di  Zara,&  tutta  quella  fchie 
ra  de  gli  Academici  di  Roma, che  teneuano  in  pie- 
di neU’l  calia  la  dignità  intiera  delle  perfette  lette- 

Vu  re  Latine. 
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reLatine.  Mafopramodo  viueua  ingratiadel 
Cardinal  Reginaldo  Polo,  alqualededicò  la  Tua 
Para  fra  fi  fattain  varie  forti  di  vcrfi  (opra  a i Salmi. 
Spiraua  il  Rauizza  vnaifquifita  bontà  Platoni^ 
tutta  piena  di  fpirito  non  men’erudito,che  Criftià 
po.  Morì  in  Vinetia  & l’olf; 
in  Brefcia  nella  Chiefa  di  Sai 


Gian  BatcifBa  Gauatuu; 


con  vna  faccia  bcllifsima,  come  fi  vede  nelfuo  ri- 
tratto, che  di  man  di  Pietro  Rofa  Pittor  Eccelleri- 
te/i  ritrouà  in  cafa  dei  Conti  Martincnghi  di  Bar- 
co,  feoprì  Tempre  vna  temperatura  d’animo  gene 
rofifsimo . Fu  chiarissimo  Mecenate  de  i famofr 
letterati  de’fuoi  tempi . Et  fra  gli  altrj  che  rìceu^- 
ronobenefitij  da  lui  vno.fù  rargutiisjìmo  Orren- 
do Landò  Piacentina,  St  il  noftro  Bartolomeo  Ar- 
iriggio,Ft  quello  vlrimo  in  particolare  in  vna  fol 
Toltahebbepiudiducento  feudi  per  alcuni  puo- 
chi  Sonetti  fatti  in' lode  della  5 ignora  Ottauia  Bo 
iartUBeccaria.  Dono  medeUmameote  al  morda* 

- • ■ — . ’ j * LtJU 


’F-rtinfe  in  Brefcia  là  famiglia  de*Ga- 
uardi , che  elfendò  antichiRìma  di 


* 

nobiltà;e  di  honorate  richezze , non 


eie  rimafto  altro  d’incorotto  di  lei . 
che  la  memoria  di  GiàBattifta . Egli 
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Aretino^  Ma  principalissima  virtù  di  Gian- 
Battilla,&  nella  qual  egli  valle  fuor  di  alcun  dub- 
bio fenza  parangone , fùreflercitio.caualereTco 
delle gfòftre,  nelle  quali  diuenne  così  famofo,che 
mai  gioftraalcuna  fi  fece  in  Italia  fenzadi  lui,&  di 
tutte  Tempre  ne  riportò  lodatifsime  vittorie . Ar- 
meggiaua  con  vaga  deftrezza , & nel  caualcare 
fù  riputato  eccellentilsimo  & di  (ingoiar  eccellen 
za.  Onde  nelle  mascherate  era  Tempre  conoTciu- 
to,  nelFarcorrereftàdoin  piedi  il  TuocaualIo.NS 
fù  alcun  Prencipc  d’Italia, che  non  l’honorafle  Et 
tale  era  in  Brefcialafuabuonariputatione,che  fi 
foleuadir  per  Prouerbio  ch’egli  Tolo  era  vno  di 
quelli  che  pofledeua  l’oro, e il  Cauàl  bianco . Pro- 
verbio tolto  dalla  nobiltà  di  quelli  antichi  cele- 
berrimi Càualieri  di  Roma , che  militauano 
à Tpefe del publico.  Morì  honoratifsi- 
1 mo,,& fù  romba  di  tuttala  Tua  di-  i 

fcendenza,come  dimoierà 
l’ifcrittione  del  Tuo 
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SigiTmondo  Zanetti. 

Mmirabile  ingegno  fu  quello  di  Sigif 
mondo  Zanetti  Monaco  di  S.  Eufe- 
mia, percioche  egli  in  vn  tempo  iftef 
fo  componeua  foauifsimamente  in 
lingua  volgare  verfi  veramente  Eroi 
ci,&  Lettioniprofondifsimedi  Teologia  con  tan- 
ta facilità  di  Dottrinale  pareua  che  le  belle  let- 
tere, & l’ alte fcienze  fcaturiflero  naturalméte  da 
lui,quafì  duegran  vene  d acqua  punfsima,  & pe- 
renne. Mai  fi  ritrouò  chi  potefie  vincerlo  ,ò  nel- 
la fottigliezza  delle  difpute,ò  nella  facilità  dell’in 
uentionincl  decorrere  di  qualunque  materia  gli 
f ufle  propofta . Si  fece  molto  celebre  nella  Chimi- 
ca, e tale  ch'egli  trattàdo  di  effa  pi  ù per  burla,  che 
per  profefsione.tolfe  ad  impugnare  vn  libro  d’vn* 
Alchimifta  dedicato  à Cofimo  Duca  di  Fiorenza. 
Et  fi  oppofe  in  ciò  co  tanta  grauità  di  ragioni, che 
fù  mandarla  chiamar  da  quel  Prencipe,dal  quale 
dopò  aU’eflere  fiato  benignamente  & raccolto  & 
yditoin  contradi ttorio  con  TAutor  di  quel  libro, 
fu  inuitato  à douer  rimaner  in  Corte  cò  grofia  prò 
uifione.  Ma  fodisfacendofi  egli  più  d’hauer  feli- 
cemente corfo  l'arringo  della  fua  gloria , che  delle 
carezze  del  Duca, che  con  liberale  fplendore  efier 
citaua  la  fua  grandezza  nel  beneficiar  i Virtuofi, 

datto  - 
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datto  ch’egli  hebbe  vna  villa  à Roma  ritornò  ì 
Brefcia . Ma  la  Fortuna , che  per  lordinario  leua 
la  quiete  dell*animo  à coloro  à 'quali  è riferbata  in 
quello  Mondo  ancora  vna  vita  migliore  di  quella 
che  comm unemen teli  viue,volfecó  vna  maligna 
calonniaturbareper  via  della  Inquilìrione  la  Tua 
Catolicainnocenza,sforzandoload  andare  à Ro- 
ma, chiamato  da  Miniftri  dei  Folgori  di  quel  Sato 
Offitio . Comparue  all‘obedienza,e  diede  tal  fag- 
gio di  le, che  fri  approuata  la  fu  a integrità,  & riue- 
rito  il  fuo  nome,&  la  fua  vita . Licentiato  da  quel 
trauaglio,lì  difpofedi  voter’alfolutamente  viuere 
à fe  ftdfo,  & non  tra  i Chioftri,che  fono  nelleCit- 
tà,ma  quali  in  vna  mezafolitudine.  S'ellelfe  la 
danza  in  Sarnico  terra  delitiofa  del  Bergamafco 
bagnata  dal  noli  ro  Lago  d’Ifeo.  Etquìdattofi  al- 
le Mufe,compofe  vn  Poema  cótenente  la  Vita  del 
la  Vergine  Madre  di  Dio  , & tradulfe  i Salmi  di 
Dauidein  tante  canzoni  Italiane,con  penderò  di 
publicar  & l’vna,&  Taltra  opera  al  Mondo.  Ma  op 
prelTo  dal  fuo  deftino,fù  ammazzato  da  vn  fuo  Ser 
nitore  à colpi  di  pugnalate,  fenza  faperfene  la  ca- 
gione . Si  perderono  allhora  tutte  le  fue  fatiche  ; 
perche  portate  nel  Monafteriodi  Santo  Pauolo  di 
Argono.capitarono  alle  mani  d vn  Monaco  Sici- 
lia nocche  facendofene  padrone  le  trafportò  in  Si- 
cilia. Alcuni  amici  del  Zanetto  ferbarono  appena 
certe  fue  brcui  compoliiioni , trà  le  quali  fono  i 

duefe 
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duefeguenti  Sonetti, vnode’quali  fu  fatto  quan- 
do egli  fe  n’andò  à Roma  la  prima  volta,&.  nell’al 
va  chiedendo  la  folutione  d’vn  dubbio  à 


tro 


gl’  Acadcmici  occolti,che  prefentato  pofrìa  anche 
alTa(To,dal  quale,  dicono.che  non  fe  nepotelfe  ha- 
nere  la  conueniente  rifpofta . Et  l’vno  & l’altro J 
di  quelli  Sonetti  per  elfere  Angolari, hò  voluto  ri- 
ferirli,acciò  fi  conofca  quanto  il  Zanetti  sij  degno- 
di  perpetuità  memoranda. 


S a!uc  £ mmtti , egloriop  Eroi 
Edmofd  Attrice  a cui  mille  Reme 
fcon  man  ferm,e  tremante  ornare  iterine 
Dolenti  rvtdder  tutti  t T(egni  Eoi . 

tA  l'alto  tuo  fe  poi  tro  i evengo  poi 

Che  tu  Donna  poffente  bauuto  hai  fine  , 
Ter  ammirar  l' eccelfe  tue  routne , 

€ igraui  incendij  de  t gran  luoghi  tuoi  ; 

7(omaterr or  del mondo  ,•  o quale , e quanta 
Efser  doueui  tu  <-uìuaì&  intera, 
S'hoggt  morta,  e fepolta  ancor  fe'  tanta. 

Eludi  cinta  d'armi^  e nel  tuo  trono  altera, 

. Se  le  ignude  ofsa  forche' l Cielo  ammanta y 
Dan  ruifta  co  fi  chiara , e co  fi pera  ? 

fé  1 • V/  4A<  • 'J  |i  | * ;J  t ij  i K (’fl*  / jf.  J ^ f 

S e'I  Dtuin  Fonte , oue  ogni  ben  riluce 
Vipn  ha  et  intorno  afe  fponda , ne  tifo  , 
Forza  è che' l ben  s'allarghi  non  finito 
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Jr  Perche  il  Ben  fi  non  Bene  ancor  produce . 

Cl<  /e' l lume  del  Sol  che  in  T erra,  luce  y 

0 del  fuoco  il  calor  fufse  infinito  * ^ 

( Spento  L'Ombra , il  R igor  per  ogni fìto  ) ^ 

1 utto  il  Mondo  farebbe  « Ardore  , e Luce..  , ■> 

*1)  uè  gran  nemici  m *vn  me  demo  loco 

Jipn puon  regnar-,  nemico  afpro , e mortale  p 

h tl  Mal  del  Ben , più  che  del giaccio  il  foco-  j 

( Semai  d'alti  penfier  <r>t  calje , beale  , 

fanort  Cigni,  deh , cantate  'vn poco 
*T>' onde  auuien  che  Citrout  il  Bene,  il  Male  „ « 


Ottauio  Bagatto;. 

Ori  in  RomaTanno  mille'cinquecen  ijjo.. 
to  felfanrafette il  Padre  Ottauio  Ba- 
gatto dell’Ordine  de’Serui  . Era  egli 
nato  in  Brefcia  di  parenti  molto  po- 
ueri  Panno  mille  quattrocento  noua 

ta  quattro. & veftitó  in  Sant’^ltiTandtofù  manda 
toà  (indiar  in  Parigi,doue  si  addottorò,  in  leggi, 

&in  Teologia  * Et  fece  cofi  gran  profitto  ih  quel 
grandifsimaStudio,che  vrotténela  Lettura  Teo- 
logica . Dall’eflercitio  della  quale  poteua  fperar 
richezzeinfinite.  Ma  poftofi  in  Corte  dèi'  Cardi- 
nal Giouanni  SaIuiati,loferuì  fedelmente  ma  in- 
'feìicementein  ogni  Fortuna . Si  ritrouòcon  que- 
.oino  iti-.  ftoCar- 
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fto  Cardinale  in  Fiorenza, alIhora,che  infieme  col 
Cardinal  Ridolfitentaua  di  ridurre  il  S.  Lorenza 
de’Medici  à vita  priuata . Et  perche  era  opinion 
comune  che  il  Bagatto  potefie  ciò  che  voleua  con 
Saluiati,nó  hauendo  voluto  far  alcuni  offici;,  per 
leuar  i Cardinali  da  quella  prattica  d’inrerefTedi 
Stato,s'acquiftò-perifiimicoilSign.Cofimo,che 
pofcia  procurò  fempre,  che  egli  non  6 mandale 
nella  Corte  di  Roma  . Otténc  tuttauia  nel  Regno 
di  Sicilia  1*  Abbati* di  Santa  Maria  delle  Giumare 
per  il  qual  titolo  lafciò  l’habiro  da  Frate,  &fivQ. 
Iti  da  Prete, tenendo  cafa,  e feruitù  particolare, fin 
che  vfcì  vn  Editto  di  Papa  Pauolo  IV.contra  quel 
li  che  viueuano  fuori  de’Ioro  Conuenti . Si  riduf- 
fe  allhora  il  Padre  Ottauio  in  Santa  Maria  in  Via , 
non  lafciandofi  mai  piò  veder  per  Roma . Spia* 
cendogli  il  cognome  di  Bagatto,che  come  egli  di- 
ceua  era  nome  de’ Tarocchi  fi  faceua  cognominar 
Pacato . Ma  l’Accademia  Romana,  & principal- 
mente il  Cardinal  Sirleto,&  Pauolo  Manutio,  che 
erano  fuoi  ftrettifsipii  amici, lo  chiamauano  Pan* 
tagato,che  in  Greco  idioma,  vuol  dir  T urto  buo- 
no. Mentre  fù  in  Santa  Maria  in  Via,  & prima 
ancora  era  vifitato  continuamente  da  i primi  let- 
terati de’ fuoi  tempi  chefingolarifsima  ftima  face- 
nano  del  fuo  giudicio . S’era  pollo  à fcriuere  l’Hi- 
florie  EccleGaftiche,  alcuni  fogli  delle  qualf  & di 
fua  man  propria,  mi  furono  inoltrati  dal  Cardinal 

Baronio. 
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Baronio.  Compofedncòravna  Cronologia , che 
per  quanto  afferma  il  noftro  GianFranccfco  Mor- 
tone Sacerdote,#  rdigiofifsimo  Teologo  di  otti- 
me,& innocenti  Virrù^he  lo  pratticÒTefTendogio 
uanettOjrimafe  in  mano  di  Frate  Onofrio  Panui- 
nio.  Et  atteitel’ifteiTo  Mortone, che  ilPadreOt- 
tauio  fù  in  predicamelo  di  Cardinale  fotto  à Pio 
IV.  Corfepergli  Stadij  della  Sorte  Brefciana,che 
per  l’ordinario  è impedita  nell’acquifto  delle'gra- 
dezze,da  vna  neceifaria  confequenza  di  caratteri 
infortunati. 


’ Giulio  Serina. 

Tudiò  Maftro Giulio  Seiina  cofi  be-  i 
ne  la  vita  del  perfetto  religiofo,  quit- 
to quella  dell’erudiro  letterato.  Fu 
Frate  delle  Gratie>&  Filofofo  &T eo 
logo  di  gradifsimo  grido.  Onde  heb- 
be  lapublica  Lettura  di  Teologia  in  Bologna,  per 
molti , e molti  anni, con  gran  concorfo di  Scolari , 
Viffequafi  del  continuo  in  quella  famofa  Città  , 
forfè  perche  la  ftimaflepcrfua  vera  Patria,  poiché 
haueua  riceuuto  in  eifa  la  laurea  del  dottorato  Sti 
mafi,  ch’egh  lafciafle  molte  fue  fatiche  amano, 
ma  che  fiano  fiate  opprefie  dalla  Curiofità  di  quel 
li  che  fan  professione  di  voler  ioli  goder  le  cole  (in 

Xx  golari 
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golari , ò dalla  brutta  ambitionedi  quegli  altri, 
che  fi  fanno  immortali  con  la  immortalità  che  le- 
uano  à loro  benefattori . T utt'auia^  leggono  tre 
fuoi  libri  che  trattano  della  vnità  della  natura  Ali 
gelica, Stampati  in  Bologna, & dedicati  al  Cardi- 
nal Campeggio. 


Cefare  Gufsago  . i 

Ontemporaneo  e della  iftefla  Reli- 
gió  del  Scrina  fù  Maftro  Cefare  Guf 
fago,che  fù  addottorato  in  Padoua , 
fù  Generale  del  fuo  ordine,  & fù 
chiamato  Padre  da  tutti  i fuoi  Frati: 
Valfe  affai  nella  fpeculatiua,ma  molto  più  in  quel 
la  prattica,  che  rende  gli  huomini  ammirabile  ne* 
co  fiumi  politici.  Malafua  Politica  era  Santa,  & 
non  ambitiofa  di  vanità,ma  pura  di  cofe  reali,  fira 
Rimato  ingenuo, & ciò  fi  comprendeua  dallelue 
aperte operationi. Chiaro  era  nella  Corte  di  Ro- 
ma,&  caroà  tutti  i Prencipi  di  Lombardia,&  par- 
ticolarmente ài  Duchi  di  Mantoua  Guglielmo, & 
Vicenzo  Dal  primo  de’quali  hebbe  fu’l  Mantoua 
nofacultà,etterreno,  per  fabricar  nobilmente  igdue 
Conuenti  di  Goito , e della  Montecchiana . Lono- 
minanotuttaujai  fuoi  Frati  come  benefattore , & 
come  Santo  Oracolo  di  felice  memoria. 

Riccardo 
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Riccardo  Baroni. 


T queft’altro  ancora  fiori  ne’tempr***» 
ifteffi  & tràl’iftefsi  Frati  deTudctti 
due  prelati  Serina,  &Gufiago,  &fi 
addottorò  infieme  col  primo  di  loro 
& fu  anch’eflò  Generale, & di  più  Vi 
filatore  ApQftolico  con  fomma  autorità . Ma  oltre 
aireflfer  Filofofo,e  Teologo, pratticò  le  Leggi  Ca- 
noniche ancora,  con  Tua  molta  lode,  eflendo  mol-  • 
to  adoperato  i varij  negotij  importanti  da  di' 
ucrfi  Cardinale  dalli  iftefsi  Pontefici . Afplraua 
egli  perciò  a promotioni  non  vulgaridifiderando 
di  nobilitar  i Tuoi  parenti, & di  cauarli  fuori  della 
T erra  d’Alfiànello , dou’egli  era  pur  nato  in  bafla 
Fortupa . Ma  la  Morte  lotolfe  in  Roma  sq  l 
fiorir  de’fuoi  penfieri,  turbando  non 
meno  i fuoi  Frati , che  tutti  colo- 
; \ ro  J che  in  quella  Corte  fti- 

m'auano  la  Virtù  me- 
riteuole  di  fe« 

gnalati  ho-  , 4 

nori. 
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Marco 'Marino. 

^ .ri  : iivuo  • *Tr: yr? \ r 

l crede  communeméte  chela  nobil  fa 
miglia  Brefciana  de  i Marini  sij  di- 
Icefa  da  quella  antichifsima  de’i  Ma- 
crini,  della  quale  habbiamo  quali  in- 
finiti marmi,cheiri  modo  eccellente 
manifeftanola  fua  amica  grandezza.  Di  quella 
nacque  il  Padre  Matco.celebre  non  folamente  nel 
la  fuanobilifsima  Religione  de’Canonici  Regola- 
ri di  $an  Saluatore  X in  quella  Città  di  San  Gio- 
uanni  Euangelilla ) ma  per  tutte  le  altre  clafci  di 
que'Religiolì.che  maneggiano  le  ragioni  Santifsi 
me  della  Chiefa,&  confequentemente  per  tutto  il 
Mòdo  Egli  era  eminetifsimo  conofcitOFe,& prat- 
ico efpofitore  delle  Lingue,  Greca,  Hebrea,  Cal- 
dea,& Arabica.  Papa Gtegorio  XIII.  lò  ftipen- 
diò  dandogli  carico  Copra!  alla  inquifitionede  gli 
Ebrei,  ilche  gli  fù  cagione  di  elfercitar  quali  vn 
Principato  fopra  di  loro, tàto  lo  temeuano,  & l'ho 
norauano.  Et  perii  verootagran  marauigliail  ve- 
dere che  non  folamenteerafrequentifsimamente 
corteggiato  da  quella  gente  in*  quelle  Città  doue 
tengono  le  SinagoghejmaJ’accompagnauano , & 
lo  ferujuano  per  viaggiocon  fegnalata  pompa  del 
la  Aia  V irtù  3 che  à quello  modo  trionfaua  del  po- 
polo 
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polooftinato . Nella  Corte  Hi  Papa  Gregorio,  per 
ciò  grade  apparewa  la  fua  riputatione , & tato  più 
perche  Giacomo  Boncompagno , dimoftrando 
vn  particolar  difiderio  d ’imparar  la  lingua  Santa, 
profeflaua  d’elfere  fuo  fcolaro  . Ondej  & pet 
quella  viaìl  Marinofi  rendeua  celeberrimo;  per- 
che tale  è la  potenza  illuftre  de  gli  intimi  confan- 
guinei  del  Sommo  Pontefice,chedouunque  beni- 
gnamente appena  intendono  gli  occhi , produco- 
no quali  in  infinito  le  perfette  grandezze.  Nè  mi* 
norapplaufo  riceueua  il  Marino  in  Vinetia,  per- 
che la  Sercnifsima  Signoria , foleua  feruirfi  confi- 
dentcmen  te  d i lui, per  1 ntet  prete,&  Secretano  del 
le  lettere, che  végono  dall’l  mperio  del  T u reo,  dal 
r£ggitto,e dalla Perfia  . Nè  tanti  negotij  loto* 
glieuanoda’fuoigrauilsimi  ftudij . Furono  da  lui 
commentati  i Salmi , e feritea  vna  compita  gram 
maticaHebrea,&  vn  libro  ò per  dir  meglio  vn  vo 
lumejch'egli  chiamò  ilTeforodellalingua  Santa, 
& Arcadi  Noè.  Opera  di  eftrema  fatica,  & vtilif 
fima  à i noftri  Teologi  ; perche  egli  con  quella  hi 
rintuzzaci i varij  Sofifmidi  molti  falli  ftabbini,& 
con  laconfutationede  gli  errori  di  coftoro  ha  de! 
tutto  vnicamentedimoftraroil  maficcio  della  Ve- 
rità- Oicefi5ch’habbialalciate  altre  opere  anco* 
ra,maiononlehò  vedutedi  penna  nè  di  Srampa. 
EiTercitò  diuerfi  carichi  fopra  à i Tuoi  clauftrali  co 
quella  Piudéza,ch’è  figlia  del  Merito,  è della  Vir- 
tù. £c 
» ' 
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tù.  Etconta^ti  mondani  lumi,  che  lo  circonda* 
nano d’ogni  ìhtorno,mai però  .non  fi  lafciò  domi- 
nar da  quella  Ambinone,  che  di  ferua  fecolare, 
fi  è fatta  tiranna  dell' Vniuerfo  . Ricusò  di- 
uerfi  Vefcouati . La  fua  vita  (incera  fu  la  Stella 

• , 4 

del  fuo  nome , hora  è Sole  della  fùa  immortalata 
Virtù . Et  TEbraifmo  ifteflo  contra  del  quale  ado- 
però i Tuoi  fulminigli  rende  tributo  di  ancor  limi- 
da  foggettione . Morì  in  Brefcia  à’ veti  di  Maggio 
Tanno  mille  cinquecento  nóuantaquattro . 


Ippolito  Chizzola. 

Ertifsimacofaè  ch*IppoIito  Chiamo, 
la  Canonico  Regolare  di  Sant'Aff^ 
fù  vno  de’maggiori  lumi  che  ri(plé-‘ 
deflerosù  Timmortal  candelicro  di 
Santa  Chiefa,  nel  tempo , che  TAp0- 
ftata,&  Eretico  Vergerio  tentauadi  foctometteré 
la  dignità  Romana , alla  indignità  della  fua  fcioc- 
ca  ignoranza.  Contra  le  maldicenze  di  coftuifcrif 
feil  Chizzola  dottifsimamente  alquante  Apolo- 
gie, & inuettiue  ripiene  d’vna  compita  venuftà 
CriftianajdiffendendoTlndittionedelSacrofanto 

Concilio  di  T rentoj  & dedicò  qucfte  Opere  Stam 
paté  al  Cardinale  San  Carlo.  Valfemolto  nelle 
prediche; & fi  come  ottenne i più  famofi  pulpiti  di 

Europa» 
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Europa , così  fu  caro  à molti  Prencipi,  & in  parti- 
colare à que’di  Carpi, à Don  FerranteGonzaga,& 
al  Cardinal  fuo  fratello . Et  à quelli  confacrò  que* 
fuòiDifcorfi  ne'qualicon  vna  immcnfa  & varia 
Dottrina  confuta  l’Erefie  di  que’tempi . Rifplé- 
deuainlui  vna  certa  gratia,ch' era  fimbolo  efpref- 
fo  della  fua  nobiltà  paterna , & con  la  bellezza  de* 
fuoi  coftumi  fi  rendeua  grato  à tutti  gli  huotnini  • 
Godiamo  il  fuo  ritratto, dipinto  da  Sofonisba  Pit 
triceCremonefc,chelo  cauò  mentr’egli  predica* 
ua,chi  dice  in  Cremona, & chi  in  Genoua . Segui- 
ta le  fue  veftrggia  nell’iftelTa  Religione  vn’alcro 
Ippolito  Chizzola,  cheviue  & ha  datto  in  luce 
due  volumi  di  Prediche,e  tuttauia  indeffeflfaméte 
fi  affatica  perla  immortalità.  Morì  il  Padre 
Chizzola  di  quarantadue  anni,  mentre 
Pio  IV  determinauadipreualer- 

fi  di  lui  nel  Regno  di  Boe-  * 

„ . mia , & fu  fepolto  in 

«.  Padouain  San 

Giouanni 

« Verda-  • 


* Benedetto 
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Benedetto  Patina. 

Iuono  molti  ancora>ch’han  pratica- 
to Benedetto  Patina  Medico , & Fi- 
lofofodi  non  ordinano  valore, che  ; 
publicòinBrefcia  l’agno  mille  cin- 
quecento fettatadue  i fuoi  tre  libri, 
«Rampati  più  volte,de’veneni  interni, & vn’altro  • 
delle  febri  che  vengono  accompagnate  dalle  pe-: 
tecchie.  La  Tua  Virtùapparue  Tempre  accompa-. 
gnata  da  tutte  quelle  altre  qualità  > ohe  fi  conuen-: 
gonoàCittadinpriuato,  marapprefentante  vna 
vita  fptendida,&  lontana  da  i penfieri  mortali.  Fù 
chiamato  da  Mafsimilianolmperat.perfuo  Medi- 
coni qual  haueua  palpiration  di  cuore  è fopra  del- 
la qual  infermità  fece  vn  Libro  Rapato  in  Brefcia . 
Fùinuitato  per  Lettor  di  Padoua*  Se  fù  condotto 
per  Medico  nel  contaggio  Qu ì fprezzò  la  prò- 
uifione,che  morendo  pofciafù  datta  aTuoi  figliuo 
li.  Non  hebbe  troppa  felicità  con  gli  infermi,  co 
tutto  che  per  giudicio  del  Conforto, foffero  i fuoi 
medicaméti  téperatifsimi, appropriatami, & da 
ti  anche  con  offeruation  de  gli  influssi  celefti.  So- 
leua  petciòdire,  ch’egli  era  vn  cadaucrofepol- 
to  dalla  Fortuna . Era  buon  Poe’ta,  & valfe  affai 
ne’vcrfi  Satirici . Et  fù  benifsimo  fperimenuta 
quefta  fna  vena  da  Bartolomeo  Arniggio,fuo  eoa 

corrente 
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corrente  nella  medicina.  Vifle  quarantatre  anni, 
e cefle  il  tributo  alla  Natura  del  mille  cinque  cen- 
to fectantafetteà  due  di  Lulliohauendo  pi  ima  ab- 
bruciato tutti  i Tuoi  fcritti  di  Poeiìa. 


Profpero  Martinengo. 

Ito  Martinengodopò  che  fi  vettìMo  ' 
naco  in  Santa  Eufemia  fu  nomina- 
to Profpero . Nouo  nome  proprio 
delle  fue  profpere  V irtù . lo  polio  di 
lui  rettificar  per  buona  pratica  mol- 
te opere  fantifsime,  perche  appena  ero  vfcito  dal- 
la fanciullctra, ch’egli  humanamente  fi  compiac- 
que di  eflcre  mio  Macftro  nelle  lettere  Greche  . Et 
ho  anco»  fitta  nella  mente  vna  chiara  fcnrcnra,ch' 
egli  volfe  ch’io  imparafsi  a mente  il  primo  giorno, 
ch’io  fui  da  lui  la  quale  è quella.  A 4wr  gradui  tn  i x- 
Us  culmtnque  fubLimius  dxtur  ijs , qui  marni  -lunule  pc/- 
hnt^cfterurji  mtegriUte  'Vita.,  ac  pittate  prffìant , & an- 
uctUunt , Cauaua  infiniti  concetti  il  buon  vecchio 
da  ta’i  parole  & con  (entimemi  diuim , mi  fi  face- 
ta ritratto  esemplare  di  doctifsima  virtù  crihia- 
na.  Era  d'animo  giouiale,&  adornato  di  certe  ho 
ncftilsime  argutiexhegrariofìisimamcnte  condi- 
uanoi  fuoi  proprijcottumi,  e quelle  di  quc’puo- 
chi  huomim  dabbene,  che pratricuuano  con  lui, 

y y Oileiuai 
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Offe'rtuw  bene  fpettbchc  metrc  egli  vfciua  dal  Co- 
ro portaua  certi  Splendori  nella  fronte,  chemi  ac* 
crefceuanoin  infinito  la  riuerenzai&  la  diuotione 
verfo  di  lui . I Tuoi  libri,  dopò  i facri.erano  Sene- 
ca^ Platone,  & ntll’operc  Platonichcegli  haue- 
ua  fatti  diuerfi  bellifsimi  difcorfi, intitolandoli  le 
Bellezze  deirhtromoconofcicor  di  fe  ftelfo . Non 
era  alcunochefegli  potette  di  gran  longa  aggua- 
gliare nella perfettacognirione de’libri  Greci,  & 
perciò  nel  Ponteficaro  di  Piol  V.  fu  chiamato  à 
Roma  dal  Collegio  de’Cardinali.& gii  diedero  cu 
ra  di  riuedere,e  di  coreggere  tutte  l’opercdi  S.  Gi 
rolamojdiepofcia  da  lui  corette furono  Stampate 
da  Pauolo  Manutio.  D’indi  corette  ancorai  libri 
di  San  Giouan  Grifoftomo,e  di  Teofilatto,  & à ri- 
chieda del  Cardinale  Antonio  Caraffa  la  Bibbia 
Greca  di  Roma.  Tutte  quelle  furono  fatiche  qua- 
li incredibili , & nondimcnocofa  alcuna  giamai 
non  richiefe . Anzi  hauendo  vna  volta  presentito, 
che  Pio  V.  voleua  conferirgli  alcune  vtilifsiroedi 
gnità  per  tirarlo  à gradi  fupre mi  egli  da  per  fe  def» 
fo  fuggerì  vehemente  à fe  dettò, che  fotta  pretedo 
d’intìrmirà  douettefuggirfene  dalla  liberalità  del 
Pontefice.  Ft  venne à Brcfcia  non  con  altro  pre- 
mio, che  con  quello  della  Pontificia  benediteio- 
ne  . 1 a Poefia  (aera  comprendeua  tutto  il  fuo  ge- 
nio. Si  leggono  perciò  i fuoi  Hinnj , chcin  vii 
giudo  volume  intitolato  Teocodia  fono  tante  , 

quante 
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quante  furono  gli  anni , chcvilìein  terra  la  Ver-, 
gine  Madre.  Et  oltre  di  ciò  habbiamodue  altri 

volumi  di  altre  maniere  diuerfi,  che  tutti  ridon- 
dano di  armoniolìfsimadiuinità.  Chiufegli  oc- 
chi in  pace  in  età  decrepita  in  Brefcia  nel  fuo  Mo- 
nafterio  l’anno  millecinquecento  nouantaouac- 
troài  fei  d’Ottobre, ioaueméce  fpirando  l’vltimo 
fiato  in  grembo  à Lucilio  Martinengo  de’Conti 
di  Barco  Monaco  dell'ifteft'o  Ordine, & Poeta  Ita- 
liano , che  fece  (lampare  diuerfi  Poemi,  & in  parti 
colare  la  vita  di  noftra  Signora,  & quella  di  Santa 
Pelagia. 


Sclarea  Martinengo. 

F.l  Conte  Giorgio  & d’vna  fua  nobi 1 
lilsima  & principaiifsima  Dama  nac 
que  il  Conte  Sciarra  Martinengo  có 
jy  (òpra  bendanti  influfsi  d’arditezza, 

*T  e di  valore.  Fu  Paggio  d’Enrico  IL 

Rèdi  Francia.  Dal  quale;  non  eftendo appena ar 
rinato  à i diciotroanni;(ù  fatto Caualicro  ddl’or- 
dinediSan  Michele,  e d’indi  fecondo  Foce  afro  ni 
honorato  di  fegnalari,&  importannfsimi  titoli  mi 
li ta ri . Era  di  datura  mediocre,  afciutta,  & forte. 
Spiraua  da  gli  occhi  vn  indomabile  difiderio  di 
gloria, Se  nc’caratteri  della  fronte  fi.  leggeua.  quan 

Yy  2 t’era 
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t’era  d’animo  difpofto  à difprezzar  i pericoli^  la 
morte.  Fu  prima  Colonello  d’infanteria,  & po- 
fciahebbetirolodi  Capita  Generale  alla  cfpugna 
tione  di  diuerfc  fortezze.  Si  ritrouòin  quattro  fa- 
ti d’arme  in  feruitio  del  fuo  Rè,  & nellegran  riuo- 
lutioni  di  quel  Regno, cagionate  da  gli  Vgonotti, 
feruì  contra  di  loro  con  grandifsimo  giouamento 
de’Catolici . Hauuta  ch’egli  hebbe  la  noua  in  Fra 
eia  della  morte  del  Padre, pafsò  volando  di  qua  da 
Monti,&  entrato  in  Brefcia,  con  noue  nobiliffimi 
foldati  quattro  Francefi,&  cinque  Mantouani, af- 
fali nella  publica  piazza  in  giorno  folenne  di  Sab* 
bato  il  Conte  Aluigi  Auogadro,che  per  beneficio 
di  Fortuna  faluandofi,non  puote  eficre  atterrato, 
in  vendetta  della  mone  del  C onte  Giorgio.  M3  in 
vece  di  lui  fù  amazzato  vn’ahro  Auogadro,  & ca- 
gionato vn  moto  cofi  grande  nella  Città,  chedat- 
tofi  all'arme, per  comil'sion  de’Rccrori  prefe  rifo- 
lu tione il  Conte  Sciarra  di  non  fermarli  in  Brefcia 
ma  di  vfeirne  di  longo,inlieme  co’fuoi.  inuiatofi 
perciò  alla  Porta  di  San  Nazaro,  feglioppoleper 
arenarlo  vn  Alfiero  de’foldati  di  quella  guardia, 
al  quale  il  Conte  hauendo  detto,  che  douefi'e  la- 
rdarlo palla  re,  & non  hauendo  ciò  potuto  ottene- 
rgli palbò  la  fpada  per  gli  fianchi, & ritornalo  in 
dietro  non  fu  chi  ardifce  ò di  manometterlo,  ò di 
fcoprircalla  Giultiiia  il  luogo  douc  li  ìicouiò  . 

T utta  la  iuencura  cadde  fopra  di  cinque  de’fuoi, 

tre  Man- 


DI  OTTAVIO  ROSSI,  m 

tre  Matouani,&  due  Franrefi,che  non  volendo,  ò 
non  potendo feguitar  il  Conte,  s’erano  ridotti  in 
cafade’Porcellaghijdoue  effendo  Rari  ri>rouati  la 
(èra  dagli  Sbirri , per  inditiod’vn  capello  caduto 
ad  vn  di  Iorc  furono  la  mattina  fogliente  all’alba , 
& fenza  procedo  impeli  alle  colonelle  delle  pri- 
gioni . Etauuennechelanottefuflequente  àqucl 
giorno  funefto  morì  il  Podcfìà,  e dille  il  volgo  ltre 
pitofo,&  ignorate, ch’ei  fuffe  morto  per  hauer  fen- 
tentiato  con  troppo  rigore  &con  morte  infame 
que’foldati  honoiati,  ch’tffer.do  giouani,  &bel- 
lifsirai,&di fangueilluftrereferocòpafsione  a gli 
animi  della  nobiltà, cdclpopolo.Di  la  à duegior- 
ni  lì p art»  ilContedalla  Città, & bandito,  ritornò 
in  Francia,  & là  venuto  in  vna  certa  gara  con  vn 
nobilifsimo  Soldato  ventutieroin  quelle  guerre-, 
s’abbatè  con  lui  fopra  ad  vn  ponticello  di  legno , 
largo  poco  più  di  quattro  palmi , che  attrauerfaua 
vn’acqua  corrente  vicino  à Parigi. Ma  fefù  ftraua 
gante,  e capricciofo  il  campo  di  quel  due  Ilo,  nò  fu 
meno  ftraordinaria,&  pericolofa  relletciò  dell’ar- 
mijchefù  di  duepugnali,pcr  vno,  & combattero- 
no con  vna  femplicc giubba  di  taffetà  pauonazzo, 
& vinfeil  Conte;precipitando nell’acqua  l auerfa 
rio  con  cinque  pugnalate  Parue  ch’egli  volelfefa 
criticar  qùell’anima  all'anima  del  Padre.  Effendo 
indi  nata  la  guerra  tra  la  hcpublica  di  Vinetia,  & 
il  Turco  per  gli  intercfsi  del  Regno  di  Cipri,  fu  be 

nignamente 
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nignamentc  chiamato  dalla  Republica  dell’efsi- 
lio,&  dattogli  tre milla  fanti  fù  mandato  Genera- 
le dell’ Albania  . DifFefe  Dolcigno  dal  reiterato. 
Turchefco di  terra,  ma  foprauenuta  l’armata  di 
mare,non  potendo  rcfirterefi  arrefe.  Ma  fatto  pri- 
gione,&fentétiatoà  mortedal  Capitano  de’Tur- 
chijdTcndogli  (late  leuate  l’armarure , e fcoperto- 
gli  il  collaro  di  Santo  Michele,  fù  dal  Barbaro  in- 
terrogato chi  fii(Te,&  egli  rifpondendo  ch’era  Ca 
ualicro  del  Rè  di  Francia,fù  da  lui  abbracciato, & 
liberatOjCon  quattr’altri  prigioni  à fua  (delta , tra 
quali  furono  vnode’Fufari  Brefciano.  Feceogni 
iitanza  il  Turco  acciò  che  il  Conte  nmanefieal 
feruitio  del  Turco,  con  offerte grandifsime  ; ma 
egli rifiutadorinuito,pafsò  nel  Vinitiano,&  l’an- 
no fcguente  tentò  l’imprcfadi  Cartel  nouo nella 
Dalmatia . Ma  hauendo hatiuto  puoca  gente  heb- 
beancorapuocaforcum  Ritornò  in  Francia,  & 
col  Duca  d’Angiò,chefù  pofeia  Enrico  Iti.  Rèdi 
Francia  e di  Polonia, ritrouandofi  Gencralecon- 
tra  àgli  Vgonotti  fottoalla  Stiaritè  fortezza  im- 
portante vi  rimafe  morto  da  vna  palla  d'vn  fagro 
chelocolpì  tra’l  petto,  & Iafpalla  'ìnirtra,Tientrc 
troppo  corraggiofamentegiraua  riconofccr  il  luo 
go,da  darla  batteria,&ra(ìa!ro.  Spiacque  fuordi 
modo  la  fua  morte  al  Duca  d’  Angiò,che  ne  tenne 
publico  lutto  con  tutti  i Capitani  dell’ertercito, 
co’quali  pieno  di  lagrime  honorò  ancora  1 cGTe** 

quie, 
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qnie,che  per  fuocommàndamento,  e del  Rè  , fu- 
rono quanto  più  fi  polla  dire  magnifiche,  & reali . 

«'  i * 

Curtio  Martinengo. 

Ohòhauuto  dimefticheiza  partico* , 
lare  col  Conte  Curtio,&lo  vidi  à mo 
rire  in  Brefcia  l’anno  del  mille  feicé- 
to  e fei,d’età  decrepita,  ma  cofi  vigo 
rofa,&  generofa,  che  nell’iftcflb  fpi- 
rar  dell’anima, fcoprì  quell’intrcpido  valor  d’ani- 
mo col  quale  fi  rirrouòcombattédoin  tutte  le  più 
fegnalateguerre  d’iralia, di  Germania  , e di  Fian- 
dra feruendol’lmperator Carlo  V7.  & Filippo  II. 
Re  di  Spagna  . D’età  di  quattordici  anni  fi  ritro- 
uò  nella  battaglia  della  Cerefuola,  doue  riceuè  di 
molte  ferite:& campò  miracololamenre  la  vita,ef- 
fendo  fiato  ritrouato  fiotto  à molti  corpi  morti, ap- 
preffioà  i Cadaueri  del  Còte  Ercole  e del  Còte  At 
tilio  fiuoi  fratelli . 11  primo  de’qtiafi  era  Capitano 
di  Caualleria  leggiera.  Ereditò  il  Conte  Curtio 
la  condutta  del  fratello,  & hauendola,  & riempita 
di  brauifisimi  Soldati,  edi  Caualli , & arrichita  di 
armature,  e di  Liureehonorate,feruì  conefia,có- 
tra  à i Protettami  di  Germania , ritrouandofi  prc- 
fente  alla  prigionia  di  Gian  Federico  Duca  di  'sali 
fonia.  Guerreggiò  d’indiin  Piemonte  molti  an- 
v ni.  Et 
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ni.  Et  iui  fra  Falere  imprefe  che  refero  celebre  il 
foo notne.fù  quella  di  Ponrelhira.  Pfciochc  for- 
tificandoti quel  luogo  da  gli  Spagnoli , & di  la  ef- 
fendo  vfeito  il  Conte  per  incontrar^  far  la  fcorta 
ad  alcuni  pe«i  d’artiglieria^hc  vi  fi  conduceua- 
no  da  T rino,fù  asfaltato da  Monfignor  d’Anuilla 
con  molta  Caualleria  Francefe»  & foftenne  1 impc 
toin  maniera  chedopò  ad  vna  grolla  far  rione,  ri- 
buttò gli  inimici,  faluò  l'artiglieria,  & Tempre  ri- 
trouandolijne’luoghi  piu  pericolo!! , ritornò  a gli 
alloggiamenti  con  dieci  ferite-  Factafi  tregua  in 
Piemonte;  nè  cor  rendo  le  paghe  à Soldati , & tro- 
uandofi  il  Contceflaudo  di  danari.  & caricodi de 
biti , rinonciò  la  Condutta,&  riti roTsi  a cafa . Ma 
puocodopò  fù  di  nuouo  richiedo  dalKedi  Spa- 
gna con  vna  lettcra)chc  gli  ieri  He  di  iuo  pugno, di 
Madrid, fotto  i ventinone  d Ottobre.dcl  nulle  citi 
quccento  feflantafei,offerendogli,  & facédogli  có 
fognar  dal  Duca  d' Alburquerque,  e dal  Marchefc 
diVefcara  la  cópagniadi  Caualli , chefù  del  Mar- 
chefe  Spinetta  Malafpina,  ch’era  delle  ordinarie 
di  Milano.  Kiceuutoch’hehbc  queftonouo  ca- 
rico il  Conte  fe  n’andò  in  Fiandra  conducendo  le 
co  il  Conte  Attilio  fuo  Nipote.  Conto  in  Fian- 
dra fù  pollo  i n Ou  den  a i da  Ca  p i t a no  d i t re  coni  pa 
gniedi Caualli, edued’lnfanteria  Spagnola  . Pal- 
io pofeia  con  trecento  celate  dai  Conte  di  Mc  ga  3 
per  con  giunga  fi  col  Conte  d Ariaibetchjchc  non 
° ® bauendo 
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hauendo  voluto  afpettarilfoccorfo  era  ftato  rot- 
to da  gli  Stati.  Si  ritirarono  allhora il  Cote  di  Me 
ga;e  1 Martinengo in  Groininghen  con  molto fer- 
uitio  del  Rè  .Combattè  contra  al  Conte  Lodoui- 
co  di  Nanfao,con  due  fole  compagnie  di  Causili , 
& lo  ruppe . Militò  brauamente  contra  al  Princi  • 
ped  Oranges.  Et  dopò  che  fu  racchetatala  guer 
ra,tu  rimadato  in  Oudinarda,&  vi  dimorò  fin  che 
fi  condulTe quella  Caualleria in  1 talia . Ma  fufeita- 
ti  nuoui  tumulti  in  quella  Prouincia  diedero  mate 
ria  di  nuoue  fatiche  al  ContCjcheelfendoui  ritor- 
nato fu  Generale  in  Olanda  di  tutta  la  Caualleria 
l’anno  che  fi  prefero  Bura,  Odeuater,& Scoonp- 
ucn . Hebbe  pofeia  il  gouerno  di  tutta  la  marina , 
fi  ritrouò  a V alentiana,&  fù  principal  autore  del- 
la rotta  che  fi  diede  alle  géti  de  gli  Stati  à Zilimó . 
l:ù  alla  ricuperatione  di  Maftrich , & fece  in  foin- 
ma  feruitij  tali  alla  Corona  di  Spagna, che  ne  otté- 
ne  amplifsimi  priuilegi,&  meritò  tato  apgrefio  al 
Re, eh  egli  lo  chiama  in  moltifsime  lettere  fuo  ve- 
ro amico,  & diffenfore.  Partito  che  fu  di  Fiandra,- 
non  potendo, già  fatto  vecchio , (offerire  i difaggi 
dell  armij  rimafelafua  compagnia  inpiedi,  con 
gioita  gloria  del  fuo  nome  fotto  al  gouerno  prima 
del  Conte  Attilio, & poi  del  Cote  Ermes  ambidue 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  vn  fuo  fratello.  11  primo  de* 
quali  mori  di  contaggio  in  quei  Paefi,  & l’altro  ef 
fe  odo  ftato  ferito  & prefo  mori  in  Cambrai  l’anno 
Ck  ui::I  • ' 'Zi  mille 
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lo.perche  nelle  compofitioni  di  quelto  fi  ritroua  la 
facondia, & in  quelle  di  queft’altro  l’eloquenza. 
Erano  amicifsitni , (Sfecero  inficme  diuerfeAm- 
bafciariey)&  intrinfecidel  Caualiero  Stella.  Et 
perciò  nacque prouerbio  in  Brcfcia  che  fulfero  le 
tre  Gracie  indiuifibilmete  conuertite  in  huomini . 
Non  è marauiglia  adunque, fe  fecero  beneficij  no 
tabili  alla  Patria  participandofi  infieme  quella  mo 
deftia, quella  fedeltà,  & quella  Prudenza,  che  fo- 
no i tre  grandifsimi  fondamenti  della  felice  con- 
fcruatione  di  tutti  ipopoli.  Di  là  forfè  anche  vi- 
uonocongionri  nella  eternità  che  fi  acqui- 
ffarono  col  loroindeffelfo  vallore.  Et  è 
cofa  raccordata  da  ogn'vno,  che 
quando  morì  ilbaitellofr 
pianto  e defiderato 
come  Padre  del 
la  Patria. 


Francefco 
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Francefco  Cornelio. 

O mi  ritrouai  iitRoma  quando  Fra-  «**•• 
cefco  Cornelio  clfcndo  ftato  ricerca 
to  Ja  Papa  Clemente  Vili,  fé  gli  pre- 
ferirò nel  Vaticano,  riceuendo  tante 
carezze,&  tante  dimoftrationi  d’af- 
fetto, che  tutti  gli  attinenti  al  Papa  ne  rimafero 
& marauigliati,&confufi.  Etlamarauiglia,&  la 
confufione  veniua  partorita  dal  veder  ch’vn  huo- 
mo  vecchio.efuordimodopicciolifsimodi  datu- 
ra fufle  in  tanta  gratia  di  quel  Prencipe,  che  con 
maniere  d’autorità  aflolutafprezzaua  molte  volte 
imaggiorPrencipi  del  Mondo.  Maquefta  mara- 
uiglia  fù  cagione  di  accrefcere  la  riputatione  al 
Cornelio;  perche  il  Papa  hauédolacomprefa, par- 
lò cofi  altamente  de’meriti  di  quell’huomicciolo , 
confettando  d’hauer  imparato  ciò  ch’egli  fapeua , 
da  lui. che  la  marauiglia  fi  cangiò  in  affettata  riue- 
renza,&in  viuaceinuidia.  Gli  fece  aflegnarevn 
nobilifsimo  appartamento  in  Vaticano, & ne’gior 
ni  difoccupati  da  i negotij  grauifsimi  dell' Vniuer 
fo  fi  tratteneua  con  lui  con  quella  medefima  fami- 
gliarità,c5  la  quale  era  ftato fuo  Scolaro  nelloStu 
diodiPadoua.  Ma  il  Cornelio,  che  non  haueua 
l'animo  niente  maggior  del  corpo , non  Teppe  co- 
nofcer  il  volto  della  Fortunata  con  certa  vile  ti- 

Aaa  a midicà 
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midità  plebea  hauendo  fcopertc  alla  Corte , ch'e- 
gli non  vole.ua  edere  fogetro  Cardinalato,  diede 
ad  intendere  ancora  al  Papa,  che  la  Porpora  non 
poteua  collocarfi  fopra  di  lui , perche  egli  era  ben 
dotto  di  ragion  Ciuife,  e di  ragion  Canonica,  ma 
niente  valeua  per  gli  paragrafi  della  feconda  rdi-  ' 
gioncde’tempiprefenti . Suanì  allhora  il  fuo  no- 
me, &feruiuaper  far  numero,  nè  haucua  altra* 
profpettiua,  fenon  che  era  chiamato  il  Maeltro 
del  Papa.  Tuttauiaèftaco  conofciuto  dal  Mon- 
do, ch'egli  poteua  andar  dal  pari  con  qualunque 
alerò  famofo  Giurefconfulto^e  di  ciò  ne  rende  cer 
tifsimoteftimonioil  Volume.  deH’iftituta.  Nac-. 
quefottoà Pianeti  retrogradi.  Altro  non  fumai 
il  fuo  penfiero  che  di  accumular  libri, & con 
vna  certa  ritiratezza,  & mefehinità  di 
fpirito  attendere  ad  acquiftar 
bafle  e dentate  ricchezze 
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GianGiacomo  Chizzola. 

Dilficilifsima  cofa  ch’io  pofla  rijlrin 
gere  in  puocofpatio  l'Elogio  di  Già 
Giacomo  Chiz-ioia , perche  le  Tue 
operationi  non  han  termine  alcuno 
di  breuicà  • Incominciò  di  ventino- 
ne anni  à feruire al publico,  & ne’trenta  fu  pollo 
fragli  Abbati . Fù  dicilette  volte  Ambafciaror  à 

Vinetia,perdiuerfiimportantifsimiinterefsi.Due 

de  quali  fonotuttauia  celebri  in  particolare  più 
de  gli  altri . 11  primo  fù  che  hauendo  la  Republica 
terminato  di  voler  mille  boui  all’anno  dal  territo- 
rio Brefciano,feppe  ilChizzola  portar  ilnegotio  al 

Serenifs. con  vnafacondifsimaoratione,  tutta  pie 

na  no  di  fiori  puramente  retorichma  di  frutti  reai 
me  ce  politici  & con  tante  viue  ragioni  che  fù  fcan 

celiata  la  le  gge,  perche  non  fi  poteuano  cauar  que 

gli  animali , fe  non  con  l’efterminio  di  tutto  il  con 
tado,che  per  la  moltitudine  de  gli  habicatori  non 
ha  pafcoli  co’quali  pofsa  appena  alimentari  boui 
de  gl  aratri.  11  lecondo  interefle  che  fù  primo  in  or 
dine  vguale&  maggiore  forfè  di  quell’altro  nac- 
que per  lo  mantenimento  delle  ragioni  del  fiume 
Ollio.Haueuano  i Cremonefi  fatte  alcune  nouità 
vfurpandofi  parte  di  quel  polTeflòcheiBrefciani 
5en2on? fopM  di  quello  fiume. 

Etfvfur- 
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It  l’vfurpatione  tanto  era  maggiore  quitto  che  ha 
ueuano  fatto  publicar  {opra  alle  noftre  riue,che  fo 
no  nel  loro  continente  vn  fcditto  il  qual  contene- 
uaChe  fuddito  alcuno  deU’Imperatorc  Carlo  V. 
non  doueffe  riconofcere  altro  Prencipe,nc  Repu- 
blica,nè  altro  particolare, fuor  che  fuaMaeflà, nel 
le  cofedell’Ollio.  Andò  perciò  il  Chizzcla  pri- 
ma à Vinetia,e  d’indi  col  confenfo  del  Prencipc  fi 
trasferì  à Milano,&  da  Milano  in  Germania  nella 
Città  di  Ratisbuona,doue  (palleggiato  dall’Am- 
bafeiator  Veneto,  procurò  che  limperatorean- 
nullaire  quell’Editto . Ma  non  ritrouando  fpedi- 
tione  alla  Giuftitia,  ritornò  à Vinetia,&  iui iottcn- 
h ne  anch’egli  vn’Edittocontra  al  Senato  di  Mila- 

no, & contra  à i Cremonefi,il  qual  conteneva  Che 

• chiuquehaueuainueflitured’eftrattioni  d’acque 

© di  fabriche  di  Molini,  ò d’ vfo  di  barche  in  effo 
fiume  , doueffe  venir  à riconofcerle  dalla  Città 
di  Brefcia,& à pagarle  gli  affetti,&  i Coliti  tributi , 
Cotto  pena  di  priuatione.  Et  con  quelle, & con  al- 
tre  prouifionijcederono  i Cremonefi , & vennero 
alla  folutione  de  gli  oblighi  loro.  Rifplendeua  cò 
quelle  operationi  fi  fattaméte  il  Chizzola,che  pa- 
reua  vn  compendio  di  tutta  1 antica  prudenza  de 
B refeiani . h itrouauafi  allhora  il  Cardinal  Polo  à 
Maguzano  terricciola  in  Riniera3&  già  antica  Ab 
batfa  del  Monafterio  di  Santa  Eufemia^  effendó 
flato  creato  Legato  in  Inghilterra, con  commifsio 
l ‘ ~ ' ne  di 


l 


/ 
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ne  di  trattar  ancora  di  pace  con  l’Imperatore, & il 
Rè  di  Francia,  &hauendo  con  lui  altri  Brefciani 
diconto,volIeanco  il  Chizzola  per  Con  figlierò 
in  quella  importantifsima  Legatione.  Pafsòadun 
quefecoin Germania.  Doue  ellendo  ftatoder- 
to  al  Cardinale  da  Don  Giouan  di  Mcndozzaper 
parte  delTimperarore  ch’era  in  Fiandra,  che  non 
era  ifpedientcche  fi  mouefle  per  allhora, mandò  il 
Pduli  elmetto  di  R efcia,&ilchizzoladaluaMae- 
(H,acciò  dopò  Thauer  pienamente  inrefo  ciò  che 
voleua  .paflfalferoin  Inghilterra  à riceuer  ordini 
.dalla  Keuina  Maria  into-  no  alle  conditioni,con  le 
quali  penfaua  di  maritarli  con  Filippo  Re  di  Spa- 
gna, itati  chefuronootto giorni  con  quella  deli- 
berationein  Anuerfa,feppero  che  l’imperatore  fi 
còren^aiucheil  Cardinal  andane  al  fuo  viaggio  j 
tuitaui  i voleua il  Chizzola palTarfecondo  Tappo 
tambuco  hauuto  ad  effettuar  lecomifsioni  d'in- 
ghilteira,ma  fi  rimafe,  ellendo  (lato di  contrario 
parereilPriuli,chcal  tuttofi  difpofe  di  voler  afpet 
tar ifCaidina!e,chedoueuain breuearriuarin  Lo 
uanio,8r  andar  anch'egli  in  Inghilterra  per  fodis* 
far  al  difiderio  della  Regina.  Cofiarriuato  il  Le- 
gato partirono  per  Brufelles, nella  qual  Città  efsé 
do  dimorati  vn  Mefe,  &dopò  fenza  alcuna  con- 
chiufione  partitili  per  Parigi , & iui  pur  dimoràdo 
perpleisi  di  tutta  la  fomma  del  negotio,di  libero  il 
Chizzola  di  venir  in  Italia, perche  non  poteua  con 

l'aria 
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l’aria  della  natura  Brefciana  fofferir  l’aria  delle 
CortbquellaelTendofpiraca,  e mantenuta  da  gli 
anelici  del  T oro  celefte,  & quella  lentamente  co- 
moda  dal  fianco  di  Saturno.  Con  fi  fatta  lifolutio- 
neprefe  licenza  dal  Legato,  che  fapendo  di  non 
potergliela  negare,  pofciachequel  gentiluomo 
era  con  lui  non  con  altro  fine,  che.di  feruirloper 
cortefia, gliela  concede, pregandolo  à voler  andar 
feneà  Romaà  dar  conto  al  Papa  delle  difficoltà* 
& delle  lperanze  tra  le  quali  era  aggittata  la  fua  le 
gatione.  Con  quello apponfaméto fi  partì  ilChiz 
zola  da  Parigi  con  tre  polle,  & in  quindici  giorni 
fi  ricrouò  in  Koma , douc  humanifsimamente  fu 
raccomodai  Papa;  col  quale  pienamente  adtmpi 
gli  ordini  hauuti  dal  Cardinale  coli  in  priuato,co 
me  in  publicoConcilloro  Et  ciò  feguì  l’anno  del 
mille  cinquecento  cinquantaquattro  fedédo  Giu 
liol  il.  L’anno  pofeia  del  millecinquecento  fefc 
fantatre  clTendollatadicommune  confenfo  della 
Republica,& de  gli  Arciduchi  d’Aulbia  illituita 
vna  Dieta  nel  Friuli  di  cinque  Commilìarij , vn 
Procuratore  e tré  Auuocati  per  parte,  per  llabilir 
negocio  di  Confinijellefie  la  K epublica  il  Chizzo- 
la  per  vnode’fudetti  Auuocati . Maneggiò  quel- 
la  caufa  grauifsima  con  canta  prudenza  che  oltre 
a i termini  de  1 confini, dichiarò  ancora  A fofténe, 
& fece  con felTa re  da  gli  illefti  Aullriaci  le  antiche 
ragioni  della  Republica  & il  fuo  leggitrimo  polfef 

fo  fopra 
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fofopra del  Mare  Adriatico.  Coti  eflendo  ritor* 
rato  benemerito  à piedi  di  fua  Serenità  fù  creato 
Caualicro,& Configliero  di  Statoreroicaméte  par 
ticipandofi  con  lui  quella  gran  Republ.che  co’ter 
mini  di  religiofifsimaprouidenzane  igouerni,  sà 
participar  quando  vuole,  tra  le  ruote  inferiori  del 
l’horologgio  della  fua  grandezza  la  macftà  del  fuo 
Dominio.  Ampliata,  & adornata  in  quello  col- 
mo pofsibile  à’fudditi  la  riputation  del  Chizzola , 
tutte  le  differenze  dello  Stato  erano  rimette  all’ar- 
bitriodel  fuogiuditio,  perche  i popoli  fon  pron- 
issimi ad  accrefcer negli  huomini  quella  dignità 
chein  loro  è natadalla  autorità  dei  PrencipL  Co 
quella  pienezza  di  fortuna  fauoreuole,circondata 
dalla  fua  gagliarda  complefsione,&  animata  dalla 
fodisfattione  dell’animo  fi  condulfe  allegro,  & fa- 
no  ad  vn  longo  termine  di  vita ,’  non  trascurando 
giamai  tra  la  multiplicità  delle  caufe  il  capitale 
della  propria  conferuatione  con  l’aumento  delle 
ricchezze . Partoriua,notriua;&  riduceua  à perfct 
tione  con  mirabile  applaufo  i negotij  di  Stato  in- , 
fie me  co’ciuili , nè  trà  la  mole  di  quelli  fi  fmenticò 
giamai  della  Villa , dilettandofi  di  feruir  in  vn  té- 
po  iftetto  al  Prencipe,  alla  Città , & al  proprio  co- 
modo, nell’vtero  del  quale  riponeua  i penfìeri  del 
a fua  dipendenza . Non  era  mai  giorno,  che  nò 
lifcorreffe  d’agricoltura, G che  fù  egli  vno  de’pri- 
ai  che  feminaffe  frà  di  noi  i viuari  de  gli  arbori 
Bbb  della 
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della  feta . Morì  perciò  ottimo  Cittadino,  digni£ 
(imo  di  memoria, meriteuole  di  lodi1,  & degno  che 
l’eterna  emulatone  de’pofteri,  ne  ritiri  del  conci* 
nuovna  felice  idea.  > 


Vicenzo  Stella. 


li6°  Op  fù  giamai  fuddito  alcuno  della  Se 

I fa  renifsima  Republica  creato  co  mag- 

Prinii.  giorapplaufoCaualier  di  San  Mar- 

FebJ;  co,di  quel  che  fù  Vicenzo  Stella  dal 

Doge  AlouifioMocenigo.  11  quale 
Nod.  ncil’amplifsimo  priuilegio  concefìfogli  afferma  , 
chelo  Stella  inimicando  l’iflintodeTuoi  magiori 
haueua  dimoftratofede,  & valore  incomparabile 
nel  decider  le  controuerfie,&  nel  mantener  le  ra* 
gioni  della  Republica  nel  Polefine  contra  à i Con- 
ti Contrari;  , & contra  al  Duca  di  Ferrara.  &po- 
fcia  nel  Friuli  accompagnato  da  tre  nobili  Sena* 
tori  cótra  à gli  Arciduchi  Carlo,  & Ferdinando  d* 
Auftria,con  afToluta fodisfattione, riputatone, & 
vtile  di fua  Serenità.  Era  nel Caualier  Stella  vna 
parte  certa  8ratl0^a  indole  di  grandezza,che  fi  tiraua  in 
ajeiPretornolavencraciondegli  huomini,  confègnala- 
ammiratione  di  ciafcheduno.  E queftofuo 
®er*t0  giou£>  non  folamente  a fuoi  honori  priua- 
tbma  à quelli  ancora  de’ fuoi  parenti , onde  à fua 
. ..  d " conterà- 
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\ contemplatione  fù  concelfo  à Camillo  Stellaci  Ge 

i neralato  delle  militie  del  Regno  di  Càdia  ,*  che  gli 

i .fù  confetto  dal  Proueditor  Generale  Giacomo  Fo 
fcarini,  hauendo  però  giufto  riguardo  à i meriti 
di  Camillo, che  haueua  feruito  alla  Republica  in 
diuerfi  carichi  importanti . Hebbe  cinque  figli- 
uoli,cioè  Onorio , Fabio,  Cornelio , Cirolamo,  & 
Cofimo . Cinque  fiori  nobilifsimi  degni  di  tal  pia 
li  ta,&ce(Ta  degna  di  loro.  Onorio, & Girolamo  fi  ad 
8 dottorarono,  &riceuuti  nel  Collegio  de’noftri 
li  Giudici  eflercitarono  con  tanta  integrità  la  Giufti 

k tia,chefe  ne’giudicij  Forenfi  eradavna  parte  de 
g litiganti  elletto  Onorio , l’altra elleggeua Girola- 
t,  mo3&  fe  trà  di  loro  nafceuadifferéza  alcuna, fi  ca- 

b uaua  per  terzo  il  Caualiere.  PareuachelaGiufti- 
|ì  tia  fi  fufle  collocata  in  ciafchéduno  di  efsijco  feg- 
u gio  reale  rifplendente  di  perpetua  virtù.  Cornelio 

'»  veftito  Monaco,fù  quell' Abbate  Già  Battifta  del 
eguale ragionaremo al fuo luogo.  Cofimo  entrò, 
I fra  iGefuiti,  & riufeì  rarifsimo  Teologo,  come  fi 
ili  può  veder  nelle  fue  opere  diuerlè,da  lui  compofte 
^ mentre  leggeua  in  Milano  con*marauigliofo con- 
ri corfodi  fcolari.  Fabio  mòri  ftudiando  in  Pauia 
li  fpettando  le  Parche  le  fperanteconcepute  negli 
À huomini del  fuobellifsimo  ingegno.  Con  quelli 

cinque  raggi  apparueapprelfo  Vicenio  vna  luci- 
pii  difsuna  Stella  Nè  fiofeurò  con  tutto  che  la  mor- 
jl  teinuidiofa  ne  fpegnefle quattro  allhora  ch’egli  ri 

. . JJbb  » fplen-  / 
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fplendendo  felicifsimo  fopra  al  noftro  Emifero,ri- 
ceueua  da  loro  lumi  proportionati  alla  Tua  luce. La 
crudelifsima  Pelle  del  mille  cinquecento  fettanta 
fette , gli  leuò  Onorio,&  Girolamo, che  intrepidi 
mente  (emendo  al  publico  non  vollero  con  la  tur- 
ba degli  altri  Cittadini,  allontanarli  dalle  mife* 
rie  della  Patria . Morti  coli  gran  figliuoli  à Vicen 
zo,  fepelì  egli  tra  i loro  cadaueri  tutti  gli  affetti 
di  quefto  Mondo,&  rifehiarato  dalla  loro  già  con- 
ceputa  diuinità,  fi  riuolfe  con  tutto  l’animo  al 
Cielo , & difiderofo  di  feruirlo,fi  pofe  à comporre 
fopra  alla  Sacra  Scrittura . Ma  con  queltc 
alimento  torto  fi  rifolfe  nel  fuo  bra- 
mato elemento,  lafciando  in  ter- 
ranelfecolo  Bartolomeo,  : < , 


& Giulio  fuoi  confan 
guinei,  che  co p. 
feccellen 
te 


» 


elfercitio  delle  leggi,  viuo- 


no  tra  i benemeriti 
Padri  di  quella 
Patria* 


Lodouico 
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Lodouico  Barbifone. 

Volmidinon  faper  diftintamcnte  I 
operationi illuftri di  quello  beneme 
rito  gétilhuomo  Dottor  di  Leggìi  il 
quale  con  vna  certa  fua  particolar 
fplcndidezza  d’animo  (incero, viuen 
do  benemerito  alla  Patria, & caro  al  Prencipe  tem 
però  in  maniera  la  fua  fortuna, che  con  tutto  che 
potefle efler  defcritto  tra  que  Configlieri  di  Stato 
che  la  Republ.benignifsima  Tuoi  riceuere  da  i fuoi 
fudditi,  egli  nondimeno  rifiutando  l’ambitione 
di  tanto  carico  feruì  però  al  Prencipe,  & in  occa- 
fione  de’confini  tra  Màtoua,&  Brefcia,  & in  altre  . 
grauifsime  imprefe di  fiato;  perle  quali  fi  conob- 
be,che  da  lui  fi  apprezzaua  la  gloria  del  merito  eui 
dente  & non  la  pompa  della  oftentatione  fimula- 
ta,&  ordinaria. Scorie  per  tutti  i carichi  della  Cit- 
tà,& non  vfcì  mai  d’ alcuno»  che  non  ne  riceuefte 
publiche  lodi,da  quelli  che  conofcédo  il  Tuo  valo- 
re gli  puotero  dar  perpetua  riputatone, di  Citadi 
no  Ottimo, & degno  di  veder  ne  figliuoli  > & ne  i 
nipoti  defcritta  la  Tua  difcedéza,che  habbiamo  ve 
dutaelHnta  có  occafionedi  difcorfo  intorno  alle 
vicifsitudini  del  Mondo.Rifplédeua  in  lui  propor 
rionalmente  vn  vero  raggio  de’ la  conplefsione  di 

Celare  & di  Catone  .Ville  nella  eftitnatiua  di  mol 

ti  Précipi  di  Lomb.per  huomo  prudere , & amaua 

la  nobiltà 


ELOGI  HISTORTCT 

la  nobiltà,&  la  noftra  plebe, come  Padre  de’pubrì- 
ci  interelsi,&  come  amoreuolifsimo  Mecenate  del 
la  Virtù,  e della  Innocenza  ciuile,  &honorata. 
Morì  di  morte  fubitana  &fù  fepolto  in  San  Cle- 
mente, dicendoli  tuttauiaaffermatiuamente  da 
mol  ti > ch’egli  hauefleper  riudatione  fapu ta  la  Tua 
mortei 


Girolamo  Conforto. 

lue  tuttauia  frepa  la  memoria  del  Me 
dico  Conforto  , il  quale  con  l’ho- 
norata  dipendenza  de’fuoi  maggìo- 
rijcon  l’eccellenza  delle  dottrine,  8c 
con  la  prattica  del  medicare  haueua 
congionta  vna  affabilità  cortep , con  la  quale  lì 
concigliaua  non  Piamente  l’animo  de’  Cittadini, 
c de  foraftieri  nobili , & priuati,  ma  quello  de* 
gran  Prencipi  ancora,  da  quali  molte  volte  chia- 
mato ne’  riportò  vtili,  & titoli  celebratimi.  Fa- 
mofifsimofra  gli  altri  viaggi  fù  quelche.fece  inFia 
dra,chiamatodal  OucaAIelTandro  Farncfe,chein 
fermo  d’infirmità  mortale, fperaua  qualche  rime- 
dio dal  valor  di  queftogrand'huomo  Medico  pa- 
rimente con  lode,&  con  premij  folenni  il  Serenif- 
fimo  di  V rbino  e quel  di  Mantoua . E i Medici  di 
quelle  Al tezze,datco  bando  all’lnuidiajo  riceue- 

rono 


* 
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rono  impreco  i debiti  honori, regolandoli  cofor^ 
me  ai  Tuo  parere . Scrifle  molte  opere, vna  fola  del 
le  quali  leggiamo  ftampata,doueegli  breuemente 
difcorre con  moltogufto intorno  alle  qualità  del 
vi  n raccnte,  & mori  vecchio  quali  decrepito,  feli 
cifsimo  per  ricchezze  acquiftate  , & per  hauer 
lafciato  dopò  di  fe,quaG  herede  (ingoiare  della 
fua  V iuù,e  della  Tua  Fortuna  Giouanni  Mafpero- 
ne  Gentilhuomo  d’antica  nobiltà  & di  merito  : di 

antica  nobiltà  percioche  fino  all’anno  mille  ducé- 

to, e dodeci  habbiamo,che  Obizzone  Mafproni  ef 
fendo  capo  principalifsimo  de’Ghelfi  hauendo  fot 
to  di  lui  le  genti  di  Rodengo,&  di  Pafirano  ruppe 
e tagliò  à pezzi  appreflò  a Cazzago  Oldofredo  da 
lfeo,checonduceua  vn  graffo  foccorfo  à Gibillini 
che  s’erano  impadroniti  della  Città’:  di  gran  me- 
rito, perche  tra  quelli,che  coadiuuarono  la  prima 
dedizione  di  Brcfciaalla  SerenifsimaRepublica, 
vi  fi  ritrouò  vn  Giouanni,che  vi  conduffe  gli  huo- 
mini  di  Francia Curta  • Viueegli  eflercitando  la 
medicina, che  imparò  in  Padoua  dal  Mercuriale, 
e da  altri  Filici  famofi,  & tuttauia  rapprefentàdo 
in  noi  le  qualità  del  Conforto  porge  (ingoiar  gio- 
uamento  e fortunato  fplendore  à quella  Patria . 


Vicenzo 


Vicenzo  Calzaueglia. 


| verifimile argomento,che  sij  difcefa 


• * t 

Afomiglianza  dell’arma  de’Calzanc 
gli,&  alcune  rare  fcricture  fan  molto 


quella  famiglia  dal  fangue  de  i Du- 
chi di  Borgogna , & é Tempre  ftara 


chiarifsima  in  Brefcia  per  l’honorata  copia  delle 
fue  antiche  ricchezze . Ercole  fegnalato',  & valo- 
rofilsimo  Caualiero  ne  gli  eserciti  del  Duca  d Vr 
bino,allhora  ch’era  Generale  della  Republica,  pu 
blicò  notabilmente  lo  fplendore  de  Tuoi  antenati, 
con  vna  fingolarfplendidezzad’animointrepido 
' & liberale . Nè  fi  aftenne  di  sfidar  in  duello  i mag- . 
gior  perfonaggi  che  fuflero  nell  elfercito  Vinitia> 
no, quando  gli  volferofalfamcnteattribuire>  che 
cgH  hauelfe  voluto  abbandonar  il  campo  incami- 
nato  alla  conquifta  dellaCittà  di  Lodi . Di  paren- 
ti cofiilluftri  vilfeapprelfodi  noi  Vicenzo  Dottor 
dell’ Arti, & buon  Filofo foche fcrifle  contra  l’v/b 
della  Triaca,  oppugnando  l’opinione  del  Valda- 
gno  Medico  Veronefe,  che  era  (lato  condotto  in 
quella  Città  acciò  che  leggefle  nella  Academia 
‘degli  Occol ti, & che  medicaua  contra  l'opinione 
del  Collegio  de’noftri  Medici  il  mal  delle  pettee- 
chiecon  la  Triaca.  Alle  fcritture  del  Calzaue- 
glia oppofe  al  V aldagno  l’animo  feroce , dotto , & 


pordace 
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mordace  di  Girolamo  Donzellina,  il  quale  eflef^ 
doterritorianoj&natonel  noftro  Caftello  de  gli 
Orci  noubera  inabile  al  Collegio, & per  confeque 
za  odiaua  il  Collegio.  Scritte  coftuicontra  al  Cal- 
zaueglia,  difendendo  il  Valdagno  vna  terribile 
Apologia.  Tale  in fommajche parendo  al  Calza- 
ueglia,che eccedette i termini  ciuili , & honorati * 
& eflendo  in  fuo  fauore  tutta  la  nobiltà3fù  coftret- 
to  il  Valdagno,e’l  Dózellinaad  vfcir  fuori  diBre- 
fcia.  Ed’indiàpuocos’intefe.cheeflendofi  l’vno 
& l'altro  ritirati  in  Verona,  vi  rimale  feritoli  Don 
zeliina  sù  la  faccia  d’vna  longa  cortellata  per  maa 
d’vn  Soldato  che  fotto  pretetto  di  porgergli  la  ri- 
botta dell’Apologià  lo  macchiò  di  quelfegno, 
che  volgarmente  e riputato  quafi  infame . Non 
cefsòperò  il  Donzellina  di  fcriuercontradel  Cai 
zaucglia,  maprefo  vn  volontario efsilio  fece  piu 
di fcorfi contra  di  lui  & centra  à tutto  il  Collegio  > 
vantandoli  d haucr  col  fuo  valore  acquittata  vna 
noua  Patria,  perche  i Veronefi  lo  tollero  nel  nu- 
mero de’loro  Cittadini . Quefto  è quel  Donzelli- 
na, che  Medicò  pofeia  in  Vinetia  con  fua  mol- 
ta felicità  ,macon  vn  fineinfelice  3perciòche  fù 
dalla  Peotade  condannati  buttato  in  Canal  Or- 
fano imputato  d’hauer  elfecrabilmente  offefa  la 
•maeftà  della  Religione*  & quella  del  Prencipe* 
eflendcgli  fiato  di  nocumento  il  fuo  Genio  va- 
rio & ottonato, ne  valendogli  l’hauere  fcritto 

Ccc  il  Trac- 

• 
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il  Trattato  à cui  pofe  titolo  De  Ira  comptfcenda. 
Morì  il  Calzaueglia  in  età  yerdeggiante,  con  opi- 
nione che  con  la  temperatura  della  vecchiezza 
haurebbe  deporti  gli  fpiriti  martiali,&  lafciato  al- 
ia pofterità  qualche  opera  gràde,& degna  del  fuo 
fertilifsimo  ingegno. 


Nicolo  Tartaglia. 

Vanto  fufle  buon Matematicoil Tar-  * 
taglia  no  hàbifognod’alcunadimo- 
ftratione,-  percioche  viuono  l’opere 
Tue  Uluftri per  tutta  l’Europa  cfien- 
doftimatifsimoil  fuo  Euclide,  &i 
libri  di  quelle  altre  Tue  tante  inuentioni, ch'egli  de 
dicòpartead  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  & 
parte  à Francefco  Donato  Prencipe  di  Vinetia. 
Nacque  di  parenti  poueri,&  hebbe  vn’animo  non 
meno  impatiente  della  pouertà,che  eccellente  nel 
lafuaprofefsione.  I Tuoi  coftumi  furono  Tempre 
ad  vn  modo  ordinati  da  vna  connaturai  durezza 
di  (Implicita,  che  pareua  rufticità  tediofa  à quelli 
contrade'quali  credeuaegli  d’hauere  patendo- 
ne per  Tvtile,&  per  la  riputatione  della  Tua  Virtù, 
nella  cui  diffefa  fu  fempreinelforabile.  Hebbe* 
gare  grandifsime  colGardano  famofo  Medico,  & 
Aftrologo  Milanefe,&  n’acquiftò  honore  Angola- 
ri flirto, 
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rìffimo,perciocheiI  Tartaglia  covn’oftinatifsimo 
Audio  refe  padrone  il  Tuo  ingegno  non  tanto  di 
quanto  fi  può  fpeculare,  ma  di  quanto  fi  può  ope- 
rare intorno  ad  ogni  fpecie  di  Matematica . Habi- 
tò  in diuerfe Città  d’Italia,  & niuna  nè  ritrouò 
chepiùl’aggradifce,  ò l’aggrandiffe  di  quella  di 
Vinetia  doue  la  fuacafa  era  frequentata  con  doni 
& prefènti  non  folamente  da  Senatori  Vinitiani , 
ma  da  gli  Ambafciatori  di  tutti  i Prencipi . Si  la- 
fciò  nondimeno  vna  volta  entrar  talento  di  venir 
nella  Patria  à richiefta  d’alcuni  gécilhuomini  prin 
cipalfchelo  inuitaronoàleggerEuclide,promet- 
tendoglipublico:&priuatortipendio.  Ma  fé  ne 
penti  come  difìufamente  leggiamo  nelle fue  lette- 
re,che  fono  attaccate  à quel  fuo  libro  ch’ei  chia- 
mo l’/nuention  trauagliata . Dicefi, ch’egli  riufcì 
tanto  tediofo,& per  colpa  fola  del  fuo  infelice  ge- 
nio,così  fattamente  odiofo-chefenza  fapcrfencla 
cagione caddè  in  vilipendio,  &inhorrore  dicia- 
fcheduno . Fu  notabil’effempio  di  far  credere, che 
chi  efferata  la  Virtù  nella  propria  Patria  ,nonfu- 
pera  l’ imbecillità  della  fua  fortunale  non  ha  ner- 
uadi  ricchezze,  ò fplendor di  parenti  affettiona- 
ti,che  confdrifchinoal  Virtuofo  le  commodità  ne- 
ce(farie:&ilrifpettoriguardeuole.  Partito  perciò 
di  Brefcia,non  lodàdofi  d’alcuno  fuorché  di  Gian- 
FracefcoPerone, ritornò  dopò  diuerfidifturbi  àVi 
ietia,nè  volfe  che  la  Patria  haueffe  il  fuo  fepolcro. 
j Ccc  z Girolamo 
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Girolamo  B ornato. 


\ r» 


1 16o . 


Erita  Girolamo  Bornato  d’efifer  de- 
fcritto  tra  gli  benefattori,  & Padri 
delle  antiche  Virtù  Brefciane, perciò 
che  egli  prefa  occafion  dalla  quiete 
della  Città  & dalla  copia  dc’belli  in- 


gegni de*Cictadini,che per  natura  fon  inclinati  ec 
cellencemente  à tutte  le  profefsioni , raccolta  che 
hebbe  vna  compagnia  di  letterati,  fiVl  Promotore 
dell’Accademia  de  gli  Occulti,  fra  quali  chiama- 
uafiegli  l’Aftrufo.  Haueua  lettere  ifquifite,  & 
nella  Poefia Greca,&  Latina , & Italiana , fpiraua 
tutte  legratie,&:  dimoftraua  tutti  gli  amori,  e tut- 
te le  leggiadrie.  I Tuoi  coftumi  erano  nobilifsinii 
& oltre  al  credere, & alla  natura  Brefciana  piace*- 
uoli,&  cortei» . Accompagnaua  le  fue  V irtù  con 
antica  fimplieità,&  con  moderna  ben  confederata 
grandezza.  Lafuacafaerail rifuggi© de’Virtuofì 
& dichidifideraua  di  trattenerfi  in  grembo  dcl- 
l’otio  bonoraro . Rimafe  per  chiaro  teftimonio  al 
Mondo  della  ftima, che  faceuano  i brefcianidiiui 
1*  elle  qui  e che  gli  furono  publicamentt  celebrare  , 
quado  fù  portato  alla  fepoltura  sù  le  fpalle  di  mol 
ti  nobili , che  non  Sdegnarono  di  piegar  le  fpalle 
Poeto  al  feretro  di  quel  Cittadino,  che  per  man- 
tener la  dignità  della  Virtù  Brefciana,  haueua 


piegato 
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piegato  il  cuore  à quelle  incredibili  fatiche  , 
chcleuanola  vita  mortale  , a glihuomini  im- 
mortali. 


Alfonfo  Capriolo. 

E nel  Conte  Alfonfo  Capriolo  fofle- 
rollatele  ricchezze  di  Crefo,  come 
vi  fi  ritrouauala  fplendidezza  di  Ce- 
fare,haurebbono  hauuto tutti i Let- 
terati de’fuoi  tempi  vn  hberalifsi-  ' 
mo Mecenate.  Co’benituttauiadel  fuo  nobi'if- 
iìmo  patrimonio  nodrì , accarezzò  , honorò , do- 
nò fi  fattamente,  cheincafa  fuahebbero  alber- 
go, & del  fuoanimogenerofo  fi  lodarono  quit- 
ti huomini  Virtuofi  ò erano  in  Brefcia,  ò vi  fi  ri- 
trouauanoperpafiaggiodi paflatempo,  òdi  ne- 
gotio.  Diceua  Diomede  Borghefe,  che’l  Con- 
te era  nato  per  protegger  tutte  le  Mufe  , & che 
non  era  perciò  marauiglia  che  fufle  buon  Poeta . 
Profefsò  di  Poefia , & fece  ftampar  vn  libro  di  Ri- 
me tanto  pure, e leggiadre,quanto  fiorite,  & affet- 
tuofe.  Sonaua  eccellentemente  di  ogni  forte  di 
Rromentó:  difeorreua  d’ogni  Icienza,  & applica- 
ssimo era  a Ile  Matematiche . Onde  matenne  per 
molti  mefi  appreflò  di  fe  huomini  di  fi  fatte profef 
fiom ,non  includendo  uè  anco  il  Rofaccio , che  ad 
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yfodiFilofofo antico, andaua  radunandoti  d’in- 
torno il  popolo  per  le  piarle.  Da  lui.e  da  Giulio 
Marrinengo  della  Palata  hebbe  origine  l’Accade- 
mia de  gli  Oculti.  Et  in  fomtna  da  lui  riceueua- 
no  fplendore , e magnificenza  le  V irtù,  le  Gratie, 
&le  Dottrine, 


Bartolomeo  Arniggio. 

Afsiffima  fù  la  nafcita  di  Bartolomeo 
Arniggio.perciochc  fuo  Padre  fù  Fa 
bro  Fcrraro,&  egli  ancora  lauorò  vn 
tepo  in  quello  meftiero  limando  for 
nimentidiarmediuerfe.  Ma  pattati 
i diciotto  anni  fpinto  dal  fuo  genio  fi  pofe  ad  impa 
rar  lettere  alla  meglio  che  poteua,accoltadofi  hor 
ad  vn’amico,&  hora  ad  vn  altro,  per  fottraerne  le 
fpefe.  Coti  con  molti  Genti  fi  fece  habile  per  po-» 
ter  andar  allo  Studio  di  Padoua,douefelicemente 
fi  addottorò  in  Medicina,  aiutato  da  molti  gentil- 
huomini  della  Patria*  trai  quali  mio  Padre  gli  fii 
fempre  fauoreuolif$imo,conofcédo  che  quelVhuo 
mo  non  haueua ingegno doiinale  Era faceto,& 
con  certe  burle  giudiciofe  fchiuaua  alla  meglio, 
che  poteua  la  pouertà,dicendo , che  per  fuggirla 
fufle  lecito  di  vfar  a buon  fine  molti  di  que’termi- 
nijche  non  ammettonole leggi  communi, ma  fola- 

mente 
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mente  quelle  delle  quali  fi  feruono  anche  i Prenci*- 
pi  nelle  loro  operationi . Ritornato  in  B refda  s’ac 
corto  a^Medico  Conforto, che  dopò  alquanti  me- 
lagli fece  hauervn  luogo  di  medicar  in  Valtrom* 
pia,ma  egli  tante  efpeiienze  faceua  in  que'Vale- 
riani,che  ne  priuò  molti  di  vita,  & perciò  furono 
vicini à lapidarlo . Lafciataperò  quella  Valle,  & 
conofciuto,che  la  Medicina  non  era  troppo  vtile 
arteperlui  .s’acconciò in cafa  dell’Abbate Afca* 
nicMartinengoperfuo  Lettor  di  Filofofia.  Ma 
iie  qui  ritrovandoli contento.fi  pofe di  nouo  à Me 
dicare, & finalmente  rotti  i lacci  della  Tua  auerfa- 
ria  Fortuna.diuennecon  bonifsimo  Itipendio  Let 
tore  nella  fa mofa  Accademia  degliOculti,cheai-# 
Ihora  fioriuain  Brefcia;co  felicissimi  fucccfsi.  Co 
? fi  ripofando, e ftudia-ndofotto  alla  tutela  del  Còte 

Alfonfo  Capriolo  vno  de  gli  Accademici  diede 
fuori  le  lue  rime.&  il  volume  delle?  fue  Veglie.  Per 
» cui  diffefa  fù  sforzato  à far  molte  apologie.nclle 
quali  fuor  di  modo  efferato  la  mordacità,  alla 
:j  quale  fi  ritróuaua  per  natura  inclinatifsimo.  Suoi 

I emuli  furono  il  Dottor  Lodouico  Federici,  & il 
0 Medico  Patina , ma  più  di  quelli  Diomede  Sala, 
£ &SimoneSofpiro.  Fu  creduto,ch’cgfifuffedi  o- 
A pinion  Fpicurca.e  talmente  politico, che  non  fi  cu 

rafie  d’altro  che  della  conferuatiò  di  fe  fteffo.Scrif 
ni-  fediuerfi  opufcoli  tra  quali  vno  intitolato  la  Medi 
5)  ci nad’AmorCjche fra  l’altre  opere  fue  vicn  rtima- 
f tocru- 
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to  eruditifsimo.  Morì  l’anno  mille  cinquecento 
fettantafette  nel  contaggio  vniuer&le , lafciando 
à Tuoi  heredi  il  Tuo  ritratto  di  man  del  Mojptto . 

« 

Franc^fco  Ricchino. 

I 7 ; . i l .i  1 

Quadri  dell’Iftorie  dell’antico  tefta- 
mento  che  fono  nel  Coro  di  Sato’Pie 
troin  Oliueto  rettificano  qual  fuflc 
la  vaga  maniera  del’  dipingere  del 
Ricchino, con  altre  opere,che  cófro 
tate  con  quellejo  rendono  tutte  infieme  & fepara 
tamente  ad  vna  per  vna,  dignifsimo  di  memoria , 
‘come  bene  teftificaCefa  re  Duceo  in  quel  Tuo  Spi 
gramma. 

lamdudum  Tacchine  <• velut  tu  corpora  pingìs 
ZJellem  egcmjtrtutem  ptngere  pofse  tuam . 

Qonditio  At  difpAT  nofira  e fi  j ego  fcrtbere  "vtrfus 
V ’tx  queo , qui  pofunt  <-viuere  luftra  duo . 
Praxitelem  tu  vero  nedum , & 'vincis  'Apeltem. 

Sed  quot  PtUores  mundus  vbiq;  colit . 

Quare  ego  virtutìs  concederti  premia , tandem 
S ctltcet , njt  te  babear»  "vero  in  amore  parem 
Opto  : dabts  munta  quo  tnaìus  tradere  nultus 
PofsetyOpes  quamuis^delitiasq;  dar  et. 

V^ec  me  "vt  de populo  quondam  contemne , Poeta 
Quamuts firn  ’znllis , clarus  amicuj  ero . 

• " .Viflc, 
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Vifle,e  dipinfè  & feceprofefsion  d’  Archiretro  per 
molti  anni  in  Germania  in  Corte  de  gli  Elettori 
PrencipiMauritio,&  Augufto  di  SafTonia  con  mol 
toapplaufode’Tedefchi,  che  conofcendoin  lui 
vna  buona  natura  faceta>&  amoreuolelo  trattene 
tianocon  molte  carezze.  Etera  egliperlafciar  l’of 
fahonorate  in  quelle  parti,doue  largamente  fono 
premiate  le  Virtù,  ma  dubitando  che  fegliofcura 
>fe  lo  fplendore  della  Catolica Religione,  ch’era 
quali  del  tutiofparita  nella  Città  dou’egli  habita- 
ua,  lalciò  le  richezze,&  le  commodità  di  quelle  & 
ritornò  nella  Patria  doue  effondo  itato  riceuuto 
nellaÀcademiadegli  Oculti,  vi  fi  chiamò  il  Di- 
fiofo.  òcrifle  alcuni  piccioli  poemetti  nella 
Lingua  Latina, & nella  Italiana,  che  ò 
li  fono  perduti  ò fifonoftati  tra*  J 
fugati  dalla  indiferettione 
5 di  quelli  che  fono  infa 

ntT  miPizzacomor  , ; , 

ti  delle  vir 
tù  de  gli 


I 1 ^'1  *1 

altri. 

. » \ il 

'HI  )f! 

-unno  3t 
•}»1Ì£  CI) 


ctlfi.ififì  ìqtu, 

Hsoiucfrrftuft 

àstasasidoui 


Oflih  i Ddd 
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Gabriele  Frafcata. 


ir** 


Vrono  altre  volte  i Frafcàti  Cittadi- 
ni nobili  & antichi  in  Brefcia,-  bora 
fon  foraftieri  i più  ricchidi  quella 
Famiglia,  & il  rimanentedi  quelli 
che  ci  rimangono  fono  opprcfsi  dal- 
la pouertà.  Diede  parricolar  nome  à i FrafcatiOa 
briele  Medico  fegnalato,  il  quale  hauendo-comp» 
Ilo  vn  librode  i bagni  di  Returbio  su’lPauefolo  fe 
ce  (lampare,  dedicadolo al  Rèdi  Spagna  Filippo 
11.  che  gli  nefù  moltograto.Fù  celebre  nel  Mila» 
refe  douc  honoratamentc  viuonoi  fuor  poderi  be 
neficiati da  molti  Priuilegi  Reali.  Medicò  quali 
tutti  i Principi  d’Italia , & è fama  vniucrfale  che 
fulfe  vno  de’più  compiti  letterati  della  fua  erà,pof 
fedendo  tutte  quelle  Lingue  che  neceflariamente 
concorrono  alla  reai  prattica  della  medicina . Era 
perfettifsimo  Adrologo,  tale  che  nel  fuo  Metodo 
del  curare  le  infirmiti  troppo  minuramcntefdice- 
fi  ) che  olferuaflegli  afpetti de’Pianeti . Morì  ( fe- 
condo che  ne  vien  riferto)  in  Pauia  mentre  doue- 
uapalfar  alla  Corte  di  Spagna  per  afsidere  conti» 
nuameute  alla  perfona  del  Kè  > del  qual  era  affet- 
tuofamente  fedelifsimo. 


-tu* 
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Bernardino 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  m 


Bernardino  Paterno. 


Acque  il  Paterno  in  Salò , Terra  che 
fenza  dubbio  è vna  delle  più  nobili 
della  Prouincia  Brefciana,  & fù  huo 
mo  di  celebratifsimo  ingegno  come 
rettificano i fuoi  molti  libri  (lampa* 
ti  in  Romania  Vinetia>&  altroue . Lette  nello  Stu- 
dio di  Padoua  le  Teoriche  della  Medicina.  Et  vai 
fè  tanto  in  quella  profefsione,  che  molti  de  gli  al- 
tri più  dotti  Medici  deTuoitépi  cedeuanoai  Tuoi 
Confultijcomecedonogli  huomini  diuoti  alle  lo- 
ro Deità.  Fù  di  natura piaceuole,&  generofa.  Qua 
litàche  vnicamente  piacciono  alla  giouentù  che 
sfiorifcc  l’ingegno  trà  lo  sfrenato  vigor  del  fenfo . 
Ondehcbbe  vn  infinitoconcorfodi  affettuofi  fco 
lari . Fiorirono  infieme con  lui, &*furonodeH’iftef 
fa  Patria  Nobile  Socio, & Antonio  Pafieno.  Il  So- 
cio Medicò  in  Cottàtinopoli>&  in  Soria  riportan- 
done doni  dal  gran  Turco,  & dalBafsàdi  Dama- 
fco . Era  di  varia  letteratura, & nella  Tua  prima  gio 
uentùcompofe  vn  trattato  delle  tniferie  de  gli  A- 
inànti . Ma  nella  età  matura  publicò  diuerfe  ope- 
re non  men  curiofe,chcpellegrine, parte  delle  qua 
li  fono  ftampate  & parte  fcritte  di  fuo  pugno  fi  có 
feruano  da’fuoi  pollcri  in  Lonato . Il  Pafieno, che 
fichiatnò  il  Medico  Benacenfeemédò , e tradutte 

Ddd  ì.  il  libro 
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il  Libro cheIppocratefecedeirAria,deirAqua,'e 
de’luoghi,traendolo  dalla  ofcuriti  di  que’traduc- 
tori . che  l’haueuano  riempito  di  diuerfi  barbari^, 
mi.  E fcrifle  altre  opere, nelle  quali  dimoftra  vna 
perfectifsimacognitione  della  Lingua  Greca.  Vir 
ruofifsime  in  que’tempi  rifplendeuano  le  Stelle 
nel  noftro  Cielo , & dapertuttodentro,  & fuori 
di  Brefcia  fi  godeuano  i fauori  d’Apolìine,  di  Pai;, 
lade,  edelleMufe.  Onde  non  è marauiglia,  fe 
hora  rinouiamo  le  memorie  di  quegli  huo- 
minichenon  morirono,  con  tuttoché 
. fuiTerofepolti,macheconla  ter-  ;<* 
ra  vguagliarono  folamen-  . \ 

te  la  Terra,  & col  no-  \ 


meli  ricrouaro 
no  luogo 


l’Etere  de  gli  im 
mortali . 


Ottauio 
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Ottauio  Roccio. 


Eregrinano  i Brefciani  virruofi , per* 
cicche  perlopiù  non riefcono gra- 
diti in  quelta  Patria,  nella  quale 
puoco  fi  Bimano  quelle  Virtù  chele, 
uano gli  huomini da  fepo1cri,e  dalla 


morte.  Peregrinò  & eflule  volontario  fù  tra  gli  al 
tri  Ottauio  Rocciosi  cui  appena  habbiamo  vna 
imperfetta  relatione.Si  legge  vn  fuolibro  intorno 
alla  Confideratione  delle  Intelligenze, che  fù  riita 
patoin  Padoua  del  millecinquecento  ottantatre, 
& dedicato  di  nouo  alla  Republica  de'Ragugei. 
Nella  dedicatoria  del  qual  libro  manifeftamente 
fi  conofce,che  il  Padre  di  quefto  Otrauio  fù  aneti* 
egli  huomo  di  lettere,  e benemerito  di  quella  Re« 
publica . Fiorikono  à noftri  tempi  i Rocci  in  A fo- 
la Caftello,&  fortezza  principal delBrefciano,&  li 
tien  per  ficuro , che  habbino  la  loro  origine  dalla 
famiglia  antica  de’Roxij,della*quale  teniamo  co- 
gnitione  per  l’antica  ifcrittione , chefù  mrouata 
in  vna  Cbiefa  campeltre  di  Cafalalto . 


Lodouico 
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Lodouico  Federici. 

• * 

Hi  pratticò  il  Dottor  Lodouico  Fe- 
derici,& non  fece  ftima  delle  fuevir 
tùpercertoè  vero,  ch’haueua  può 
cogutto  di  quelle  cofe , che  fono  il 
proprio  cibo  naturale  de  gli  animi 
prude  nti,  & honorati.Io  l’ho  conofciu to  nella  fui 
vltima  vecchiaia  fau io, faceto, graue,  &cofi  com- 
pito d’vna  cara  conuerfacione, che  ogni  fua  paro- 
la era  condimento^  fcnti mento  di  politi  coftumi. 
Haueua  vnaprofondifsima  memoriale  fi  cadeua 
giamai  à ragionar  di  cofa  alcun  a, ch’egli  non  fapef 
ìe  adornarla  con  qualche  Sentenza  de  gli  antichi  ò 
Filofofi.ò  lftorici,ò  Poeti. Fù  Vicariodi  molti  reg 
giraenti,e  riufcì  celeberrimo  nelle  giudicature  ci- 
uili,e  criminali , fi  fattamente  che  molti  Senatori 
l'amauano,&  haueuano  gran  fentimento della  fua 
perfona . Si  dilettò  fuor  di  modo  della  Poefia  La- 
tina, & Italiana,&compofe  nell’vna,  Si  nell’altra 
lingua, come  fi  vede  nella  raccolta  degli  Accade- 
mici occolti . Valfe  affai  nelle  Satire, & fe  ne  leggo 
no  alcune  che  flagellano  acerbamente  i Vitij  della 
plebe.  Scriffeanco  molte  cofe  concernenti  alle 
Leggi  Ciuili,&  haueua  incominciato  vn  libro  in- 
titolato della  vera  Filofofìa  delle  leggi  ma  lo  tra- 
lasciò impedito  da  quelle  c ure  dialettiche , che  ef- 

fendo 


DI  OTTAVIO  ROSSI. 

fctidograuifsimeachi  è capo  di  numcrofa  fami- 
glia,porta  gli  huomini  fauij  della  fiorita  contem- 
plation  delle  fcienze  alla  fruttuofa  attiuità  della 
necelTaria  Economia . 


Girolamo  Acetco  & Lattando 
Ranfoldi. 

V Girolamo Acctro  degli  Orci, è **** 
fé  la  morte  non  l’hauefle  colto 
nel  più  bel  delle  fuefperaze  no n 
farebbe  (lato  Tuo  vi  timo  bonore 
il  Vefcouato  di  Fondi,  al  qual 
fù  dcftinato  mentreera  compar 
gno  in  Roma  del  Comiflario  Generale  della  San- 
ta Inquifitionc-  Lo  ricenerono  i Frati  di  San  Do- 
menico quali  trafugandolo  da  fuo  padre  > perche 
.CDnofceuanoin  lui  vna  eccellente  viuezza  d’inge- 
gno. Compofe  vn  trattato  intorno  alla  Teologia 

Simbolica>Scolallica,&  Mimica,  & lo  dedicò  Ca- 
pandolo , à Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabio- 
neta.  Fu  lnquifitor  Generale  di  Cremona,  & (ì 
diportò  in  carico  tato  importante  con  fi  fatta  pru- 
denza eh  era  ftimatopiaceuoleilfuo  rigore, & pie 
tofi  fsima,&  cortefe  la  fua  incorotta  Giu  fi  ti  a.  Dei 
rifelTo  Spirito  dell’iftefla  Patria,  e dell’habito 
« ifteffo 
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ifteflbfùilRanfoldi.  ScrilTecoftui  il  lignificato 
delle  cole  appartenenti  al  Sancifsimo  Sacrificio 
della  Mefla,  con  la  fommaria  dichiaratone  dei 
Simbolo  delle  prefationi  del  Canone  , c dell’Ora» 
rione  Dominicale.  Morì  in  Roma  mentre  efifer- 
citaua  la  Commilfaria  Generale  del  Santo  Offitio 
eflendogli  fatta  vna  eloquentifsima  oration  fune- 
bre da  Bonauentura  Dolzoni  Frate  Zoccolate  pur 
anch’effodagliOrci , chefcrilfe  ne’quattio  libri 
delle  fentenze,&  vn  breue  trattato  della  vita  con- 
templatila. 


ci,  co'quali  honoròil  libro  delle  imprefe,  e delle 
Poefie  de  gli  Oculti , tra  quali  egli  ancora  tencua 
luogo  principale, concorrendo  in  tutte  quelle ope 
rationiAcademichc,ch’hau  .uano  bifogno  ò diap 
parato illuftre, ò di  fplcndidifsima  fpefa.  Onde 
con  manierofa  V irtù  incatenaua  Taffettion  de  City 
tadini,e  dall’applaufo  di  ogn'vno  acquiftaua,nott 
ricercandole  con  affectationCjle  corone  immortali 


Pietro  Antonio  Sonano. 


Vanta  fulfe  immortale  la  felicità  del- 
l’ingegno, & l’eccellenza  del  giudi- 
ciò  di  Pietro  Antonio  Soncinocòm- 
pitifsimo  Dottor  di  Leggi,apertame 
tefidifcernedaque’fuoi  fiori  Poeti- 


di  a uel- 
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d i quella  vita  pellegrina , ch’è  propria  vita  de  gli 
huomini.  Sarebbe  riufcito  vnicojnelle  compofi- 
rioni  italiane, fé  ci  hauefle  porto  quel  perfetto  Sru 
dio, che  fi  conu iene  à coli  fatta  profefsione , che  fi 
è ridotta  à termini  difficilifsimi,per  la  varia  deli- 
catezza de  gli  humori  Italiani . 1 quali  diuerfamé- 
te  di  ella  giudicane^  l’han  ripiena  di  cento  milla 
diucrfifsime  opinioni . E perciò  il  Soncino  confi- 
derando  tante  difficoltà,  attefe  alle  leggi , lafeian- 
do  che  il  Taglietto  anch’eglinoftro  Poeta, & Aca- 
demicolllurtre,  fi  lamentale  di  lui  con  quel  va- 
go Epigramma. 

Dum  cultum  cythara  condebas  carme»  Hetrufa 
S 0 IN  E in  Syluts  edite  Pierijs , t 

’ TMirabar  dulcifìftentem fiumi»*  cantuy 

Ducentem  & blando faxaferasej j fono . 5 

Tjhùn  te  laudabant  é\l uj$  }laun coronai n j 

CKe&tbat  capiti  ^Delitti  ipfe  tuo . 1 

P ub hea  f ed pofìquàm  vigilante  ne gotia  cura  .ij 

Sufctpisyatqy  ùbifumpta  feuera  toga  efty 
J{on fcus'abfentem  mater  gemit  anxia  natum,  . ^ 

Te  metuunt  jacrum  defruifse  Chorum . J 

%Ab  ne  crebra  fori  federi*  iurgia , ne fis  •> 

Aeternus  Phfbi , T be/piadumji  dolor. 

Ma  rcflercitio  del  Foro  Criminale,  & l’eflTcr  accu- 
ratamente diligessimo  ne  gli  interefsi  Camerali 
del  Précipe  cagionaronoch’egli  crudelméte  fuflfe 
rapito  da  quelle  furie  Bresciane , che  paffeggiado 

£ee  per 
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per  quelle  amenifsirtiecontràde, che  fon  parte  del 
Giardino  dell’ Vniuerfo , animanoil ferro,  acciò 
empiamente  vomitando  il  fuoco  vccida  bene  fpef* 
io i Cittadini  più  ottimi, Se  più  honorati.  :| 


Marc’ A ntomo  Martin  engo  , 
da  ViJJachiara  . 

Vidato  il  Conte  Marcantonio 
Martinengo  di  Villachiara  da  vft 
generofo  ardimento,  pafsò  infie- 
me  col  Conte  FrancefcoMartiné 
go in  Francia  , conducendo  feco 
vna  compagnia  di  ducento  lan- 
cie,  con  la  quale  fù  accettato  per  vno  de’Capitani 
della  guardia  del  Rè  ch'eraCarlo  IX.  il  quale  pa- 
tiuamortalifsimidifturbi  da  gli  Vgonotti.  Ap- 
prefe  egli  allhora  la  Lingua  Francete,  & attender! 
do  allarmi  fece  parimenti  grandifsimò  Studio  nel 
le  lettere, Se  pratticò  in  Parigi  co’primi  letterati , 
come  in  campo  co*più  fegnalati  Capitani.  Tratto 
indi  in  Italia  dalla  fama  dèlia  Santifsima  Lega  fta- . 
bilica  trà  Papa  Pio  V.  Filippo  li.  Rè  di  Spagna,  & 
la  Seren.  Kepublica  contra  al  Turco, terui  nell’ar- 
mata per  Venturièro  con  trenta  gentiluomini  & 
faldati  honorati  à tutte  lue  fpefe,  & tutti  riguar* 

deuoli 
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deuoli  per  bellezza  d’afpetto , & per  vn  celebrp 
ornamento  d’arme  indorate  8!  veftimenti , & adr 
dobbamenti  ricchifsimi.  Non  mancò  il  General 
Colonna  di  farogni  sforzo,  per  riceuerlo  come  pa 
rentefopra la fua galea.  Maì Conte  Marc* Anto- j 
nio  volfe  in  tutti  i modi  fermarli  sù  quella  del  Ve- 
nierojiauendoin  animo  di  voler  fopra  di  quella  * 
ò vincere  ò facrificatfnnferuitio  della  Republi- 
ca.  Diede  in  quel  gloriofo  conflitto  grandifsimi 
inditij  di  vero,&  faldo  valore.  Et  feguita  che  fà 
la  Vittoria,tentò  DonGiouannid’Auftriadi  con 
durlo  al  feruitio  del  Rè > ma  egli  hauendo  vna  cer 
ta  connaturai  auerlìone  da  gli  Spagnoli , rifiutò  i 
largbifsimi  partiti, che  gli  vennero  offerti  da  quel 
gran  Prencipe.&  Capitano . Durò  nel  feruitio  del 
la  Republica , per  fi  n tanto,  ch’ella  perneceffaria 
occaGone  conchiufe  pace  col  T ureo . Ritornò  al- 
lhora  il  Còte  Marc’  Antonio  àBrefcia  ma  fece  può 
cadimora,  perche  eflendo  fiato  chiamato  à Ro- 
ma da  Papa  Gregorio  XIII.  fucceflòre  di  Pio  V, 
fu  mandato  da  ]lui  con  grandifsima  diligenza  in 
Francia  con  titolo  di  Gouernatore,  & Luogotene- 
te  Generale  della  Piouincia  d’Auignone , che  pa- 
tiuadiuerfi  difturbida  gli  Vgonotti,di  Linguadó- 
ca,della  Prouenza,ede)  Delfinato . Là  dimoftrò 
in  diucrfeoccafioni  per  lo  fpatiodi  quattr’anni  , 
quant’egli  valefle  nel  meftier  dell'armi,  diffenden 
do  con  molta  bravura  i Catolici , & diportandoli 
. “ ‘ X ’ £ec  a con 
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con  coli  generofe  maniere,  eh  era  amato, & ammi 
raro  da  gli  iftefsi  Vgonotti . Vien  raccontata  trà 
l’altre  fue  imprefe  la  prefa  della  Città  d’Oranges , 
che  per  ordine  del  Papa , fu  pofeia  da  lui  medefi- 
mo  reftituita  al  Précipe,che  perciò  gli  rimafe  obli 
gatifsimo, chiamandolo, come  fi  legge  in  vna  fua 
lettera, diffenfor  del  fuo  Srato,e  delle  fue  ragioni. 
Contratte  amicitia  grandissima  principalmente 
con  MonfignordiMomoransì,  che  gli  offerfe,  8t 
gli  rafsignò  il  carico  di  Locotenente  Generale  per 
ilRèfopraallaCaualleria  Italiana.  Quelli  gran 
progressi  del  Martinengo,ettendo  per  i nuidia  del- 
la Corte  diuerfaméte  rapprefentati  al  Papa, al  qua 
le  riferiuano  anco  ch’egli  futte  innamorato  &fauo 
rito  di  Madama  Margherita  forella  del  Rè,  che 
fu  moglie  del  Rèdi  Nauarra, cagionarono  che  il 
Conte  futte  chiamato  fort’altro  pretefto  da  quel 
gouerno . Ritornato  perciò  ch’egli  fù  in  R orna,  fi 
fdegnò  in  maniera  col  Papa,  ch’egli  non  volfe  ha- 
uer  più  feruitù  con  lui,có  tutto  che  tentafle  di  trac 
tenerlo, col  dichiararlo  General  delle  Galee . Par- 
tì il  Conte  da  Roma  &ripafsò  in  Francia,  doue 
fù  fatto  Caualier  di  quell’ordine  regio  di  San  Mi- 
chele. Nè  mancò  Monfignord’Alanfon  Fratello 
del  Rè  di  volerlo  condur  feco  in  Fiandra,  ma  fù  ri 
chiamato  dalla  Republica,&  fuccefsiuamenre  ho 
norato  di  varij  gouerni.  Fù  fuo  dilegno  la  fabrica* 
della  Fortezza, & noua  Città  di  Palma. Morì  fi  nal 
• ' ‘ mente  * 
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mente  in  Padoua,doue  era  Gouernatore  .Fu  eccel* 
lente  nell’armi.raro  nel  diflegno  delle  fortifìcatio- 
ni*&  marauigliofo.nella  Poefia,  &'  nella  Mufica. 
Cofi  tuttele  Virtùfradilorogareggiandolorefe- 
ro‘degno  di  perpetuità  nobrlifsima  & ammirada* 

j — — 

Orario  Couo. 

là  gli  honorati\&  valorolì  getilhuo- 
mini  che  pattarono  in  Fracia  col  Co 
te  Marc’ Antonio  di  Villachiara;,  nó 
ci  fù  alcuno  che  trappattatte  innanzi 
ad  Oiatio  Couo,  che  auezzoà  ferui- 
I • re  al  Cardinal  de'Medici.&à’Principi  di  Tofcana 
< (da'  quali  la  Aia  cafa  in  tutti  i tépi  hàriceuuto  ho 

j noratifsimt  gratie.con  la  perpetua  inueftitura  del 
ij  la  Commeda  di  S Caterina)  s’era  formato  nell’a- 
nimovn  defiderio  di  gloria, perche  nelle  Corti  di 
> que’tempi  no  era  entrata  l’auaritia,&  non  era  sbà 
dita  la  Virtùjche è inimica  generofa  delle  vitlofe 
t battette, & ferua  di  quel  fallo  vétofoe  di  quelle  fai 

k fé  operationLche  vgualmente  corrompono  il  fen- 
\ fo  inferiore  dell’anima  del  Mondo.  Ma  oltre  àque 
|>  fìogenìOj&  à quella  vltimaeducationehaueua  il 
j Couo,  i primi  principij  di  quella  lìngolarità  per- 
ciocheifuoi  maggiori  eflendogia  Ilari  Coti  di  Co 
0 uo,&d’vna  parte  di  Fracia  curta  haueuano  trafpor 

tatonelfuofangueglifpiriti  delle  loro  gradezze. 

E il 
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EilCardinalde’Medici,  checonofceuail  merito 
d’Oratio  volendo  coadiuuare  alla  fua  volontà, 
concerta fperanza di  douerhauer  non  (blamente 
vn  Corteggiano  famofo , ma  vn  Capita  valorofo , 
fèdelifsimo  non  meno  di  quel  che  gli  era  il  Com- 
mendator  Couo  Tuo  Zio,  vidde  volótieri,che  fé  ne 
and  alfe  col  Conte  Marc’ Antonio  che  con  foliéne 
applaufo.de gli  italiani  partiua  al  gouerno  d’Aui- 
gnone.  NèilCouoandauacon  femplici  penfieri 
di  guerra , e di  gloria  nella  Francia, ma  fperaua  di 
farli  conofcere  dal  Rè  come  Italiano  benemerito 
di  quella  Corona, perche  Agoftin  Couo,  parente 
di  fuo  Padre  dopò  all’hauer  fatto  ciò  che  fi  conuc- 
niua  in  beneficio  della  Republica  Screnifsima  ncj 
la  ricuperationedi  Brefcia,s’erapofciacosì  bé  di- 
portato in  feruitiode’Francefi  , che  affluendolo 
dal  proclama,  col  quale  lodichiararonorubello, 
l’haueuano  tolto  nel  numero  de’più  affertiona* 
ti  . Hcbbe  Oratio  titolo  di  Luocotencnte  di 
vna  compagnia  di  caualli,  & fubito  che’fùgionto 
in  Francia, fù  porto  alla  guardia  di  quel  Paefe , eh* 
era  ftranametefcorfo,&  molertato  dagli  Vgonot- 
ti  di  Manerba , ch’è  Cartello  munitifsimo in  Pro- 
uenz.a,dal  quale  riceueuagrandifsimi  danniil  Pa- 
pa nel  fuo  Stato  di  Auignone  • Non  era  quafi  mai 
giorno, che  il  Couo  non  attaccane  l’inimico  ripor- 
tandone lodatifsime  imprefe.  Nè  fi  può  dir,  che 
giaraai  ripofafle,fe  non  quando  dal  Conte  fù  due 
, • i ' ‘ volte 
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volte  mandato  per  le  pofteà  Roma  à ragguagliar 
Papa  Gregorio  XIH.de  gli  affari  di  quella  Prouin 
eia,  & delle  cofe  che  fi  trattauano  col  Rè,  col  qu.al 
Rè  haucua  pur  il  Couoprefentialmentepiù  volte 
negotiatointerefsi  grandmimi . tra  fommamen- 
te  amato  dai  Soldati  pcrciòchecon  liberal  fratel- 
lanza participauacò  efsi  ogni  fua  buona  Fortuna. 
Altretantoera  temuto  da  gli  Vgonojti.che  lo  co- 
nofceuano  non  folo  al  menar  delle  mani,  ma  all’ar 
mi indorate,&’ alla  foprauefia  bianca*  &ad  vn  fe- 
rocifsimo  cauallo  che  gli  era  fiato  donato  dal  Car 
dinal  dj'Mcdici.  Ma  finalmente  coftorotantoVof 
Peritarono  che  finendolo  tirato  in  vna  grofla  fat- 
tione  &clfendo  tutte  le  Iancie,& gli  fiocchi  riuot- 
ti  contra  di  lui, Vvccifero, mentre  egli  non  volcdo 
rè  ritirarli , nè  renderli  dimoftraua  loro  l’antico 
valordltalia.  Non  fpirògià  però  Va  ni  mai  fi  ca 
po,con  tutto  che  fufletrappaflato  ditte  colpi  ne’ 
fianchi, & d’vno  nelle  reni  , campt)  maranigliofa- 
menre  fin  tanto  cheportato  in  Cauiglione,  puote 
confeflarfi,&  con  intrepidezza  illuftre  lignificar  à’ 
fuoifoldathch’egliconolceuad’eflere  fiato  rifer- 
bato  viuo  tanto  che  poteflchauerVailblutione  del 
Sacerdote , per  vna  diuotione , che haueua  à San- 
ta Anna . Etperciò  ordinò  ancora  che  lo  fcpelif- 
fero  nella  Chiefa>di  quella  Santa , alla  quale  da  al- 
Ihora  in.quà  prefero i Soldati  Catolici  Prouenzali 
grandissima  diuotione . Dolfe  in  eftremo  la  fua 

morte 
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morte  al  Papa, & al  Rè,  ma  più  di  tutti  al  Cardinal 
de’Medici.&  al<Conte,  che  vgualmente gli  fecero 
farpompofeefiequiein  Roma, & nella  Chiefa  do- 
ue  è fepolto , honoradolo  il  Conte  con  quefta  fua 
affettuofa  compofitione 


•0  de penfieri  miei  parte  più  degna  ; 

Couo  gentil  non  men  Queir  ter  che  Duce 
T eco  dtfparue  ogni  mia  gioia' , O*  luce , 

E vn  dolor  largo  in  me  trionfa  O*  regna . 
E so  ben  che  tù porti  in  del Cmfegna 
'Degli  altri  Erot^ffl  che  qua  giù  riluce 
il  tuo  O^cme^ibe  ognherpiù Jì riduce 
Diti  grembo  d'*vna  Fama  à te*condegna . 
Ma  queflo  efol  tua  gLrta:&  no  fra  Idea , • 
Che  a fa  il  duol  <-via  più  dolente  3 giuflo  , 

ombrando  il  ben  che  in  noi  efser  Jole  a, 

* Triuo  fon  ioy£r  T^oma}  e’I  Franco  vduguFlo 
# 1 Del  tuo  Vflor  ih' ài'  idra  empia  folca 

Pìrtnàr  l'orgoglio  temerario , ingtujio  • 
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Coftanzo  Baitellò. 

A chiara  Nobiltà  Brefciana  fi  confer  «jt*. 
ua  intatta ne’noftri  Giudici  di  Col- 
legio,nel  qu  ales’entra con proue  di 
Caualicro,&  con  cimento,che  Tenia 
dubbio  eccede  il  cimento  di  qualun 
que  fi  fia  più  rigorofoelfame  di  Dottorato . Que- 
lla dignità  parche  sij  fatale  in  cafa  Baitella,che  in 
meno  di  cento  anni  1 hà  veduta  collocata  fuccel- 
fiuamentein  cinque  Tuoi  nobilifsimi  fogetti . Trà 
quelli  fu  Coliamo  figli uol  di  Girolamo,  dalla  cui 
educatone  ,picfe  il  tenor  della  vita,  & ne  for- 
mò vn  quali  eternamente  infallibile  Horologgio 
di  Virtù  fegnalatc.  Tanto  piùlègnalate  quante 
haueuano  per  bafe  vna  fingolar  prudenza , & vna 
ifquifita  innocenza . Ogn’vno perciò  l’amaua  Hi 
mandolo  per  vno  de'più  ottimi  Cittadini  patritij, 
che  mai  per  applaufo  vniuerfale,&  per  merito  par 
ticolare  hauelfe  credito  di  vero  benefattore  del- 
la Patria, e de  gli  amici.  Rifplendeuano  in  lui  la 
fi  ncerità , & la  integrità  ne’publici , & ne’priuati 
negotij . Onde  non  fù  marauiglia  , che  Ottauio 
Farnefe  Duca  di  Parmajo  ricercalfe  con  rara  illan 
za,&  loottcnelfe  con  chiare  dimollrationi  di  af- 
fetto, elleggédolo  Auditote,&  Cófigliero  deTuoi 
(lati  in  que  tempij’né1  quali  non  era  ben  ferma  an- 

Fff  coia 
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torà  la  grandezza  de’Farnefi . & che  perciò  haue- 
uanonecefsitàd’huominifedelifsimi,  & acci  àri- 
nouare,&  conferuare  quelle  cofe  che  fono  inficine 
&illatte,&lanodricede’Prencipi.  Chi  mira  la 
fua  immagi fle  confiderà  il  Tuo  V alore,&  ne  ricono 
fce  i raggi  in  Lodouico  Tuo  figliuolo,  che  giufto 
Giudice  di  Collegio  anch’egli, & pratcico  dell’elo 
quenza,e  delle  lettere  più  belle, & più  fiumane,  vi 
feguitando  per  bé  publico  le  medefime  pedate  del 
Padre, effercitando  in  età  giouanile  que’carichi  fu 
premi,  che  non  han  fuperiore  alcuno  nelle  noftre 
puoche  dignità  patritie,&  auuancaggiadofi  in  ne- 
gotij  importanti , fi  rende  honoratamentc 
degno  d’ognipiùriueritafperanza.ln 
» modoch’egli  aggiongefplendo- 

• re  al fepolcro del  Padre,  e 

* degli  aui  col  viuolu' 

i ■ me  delle  file  non  - 

r . • . ^ infinte  vir- 

tù. :-i-  • 


Vicenzo 
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Vicenzo  Pianerò. 

E dico  il  Pianerò  i maggior  Prencipi  m» 
della  Germania,  da’quali  ottenne, 
&premij,&lodibonoratifsime.  Ec 
eraperimpofleflarfi  dell’animo  del- 
l’Imperatore Mafsimiliano,  edi  Per 
dinando  Rè  de  Romani,  fe  vna  terribile  concor- 
renza de’Medici  Tedefchi,non  haueflè  debellati  i 
Puoi  meriti . Cosi  egli  conobbe, che  rare  volte  vn' 
Italiano  eccellente  formonta  ne’paefi  ftranieri , 

f>ercioche  non  è ancora  eftinta  di  là  da  monti  quel 
ainuidia,ò  quella  emuIationech’hannoaH’lmpe 
no  d’1  talia  • Stracco  perciò  di  quella  Profonda , 

& infieme  dell’arteMedicinale  fi  ridufle  à goder  le 
fuc  priuate  facultà  in  Quinzano  fua  Patria , pratli 
candoiui  per  mezzo  delle  lettere  la  famigliarità*, 
ch’egli  teneua  col  Cardinal  Bembo, col  Manutio , 

& col  Nizolio , che  tennero  gran  conto  di  lui  a co- 
nofeendo,  ch’egli  haueua  vn  perfpicacifsimo  giu- 
dico in  tutte  le  feienze*  s’era  ritrouato  da  gioui- 
nettonelmiferabil  faccbdi  Brefcia.&perciòfcrif 
fe  alcuni  particolari  notabili  di  quelle  tante  cala- 
mità, con  penfierò  ( per  quel  che  fi  può  compren- 
dere)  di  farnevn compito  Commentario.  Stipò 
diuerfi  opufculi,ne’quaIicomprefe  le  lettere  mo- 
<ialUa  defcrittion  di  Quinzano, l’immortalità  del- 
~ ’■*  Fff  * lamina 
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Inanima , l’andata  del  Rè  Arrigo  in  Vinetia,& al- 
tre curiofirà.oltre  al  volume  delle  Febri.  La  fu  a 
continenza  Angolare, & la  quietezza,  & iltipofo 
deiranimoloconferuarono  viuo  (in  all’anno  no* 
uantafsimo primo,  &chi’lvedeua  ancorché  non 
fapeflech’eglififuflTefifentiua  à rapir  l’animo  ri- 
uerenteverfo  delle  Tue  rare  Virtù  , & godeua  la 
concemplatione  d’vn  huomocheeflTendo  decrepi- 
to non  pareuachepotefiegiamai  diuenir  fuddico 
della  Morte. 


Cofimo  Lauri. 

fo.  non  mi  ricordarsi  di  te,  ò Cofimo 
Lauri  huomo  veramente  erudito , & 
lucidifsimo  eflempio  di  Cittadine- 
Tea  Virtù  peritarci  quel  tkolod’in 
gratitudine, ch’è  perpetua  macchia 
degli  huominihonorati.  Ma  non  può  edere  che 
in  me  capifca  quel  mancamento  del  quale  tanto 
inorridifle  l’animo, ben  fapendo,che  per  ineuitabt 
le  coditution  del  Mondo  dà  in  Cielo  ripofta  vna 
inuifibilegiuftif$ima’mifura,che  mifura  i noftri 
ineriti  conforme  à quella  linea,  &à  quel  ponto  col 
quale  noi  mifuriamo  quelli  degli  altri,  loticonob 
bi  nella  mia  prima  fanciulezza,  quando  tu  eden- 
domi  vicino  di  cafa  fìfsàdo  gli  occhi  nella  mia  fró 

te  con- 
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tecontemplaui  forfè  il  frutto  di  quedo  tribu  to  eh* 
io  aggiongo  alla  immortalità  del  tuo  nome . Eri 

ornato  di  Kobilifsimij&CriftianifsimicoftumiM 

quali  vifibilmente  ti  riluceuano  fuori  della  faccia 
vaga,&  maeftofa  colorita  non  men  di  carne  viua- 
ce  Cheinargentata  di  vna  barba  bianca  & dimo- 
it  rate  che  tutto  il  corfò  della  tua  età  decrepita  era 
Tempre  dato  accompagnato  dal  candore  delle  tue 
operationi.  Moltoiotideuo,&perraffètti6  che 
tu  mi  dimodraui,  & per  la  breue fatica  con  la  qua- 
-le  raccoglicdi  molte  cofe  occolte  delle  bidone  di 
Brefcia,difcorendo  principalmente  della  nobiltà 
annumerando le  famiglie  illuftri,&  cercando  d’au 
tenticare  con  dudiofi  difeorfi  le  loro  honorate  ori 
gini . Dallo  ftile  della  qual  opera  latina  confronta 
taconl  altre  tue  orationi>& Epigrammi  végoqua 
fi  in  cognitione  che  tue  sij  ancora  il  Difcorfo  de  i 

Prelati  Brefcianichepaflafotto  al  nome  di  Daui- 
dePodauino,  pèrcioche  feben  queft’huomoera 
anch’egli  dotto,  & curiofo  delle  antichità  non  ha 
ueua  però  quelle  maniere  alre,delicate,e  terfe,che 
furono  tue  proprie  materie  elementari . Vidi  io  la 
tua  barra  nell’anno  mille  cinquecento  ottant’ot- 
to,&  non  hauendo  io  ancoragli  anni,  chedifcer- 
nonoilbendalmalepuriodifcerneuache  in  te  fi 
portaua  al  fepolcro  il  cadauero  d’vno  de’maggior 
lumi, che  haueflero  le  Virtù  Brefciane.  Notai  con 
la  de  bqlifsima  verga  del  mio  ingegno  la  tua  mor- 
te con 
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te, con  particolar  penderò  di  appenderti  come  Eia» 
va  faccio  quella  piceiolalfcrittione. 

• k ■ , j . . , ^ lenii 

GianBatcifta  Scella. 

Hiare  fono  Fqpinioni  ddrOrigine 
della  famiglia  Stella.  Alcuni  la  fan* 
no  antichifsima  Brefciana,  fondan- 
doli nelle  lettere  d’ vn  marmo  che  fb 
leua  edere  in  cala  de’Confalonicr» 
nella  terra  di  Bagnolo  con  quella  rfcri  Elione  C.  f* 
bus  Q F.  S teli*  & Lapilli  T acconti  F.Saeerdos  Bergami 
H.S,S . &inaltrecongietture.  Fù  antichifsima 
fiiib.  inltaliaj&piìrcTogniluogoin  Torino,  come  Iegj- 
t.chi“  giamo  nelfhiftorie  di  Filiberto Pingone,doue  por 
diior.  tadiuerferfcrittionidemarmi.&fràgli  altri  que* 
Vi  14  fto  che  dice  QVtbtHS  Stella  $ € Firmtus  ex  Tefiam # 
Leibertatem  D.  & va’ altra  ch’è  l .Laccete  T.  F.  S tellg 
*Pe  tr  ornane  Eef.T{om.Tetronia  M.  F.  arce  lima  Ma» 

ter.  T . F.  1.  Vogliono  altroché  principiane  da  L6- 
w*no-  gobardi  chi  dice  nel  tépo  del  Rè  Difiderio , & chi 
•ic.par  del  Duca  Gifmondo.  Quelli  che  tengono  la  pri- 
ma di  quelle  due  profsime  opinioni,lcriuono>  che 
due  Caualieri  di  sague  Regiod*  vn  chiamato Luit- 
prando,  & l’altro  Frontone  fallerò  gli  inuenrori 
quellodella  famiglia  Stella, & queft’alrra  della  fa- 
miglia Ricomparendo  in  yna  famofifsiraa  gio- 
irà Tviio 
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ftra  l’vno  con  l’ infogna  d'vna  Stella  &4’altro  eoa 
rinfegnad’vnramòdirofc,  &cheper  hauercon 
quell’infègne  fatto  gra  prone  fi  perpetuaflero  con  fcr.a5 
si  fatto  cognome.  Quel  li  che  la  deducono  da  i Lon  R4c#t 
gobardi  di  Gifmondo  affermano  che  Frontone, & 
Rondouildo  Cauaglieri  cobilifsimi  effendo  am-T . 
bidue  innamorati  di  Richelda  figliuola  del  Duca, 
nè  fapeodoeglidiftinguerechipiùdi  loro  la  me- 
ri tafle,  determinò  che  fra  di  loro  la  combattettero 
in  duello, & che  perciò  vennero all’armi  co  le  pro- 
prie infegne,Frontonecon  la  Stella , Rondouildo 
con  le  Rofe  Non  sò  fe  quefta  opinione  fi;  fon- 
data sii l’ifcrittion  fepulcraledi  Frontone,  citata 
dal  Solatio fenza ch’egli  fapefle  quefta  hiftoria,  & 
canata  dall’antiche  rouine  di  San  Fiorano, la  qua- 
le come  fi  vede  dimoftra  che  Frontone  rimafe  vc- 
cifo  combattédo  Richelda.perche  l’ifcrittione  hi 
quefte  formali  parole  in  caratteri  Longobardi 
F tonto»  htc  tacente*  fu*  Steli * iacet 

tArnu  cium  ductt  More  fux  & dmina  rupie 
Sic  de  Richeldd • viftagaudet  Pronto  fronte  tràfiSld 
Onde  perciò  Frontone  per  cagione  di  quella  fua 
imprefi  della  Stella  no  par  che  potefse  dar  cogno 
me  à Tuoi  difendenti, morendo;  nè  i fuoi  attinenti 
l’haucrebbonoconferuata  perefTere  ftata  infaufta 
al  fuoinuentore.  Ma  farebbe  necefsario  dire,  che 
Frontone  fofse  flato  di  quella  famiglia, non  oftan- 
dojcheegli  hauelfe  nome  barbaro, percioche  Fró- 
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tone  è appéto  nóme  gottico,  e i Gotti  furono  quel 
li  che  primieraméte  mutarono  l’IdiomaLatino  Co 
(imo  Lauri  racconta  quello  iftelTo  duello, & foggiò 
ge  che  Frontone  era  Brefciano,&  Lógobardo  R6 
douildo  di  quelli  principali,  che  vennero  in  Bre- 
ccia con  Alachi  noftro  primo  Duca,  che  fu  Padre 
diGifmondo.  Si  che  conferma  che  gli  Stelli  sij- 
no  Patritij  originarij;  aggiongendo,  che  furono 
Signori  del  Cartel  di  Zurlégo,&che  perciò  inquaf 
tarono,con  la  Stella, che  èia  propria  loro  arma  an- 
tica,quella  de  i primi  Signori  di  quel  Cartello,  che 
era  di  tre  onde  acute  azurre  in  campo  d’argento , 
come  fi  può  veder  nella  vecchia  & nobile  arca  di 
legno  di  San  Filaftro,che  tuttauia  fi  conferua  nel- 
la Sacriftia  del  Domo  Nè  ho  mai  potuto  fapere, 
come  gli  Stelli  cangi afTero  quell’arma  nobilissima 
in  quella  che  modernamente  portano  de’tre  gigli 
rofsi  in  campo  bianco.  Malafciando  quelle  di- 
uerfeeruditioni.fapiamoche  Tebaldo  Stellaelsé- 
do  Confole  di  Brefcia, nell’anno  mille  trecento  fec 
tantacinqiie,fùprofcrittoda  Barnaba  Vifconte, 
fU  che  poheia  ripatriò,&  che  morendo  nel  mille  tre 
centofettant’otto  ( per  quel  che  potei  comprende 
re  dal  pezzo  della  fua  fepoltura  ) ru  fepoico  nel  ci- 
miterio  di  San  Domenico  • Et  meritamente  heb- 
be  T ebaldo  il  depofito  congionto  à quella  Chiefa 
perche  nel  mille  ducento,e  vétitre  Irrighetto  Stei 
la,elfendo  Confale  infieme  con  Lotorineo  Marti- 
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nengo,Giroldo,Sala,Omberto  Bornaro,&  Girar- 
do  Prandone)  ho  iopcrò  qualche  difficoltà  in 
quello  particolare  ) configliò  la  Città  che  douefle 
far  quel  Conuéto  Ciò  è fofficiente  à farci  credere 
lo  fplendore  intiero  di  quella  famiglia,  che  perle 
crudelifsime  faccioni  de’Ghelfi,  e de*  Gibellini 
fcorfeanchefla  per  lefolite  vicifsitudini  di  quello 
Módo,fpargédofi  per  molte  Città  d’I  talia,&  fuori 
nella  Spagna, &altroue.  Al  tempo  de’noftri  Pa- 
dri fù.oltre  al  Caualier  Stella,  nobilitata  egregia- 
mente ancora  da  Bartolomeo, & da  Fràcefco,  Giu 
reconfulti\&  Teologi  rari,&  celebri  in  Roma  per 
l’ottimo  feruitio  che  predarono  alia  Sedia  Apollo 
licain  diuerfeoccafionij&particolarmente  Sarto 
lomeo  nella  legation  d’Inghilterra  col  Cardinal 
Polo.  Er  quello  è quello  Stellatila  cui  morte  co 
pofe  il  noltro  Sabeo  quei  fententiofi  Epitaffij 

•4  ' rt*  \ J * > f - «•  M , *.  . ,i  , , i • / 1 ~ r J » ’ 1 y » 

Mtnùtur  nifi  rum  SttlUm  qui  ditti  obifst 
Vir  bonus  & prude» s non  obijfse  potè  fi 
Sed,  propria*  Jedes  O*  regna  * vocatus  adiuit , 

9{am  Cplum  Stzilis  (fi  loeus  'Pàtria. 

• 0 *r  ‘ • 

Die  7 {omc , & Pàtria  ftc  me  ntidifse fepultum 
Hofpes , fi  Tfomam  'venerisi  pàtrum . 

Extra  cognato s per ij , rverum  inter  amtcaj , 

lnter  & amptexnsìO‘  Domini  Lcbrymàs  • * 

No»  dolgo  mortem , fed  nonpotutfse  reuerfunt , 

Cgg  To*B 
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Fot  b,  triumphantem  cernere  te  in  patria  , y 

Vt  luius  doliti  txìhum  fortemque  maligni 
Gauderem  tantts  platijtbus  O*  r editti. 

' V-  , ■ *■  4 i , / , ,#r 

. Sivcccfie  à quelli  l’AbbateGia  Battifta,che ho  co-' 
nofciuio3&dal  quale  nella  mia  prima  giouentùef 
fendo  in  Roma  riceuei  molti  cari , & honorati  fa- 
tiori . Era  egli  allhora  (tato  Prefidéte  della  congre 
gationedi Monte Cafsino, & viueuaincofi  gran 
de  (lima  apprelfo  3 Papa  Clemente  V/U.  che  fi  te- 
neua.perfermo,  che  non  douefle  morire  fenza  il 
capello  Cardinalitio.  Nel  qual  concettoso  mol- 
te volte  fra  me  fteflb  mi  confondo,pofciache  e’p3 
reqiftfi  vnafauoIa3chequafi  tutti  i Brefciani*  co- 
me fono  afeefi  al  meritOjtnai  non  polfono  fortir  il 
pofielfo  del  merito. ma  ò moronoefsi,ò  more  TelTe 
cutore  della  loro  buona  Fortuna.  Tutrauiaftima- 
rono  alcuni, che  non  fccrcra  forza  del  Cielo  gli  to- 
ghelfe  quella  meritata  grandezza, ma  fi  bene  glie- 
la vietaifero  certi  rifpetti  politici , che  fono  maxi- 
me importanti,  Se  Idee  artificiali  de’Prencipi  mo- 
derni • Fù  grande  d'animo  di  lettere , & di  nego- 
tio,& tutti  i Cardinali^  aèri  de’maggiori  Prcla-* 
ti  d’itala  teneuano  gran  conto  del  fuo  giudicio, 
cofi  fattaméte  che  ò con  la  prefenza^ò  con  le  lette 
re  interueniua  nelle  loro  più  importanti  confu  Ite. 

vno  di  quelli, che  configliò  al  Papa  la  ribene- 
dittionc  d’Arrigo  lV.Rè  di  Francia,  prouando in 

vnafua 
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vna  Tua  longhifsima  fcrittura  la  necefsità  importa 
tc  Ji  cofi  fatta  rifolutione, dicendo  fra  l'altre  cofe, 
ch’egli  la  cauaua  dalle  più  fecrere  vifcere  della  pre 
tefa  Monarchia  di  Spagna . Et  perciò  Monfignor 
di  Perona,chefù  poi  Cardinale,  & gli  altri  primi 
• Ambafciatoridi  quel  Rè,  follicitauano  la  vifita 
dell’Abbate  Stella  più  che  d’ogni  altro  fautore 
della  natione  Francefe.  E marauigliofo  lo  ftile 
de  Tuoi  difcorfi  ne’quali  fi  fente  la  pienezza  prude 
tc  di  T acito, & la  dolcezza  di  Suetonio . Ma  le  co- 
le fue  Hanno  ne  gli  Archiui  de*Prencipi,&  appref- 
fo  d’alcuni  puochi  particolari  à’quali  è lecito  il  co 
fiderarle,roa  non  il  publicarlei  perche  hoggifi  ci- 
mentano inficine  gli  interefsi  di  due  grandifsinie 
Politiche,  chefono  le  Deità  famigliari  di  tutti  i 
Piencipi . Se,  hauefle  hauuto  luogo  tra  li  porpora, 
il  Mondo  haurebbe  veduto  apertol’ampio giardi- 
no delle  Tue  Virtù,  goderifsimo  la  Fama  incoro 
nata  co  i fiori, & coi  frutti  del  fuo  Valore.  Quel- 
l^jmo,che  fi  afpettaua  d’vdire  la  fua  promotione 
fPpianfela  fu*  mortejche  feguì  à Monte  Cauallo . 
T uttauia  morì  felice;pcrchefe  béchiufe  gli  occhi 
. del  corpo, non  chiufe  quelli  dell’animo,  lafciando 
viui  dopò  di  fe  due  chiarifsime  luci  del  fuo  fangue 
xinchiufe nell’habtto  fuo medefimo.  Quefti  fono 
i due  fratelli  Laitàtio,&  Siluio,l‘vno  Priore, & l’al- 
tro Abbate, ambidue  chiari  di  Dottrine,  di  pietà  > 
& di  gouerni  • Rifplende  nel  primo  vna  dolcifsi- 

Ggg  x made? 
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ma  delicatezza  di  lettere  graui,&  piaceuolt , nel- 
l’altro vna  intiera  cognitione  delle  matematiche; 
in  ambedue  vna  foda  maniera  di  vita  non  men’ac- 
commodata'à  i negotij  di  Stato , che  à gli  antichi, 
& moderni  Decreti  Religiofi . Lartantip  ha  fcric- 
to  molto  nella  profa , & nel  verfo,  & tuttauia  feri- 
ne componimenti, che  faranno  d’eterna  perpetui* 
tà  à fe  (letto, alla  fua  Religione, & alla  Patria  . Fà 
vn  tempo  le  delitiedi  tutti  ivirtuofi  Prencipi  Ro* 
mani,horè delitie  in  Brefcia  di  chiunque  amala 
Virtù . Per  i (limolo  della  quale, tratto  dalla  fua  be 
nigna natura,  vàiftitucndorAcademiadcgli  Ex 
ranti  procurando  che  Brefcia  armata  ritorni  Brc- 
feia  incoronata  di  que'meriti  e di  que’lauri  felici, 
che difpenfàno l’intiera  traquillirà dell’animo  no 
bile,&*honoraro.  Siluio  hauendo  precorfa  l’età 
ccn  gli  honon  Monadici, effercitò  in  Roma  il  fuo 
talento  nella  rinouatione  della  Chiefa  di  San  Pa- 
uolo,&  nella  fabrica  del  Palazzo  di  Monte  caual- 
lo,ch’hora  è flato  diftrutto  per  Tampliarioneddia 
Regia  del  Papa,hora  abbellendo ilirtonaftenRìi 
Santa  Eufemia, & (correndo  Vifiratore  delle  Pro- 
vincie d 'Italia,  difpenfando’vna  intiera  gru  flit» 
fopra  à i fuoi  Monaci, fi  leua'dal  tenore  di  quella  vi 
ta  ordinaria, che  rende  gli  huohùni  fudditi  all’Ob 
liuione.  Ambidneinfieme  meritano  pei  negotij 
d’opere  grauifsime,  & appretto  alla  Sedia  Apodo- 
lica,&  appretto  al  noitro  Frencipe  Sereni  fsimo . 
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i Tali  raggi  vfcirono  dalla  educatione  di  quella 
r,  Stella,che  fù  vn  raggio  del  Sole  della  vera  ntbil- 
® tà  Nè  videegli  fedamente  l’indolegratiofa  di  que 
i ili  due  Tuoi  cari  attinenti,  ma  hebbe  cagione  di 

s perfettamente  gloriarli  delle  grandezze  della  fua 
gi  Cafa  Stella, confiderandole  nel  ContetGiulio  Ce- 

» fare,&  in  MonfignorGian  Battifta  fuo  fratello  am 
ìbidue  nati  in  Roma,ambidue  celebri  nel  Mondo, 
; il  primo, per  il  famofo  Poema  Eroico  che  tratta  il 
t viaggio, & l'imprefe  del  Colombo  al  Mondo  nouo 

•j  che  egli  compofe,&  dedicò  al  B e di  Spagna, & Tal 

tro per leflercitio delle prelature,e delle  Noncia- 
turedi Roma,ambidueperla  cognitione  de’ma- 
t neggi  politici  figillati  in  vna  pura  candidezza  di 

o coftumi  chiari, & in  vna  non  ordinaria  fplendir 
[;  dezza  di  beni  di  felice  Fortuna . L'vno 

i <5  ehora  Camariero  d’Honore  del 


V 1 


Papad’altroVefcouodi  Bi 
tonto  l’vrio,& l’altro 
cari  alla  Corte, 

& cari  ài 
maggior  Prencipi 
dell'Europa, 


Aleflandro 
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V 

Aleflandro  Manerba. 

• <wt 

5 Aleflfandro  Manerba  Frate  di  San 
Domenico  hauefle  ftampata  la  Tua 
picciolSelua  morale  in  que’ tempi 
ne’ quali  era  in  credito  la  iìngolati- 
tà  degli  huomini  non  è dubbio, che 
fi  farebbe  acquillato  vn  nome  immortale.  Ma  lab 
* bondanza  degli  Scrittori fminuifee  la  riputatione 
degenerati . Tuttauiamorono,  ò viuonoi  libri 
conforme  alla  coftitutionedcllelorogeniture.  Et 
fe  tutto  ciò  che  produce  di  buono  il  noltro  inge- 
gr  o*fi  perpetuale, l’ingegno  noltro  tìon  haurebbe 
alcuna  parte  con  le  tenebre  della  mortalità.  Eglj  è 
.vero  che  & lccofe  terrcne,&  le  terrenamente  d>ui 
ne,fonoqpaft  vgualmcntefottopofte  all'Arbitrio 
iftcuitabiledel.Tempo.  11  quale  con  determinato 
pelo  le  contrapefa  nella  bilancia  delle  indeficienti 
incognite  ragioni  ci  lui  medefimo.  Chiarifsimo 
era  il  Manerba  di  parenti, d’habito,  edife  fteflb; 
di  parenti , e tondo  di  Cala  Manerba , & ritrouan- 
dofi  tra  quelli  fuói  parenti  Nicolò  Dottor  di  leg- 
gi patritionon  inferióre  à qualunque  altro  meriti 
in  quefta  Città  "d’habito  , percioche  fu  d’vna- 
Religione, la  quale  oltre  allaltre  fue  prerogatiue 
& ài  fegnalati  h&oonini, ch’ha  bauuti  in  quafi  tut- 
te le  Città  d’£uropa,n’hà  nodrito  di  Bresciani  ec- 
- . . A * cellen- 
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cellentifsimfcihe  fono  flati  Vefcoui,&  Generali3& 
Inquifitori  Generali, & Maftri  del  Sacro  Palazzo, 
tra  quali  fono  famofi  Giacomo  Pietra  che  fu  fn- 
quifitor  Generale  di  tutta  Lóbardia  nell’anno  mil  * 
le  quattrocento  feflfantanoue,  & nel  mille  quattro 
cento  fettantaquattro  Antonio  Rofa , di  famiglia 
nobilifsima,  &Scrittored’alcirt!i  SermoniQua- 
dragefimalichedipiùdel  fudettoOffitioin  Lon-  • 
bardia,  hebbel’ifteflb  in  tutto  il  Genouefato,  Eue^'^. 
rardo  Vefcouodi  Cefena , Pietro  Martire,  & To-  «or  di 
mafoZobbia  Maeftri  del  Sacro  Palazzo,eidueglos,DoBI 
riofi  Beati Corradino  Bornato,&  Sebaftiano  Mag 
gi  (de’quali  ragioniamo  nel  Tempio  de  yioftri  Sa 
ù)  e d’altri  che  habbiam  nominato  alrroueefi  fef 
biamo  di  nominare  con  più  compita  informato- 
re.’ Jlluftrefinalmenreera  il  Manerbadi  fe  fleflb 
perche  con  la  bontà  della  Vita , haueua  accompa- 
gnata la  fua  amata  Virtù . Et  con  quefta  triplicata 
nobiltà  non  poteua  egli  no  opefcre  imprefe  d’ani 
mo  nobilifsimo . Ma  era  nel  Mondo  cioè  nella  Sfe 
ra della  Narura,cVè  fuddita  del  T épo . Cò  vgual 
infortunio fcriffei  Co.mmentarij  della  Religione, 
in  vn  Volume ch’è  diuifo in  dodici  parti  ogn’vna, 
delle  quali  hà'per  argomento  Simbolico  vn  fegno 
del  Zodiaco, & con  mirabili  difeorfi  figurando  nel 
Zodiaco  Dio  nel  Sole,  &la  Mente  humana  nella 
Luna  mofira  con  altifsime  Dottrine  tutta  la  Poli- 
tica dell*  Vniuerfo. 


Afcanio 
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Voluminofifsimo,  &tale  chehà  deH’imméfo,  Rac 
cotfe  oltre  di  ciò  alcune  vitede’Sau  ti  Bresciani, & 
alcuni  altri  opufcoli* & difcorfi  > che partano  focto 
allo icruttiniodeglihuomini  dotti, con  molta  Tua 
* lode  .*  Solcua  temperar  i Tuoi  ftudi>col  tratte  ni  me 

to  della  Pittura, e dellaScoltura,neUc  cui  profefsi® 

1 di  teneuagiudicionon  inferiore  àgli  Scultori,^  i 
« gli  Pittori  iftefsi . Raccolte  vn compitiamo  ftu* 

» diodi  quadri  e di  Statue  pellegrine.  Il  fuo  taag* 
i giorgufto  era  però  l’animo  intero  che  haueua  nel 
k . Valore  del  Conte  Neftore  fuo  fratello^!  quale  do- 
pò rhauergenerofamen ce, fe  ben  con  fitccefsi  in- 
fclicf/eru  ito  nel  Regno  di  Cip  ri  la  Serenifs  Repu 
I t>lica,& (offerti  franagli  gràdifsimi  dal  Turco, go- 
H deua  i funi  meriti  pacificamente  nel  Gouerno  del- 

l’ifola  di  Corfù»con  l’intiera  affettione  della  Re-  * 
|>ublica,chepuoco  apprettò  pian  tela  perdita  di  co 
(ìhonoratoCaualiero,  chenonfolamentecon  Io 
Tplendor  dell’armi,ma  con  quel  delle  lettere,  & de 
gli  ottimi  cottomi  fi  refe  felice-ne’fuoi  difeendéti , 
che  teguitando  le  veftiggia  del  Padre, conforme  al 
iuo  teltamento  morale, chelafciò  Rampato,  fi  van 
procurando  caufe  & mezzi, che  li  preferui  dal  Le- 
(|  targo  dell*  Obliuione.  Mori  il  Padre  Afcanio  in 

Brefcia  più  carico  di  Virtù, che  d’anni , portando- 
fene  con  lui  tutti  i più  virtuofi  tratteniméti  di  que 

fta  Patria. 

P 
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Guld’ Antonio  Guidi.  * 

3gnò  è di  perpetuità  Guid’  Antonio 
Guidi,peì:  la  viitezza,&  perla  finèt- 
za  del  Tuo  ingegno,  col  quale  rende- 
uamarauigliaàipiùbei  letterati  di 
Italia,  Non  s’aftenne  perciò  i’Àhb* 
te  Grillo  di  celebrarlo, con  Encomij  di  molto  aflèt 
to , Mol  to  gli*valfero  le  Tue  Virtù  col  Cardinal  Mo 
rofi  ni, perche  da  lui  fù  fatto  Canonico.  & riceuuto 
in  tanta gràtia, che  fe  ritornaua4.egatoin  Francia 
gli  haueua  proraeflb  il  carico  della  Secretati#  Era 
dotto  nelle  tre  Lingue,!  taliana,Greca,  & Latina. 
Nell’Italiana  più  di  tutte, òt  in  quella  fcriflein  prò 
* fa,& in  verfo con marauigliofa lode.  Raggio  del 
fuoftile  poetico  è l’infrafcritto  Sonetto,  ch’ha  per 
foggetto  il  monacar  d’ vna  bellifsima,  & nobilifsi- 
ma  fanciulla 

# * • o ■'  i?! r f 

L’oro  che  molle  duorio  ricopriud  % * - 

t Et  intorno  fpargea  io  tue  fiutile  , 

nAuuinti  ondi  arfer  mille  cori , e mille,  > q 

h Eecifc  iniqua  man  di  pietà  prtud . 

%Mà  lo  fptcnaar , che  da  le  chiome  nsfcìtu. 

* C rebbe  a begli  occhi , & doue  fur  [cinttlle  f 
H or  copre  il  ut  lo  e par  eh' im  sfamile 

fi  Sol,  (è  frate  nubi  et  pii»  s attutita , 

***•  Quindi 
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Quindi  la  fua  faretra  tAmor  dtpfenfa , “*~b 

E di  due  chiare  Stelle  d £ ombra  afide  v i 
Onde  ne  £ alma  fi  piaghe  mortali . • . : / 

Jn  cotal  gufa  i danni  fuoi  compcnfa  , ‘ . :> 

Et  in  vece  de * lacci  opra  gli  Pitali  ; >f  : 

£ fe  non  può  legar,  impiaga  > e soccide . ; . . t 


Métre  ftudiaua  in  Padoua  fù  più  voice  eletto  à co 
porre, e recitare  diuerfeorationi,come  occorre  ne 
gliftudij  in  diuerfe  materie.  L’iftefla  preminenza 
hebbe  dal  Clero  di  Brefci3  nell’occafione  del  Si- 
nodo,  & nel  riceueril  Cardinal  Morofino,  & il 
fuofucceflbre.Giàroprefue(quellepuoche.ch*e- 
gli  ha,  quafi  non  volendo,  lafciate,  perche  di  ma- 
no in  mano  (tracciandole  fprezzaua  i Tuoi  parti ) 
fi  vederanno  in  breue  alla  luce  del  Mondo.Hebbe 
cura  di  far  l’imprefa  à gli  Accademici  Rapiti , de* 
quali  anch’efso  era  vno  de’  principali, & vi  difcor 
fe  più  d’vna  volta, & in  diuerfi  propofiti,con  rara 
eloquenza . Si  dilettò  grandemente  di  Aftrolo- 
giagiudiciaria,  & q verifsimo,  che  fù  indouino 
della  fua  morte , che  gli  (uccefle  con  violenza , & 
atroce  nel  più  bel  fior  della  fua  vita,  fottoà  que- 
llo peruerio  Clima  di  ferro  homicida , nel  quale 
fenza  cagione  alcuna , molte  volte  fono  trucida- 
ti i migliori , & gli  innocenti  non  per  altro, che  ò 
per  inuidia  > ò per  malignità  . Miferabil  colpa 
de'noltri  tempi , ne’  quali  fono  fcherni'te , infi- 
ci.fi  ì Hhh  ^ diate. 
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diate , & odiare  le  più  belle  Virtù  bramandogli 
ignoranti , gli  inuidi,  eimaleuoli,  cheogn'uno 
viua  con  quella  vilifeima  mefchinità  di  pc  fi  fiero  > 
che  non  altera  la  conditione  de*  viui  da  quella  de 
morti . Morì  il  Guida  , & fi  e (linfe  nel  Tuo  cada- 
uero  vna  viua  luce  di  V irtù  fingolarifsima.,  & me- 
ritò il  vero  pianto  dai  veri  virtuofi  . I quali  giu- 
ftifsimamente  lo  pian  fero,  percioche  ricorreua- 
no  à lui  da  più  parti  d’Italia  à conferir  l’ o-  . 
pere  loro,  acciò  con  gli  ornamenti 
del  fuo  giuditiocompanflcro 
i.  perfette  nel  Teatro  di  , 

quello  Mon* 
do. 


■'lini  t 0 1 ' 'l  0»ji . • <>;  W (jr,  w . j I 

• ■ -%  * 

Mario 


■»« 
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Mario  & Pauolo  Emilio 
Martinengfii . 

•7-  C ( U ^ * ‘ l'\  ' * ' « f . A ■ ? : V 

Tulio  MartinengòCaualierdi  molta 
ftima3buon  letterato,  & buon  Poeta 
tra  gli  Academici  Ocolci  col  nome 
di  Trasformato' lià  fommamenteho 
norato  fé  fteffo.la  Patria,  & la  fuaC» 
& con  vna  chiarifsima  difcédenaa  di  figliuoli  de- 
gni d’immortalità  perfetta. Mà  c5  la  virtù  del  fuo- 
saguenó  fi  vguagliò  laFortuna.i  cui  colpi  furono» 
graui  particolartpete  in  Mac’Antoniopercioche 
dopò  all’effere  ftato  riceuuto  nell'ampifsimo  Co! 
Ipgio  de’  Giudici  Brefciani  attendendo  alle  Prela- 
ture^ perciò  pafiato  à Roma,&  in  feruitio  di  Cle 
mente  Vi  II.  &di  Pauolo  V,  bauendoeffercitatoì 
gouerni  di  Spolette  di  Viterbo, di  Camerino,&  vi 
timaméredi  tutta  la  Marca, no  £uéne  à quelle  gra 
dezze  delia  Corte  che  pareuano  degne  de’fuoi  me 
riti  3 ma  caduto  in  vna  Etica  mortale,  lafcio  l’offa 
nella  Patria.  Ma  rio, che  di  i B.anni  pafsòin  Fiadra 
voturiero  al  feruitio  del  RèdiSpagna,hauédo  per 
3 fuo  valore  moftrato  folto  a Cambrai  acqui  ftato 
▼n  chiaro  nome  di  perfetto  giuditiojfù  fatto  Capi  ’ 
tano  delle  cento  lacie,  che  erano  commandate  da! 
Còte  Ermes  MartinégOjche  morì  io  quelle  guerre 

& tale 


IfJO. • 
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&tale  fi  dimoftrò  in  tutte  quelle  fpefifsime  imprè 
fe , che  ottenne  quali  tutti  i titoli  maggiori,  cheli 
danno  à i maggior  Capitanij  in  quella  Proiiincia. 
Trà  lefueimprefe  vien  molto  celebrato  dà  gli  Spa 
gnoli,  e dai  Fiamenghj,  quella  che  feguì  appref- 
fo  di  Amerongen,  all’hora  che  ritrouandofi  Goucr 
nator  Generale  della  Caualleria in  Frifa  combat- 
tè contra  ad  otto  cento  caualli , & nouecéto  Fan  ti 
degli  Stati,  condotti  dal  Conte  di  Murs,  dalCol- 
lonello  Schinco,&  da  Monfignor  di  VillerSiCh’era 
Maresciallo  del  campo,e  Gouernatore  di  V trechr. 
S’eranocolìorodiuifiin  fei  fortifsimi  fquadtoni, 
con  ordinanza  tanto  notabile>&  con  copia  di  Sol- 
dati coli  valorofi , che  ftimauanodi  poter  al  ficu- 
to  opprimere  il  Martinengo.  Ma  egli,  con  tutto 
che  di  gran  longa  inferior  di  Soldati, ruppe  gli  ini- 
mici,con  tanta  mortalità, che  tutta  la  infanteria  vi 
• rimafe  ragliata  à pezzi,  fù  fatto  prigione  Monfi- 
gnor di  Villersconmolt’altri  de' principali  j & fi 
guadagnarono  fei  bandiere, e due  ftédardi.  In  que 
llafattionech’hebbe  afpettodi  famofa  giornata, 

■ rimafe  ferito  Mario  di  vna  lancia  che  lo  colpi  nel- 
la maa  delira,  & che  entrando  per  lo  manico  della 
fpada  fèparò  il  pomo  dalla  lama;&  rompendoli  la- 
feiò  filfo  il  ferro  nella  piaga  Così  s’innalzò, che  la 
Republica  di  Vinctia  (limò  buona  rifoJutione  il  ri 
chiamarlo  alla  Pàtria,come  fece,  prouifionandolo 
di  mille  , & ottocento  feudi  all'anno , & dandogli 

pri- 
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'-priullegiodi  federnel  primo  luogo  appretto  al  PrS 
cipc.  Nè  quìV-era  per  trattener  il  fuo  vtile  & il 
Tuo  fplendore  appreflo  della  Repùblica,che  già  de 
liberaua  di  vederlo  maggiore  di  tutti  gli  altri  fuoi 
ihdditi,ma  eluda  foprauenienre  infirmità  d’incu- 
f abile  Apoplefla  ruppe  il  filo à gli  afpettati  beni, 
& incatenò  cofi  gran  Caualiero  in  vna  profpettU 
uadi  vitacompafsu  neuole,  la  qualeperò  conia 
fua  iftefla  infelicità  lo  réde perfettamente  immor- 
tale,pofciacheririra  chiunque  lo  vede,  e ritirerà 
,chiunquelofentiràanominare>invnadoppiaco- 
•lìderatione  del  fuo  valore  , ammirandolo  accòpa» 
.gnato  dalla  luce delleoperationi,e  dall’ombrc del 
la  fragilità  dc’mortali . Per  l’iftefle  pedate  di  Ma- 
rio caminò  Pauolo  Fmilio,  che  pei  la  necéflaria 
partéza  del  Fratello  dalla  Fiandra  hereditò  la  fua 
códotta,&  efprefle  il  fuo  prattico  giudicio  nel  trac 
tar  l'arme, nel  commandar  à Soldati,&  nell’affalir 
le  fortezze, allhor  che  fi  acquiftò  Burges , Santo, 
Efchiden,Nimega,&  altri  luoghi  importanti.On- 
denon  fù  marauiglia,fe  il  Verdugo,  ch’era  Gene- 
ral della  Fi  ifa,  lo  mettefle  in  fuo  luogo , come  ap- 
par  per  la  patéte  fatta  in  Oldifel  à’dieciotto  di  Fe- 
braro  del  mille  cinquecento  nouantacinque,  con- 
fegnandoli  non  folamente  la  Frifa , ma  il  Paefe  di 
Groninghe,di  Trenta,  e di  Linghe,  con  piena  Sf 
afloluta  balia  di  Gouernatore,&  Capitan  Genera- 
le- Chiaro  fà  anco, il  nome  di  Pauel  Emilio  la  bat- 
taglia 
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taglia  di  Boccot>nella  cui  campagna  generofame- 
te  combattendo  fùfcrito,&  facto  prigione  del  Co 
te  Mauritio,  che  Fhonorò  con  dimoftrationi  di 
Capitan  Prencipe  nobile, valorofo  ì Capitan  Ca* 
ualier  nobile  generofo . Rifcoffò  in  liberta  con  lèi 
milla feudi , & fuccelTa  la  P^ice  in  Fiandra, & verni 
toin  ltalìa,hebbe  prima  titolo  della  Republica  di 
Coloncllo,&  poi  di  fopraintendenteGenerale  nel 
ITftria  fubito  che  incominciarono  i rumori  irà 
ilnoftro  Prencipe,  &gli  Auftriaci . Qui  elfereita- 
do  egli  il  fuo  caricojcon  quella  vigilanza , che  era 
fua  propria  natura, cadutoininfirmità  mortale  fe 
ne  morì  sù’l  più  bel  fiore  della  fua  Virtù,  & porta- 
to alla  Patria,fù  fepolto  in  San  Francefco  nel  * 
la  tomba  della  fua  Cafa,  con  grauifsi- 
* nio dolor  della  Republica,  che 
. con  lettera  particolare  ferie 
.4  ta  à Girolamo  Priuli, 

. r & à Francefco  ».  ' io 
DiedoRet 
-V  tori  . 

-q  di  Brefcia  fe  ne  condelic 

--  benignifsimamentc 

co  Tuoi  Fra 

• - tela. 
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Maffeo  Gambara  Vefcouo 

Hi  hà  conofciuto  il  Vefcouo  Maffeo  , 
Gambara,  atcefta  à piena  voce,  ch’e- 
gli ha  hauuti  puo'chi  eguali,  & niun 
fuperiorenclgouerno  temporale,  ò 
fpiriruale della  fuaChiefa.  Perdiffe- 
fa  de»le  cui  ragioni  non  dubitò  di  contenderei' & 
co  Gouernatori  dello  Stato  di  Milano , & có’qre 
glandi  del  Confìgliò  di  Spagna , chehaueuanoli 
feprana  intendenza  degli  Stati  d’/talia  .'Non  di* 
randofiegli  di  cimentar  con  quella  coronagli  an- 
tichi meriti  della  foacafa  ,*pcr  mantener  intiere 
le  ragioni  del  Vefeouaro,-  (dimando  egli  molto  più 
gli  inrerefsi della- Religione- che i fuòi preprij  con 
giorni  con  quelli  de’parenti . Sapendo  che  chiun- 
quelauora  nella A'igna  di  Ciifto  , -non  ha  da  co- 
nofeer  altro  padi  one , cheluii  Nella  Economia, & 
nella  Politica  reale  & effemplarefù  ftimatofingo- 
larifsijno. Sempre  vigilante^  ftmpreinuittopiat- 
ticaua,©rdinaua,efpediualefuécofefamigliari,& 
quelle della fcagiutifdittione;  con  rigore, & con 
prudenza  Criftiana,#  fegnalata.  Non  participò 
giamai  ilgouernodell’anime  raccommandate  al- 
la fua  Mina,  con  altri,  che  con  perfoned  ifquilìra 
dottrina, & d’ifquifitogiudicio.  Et  in  quelli  par- 
ticolari era  Rimato  quali  incurabile.  Et  quefta 

lii  fuavo 


Li’ 
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Ai3  veemenza  procedeua  da  generoficà  &da  z et® 
Catolico,&  bramofo  di  ritornar  nel  mondo  i coft  u- 
mi  Santi  dì  que’Prelati  pallori  antichi, che  profef 
fauano  d’effere  puri, e difinterreflati  minittri  del- 
la volontà,  e del  patrimonio  di  Dio.  Et  fé  bene 
perdè  la  luce  de  gli  occhi,  non  perdè  la  fortezza 
del  cuore,  ma  intrepido , & in  defeffoin  tanta  feia 
•gura,  lo  conferuò  Tempre  lodile  della  fua  diuina 
natura.  Trattòdiuerfi  negotij,  ancor  che  Cieco 
con  tutti  i Prencipi  d’Italia  fcriuendo  ad  efsi,&  ad 
altri  che  trattauanocon  lui  lettere  ftupende» 
poiché  fapeua  dettarle  coli  belle , che 
è riputato  impofsibile  l’immitar- 

le.  Sìconchiufe  quand’e-  ..mi 

m • v • t • . I*  . • ,9 


gli  morì , che  1 Italia  . . : -vr  jì 


rimaneua  pri-  i ii  4 
ua  d’vno 


de’fuoi  lumi  più  chia^  jc1>  U 


•V 


r*i  J ; .0  V3fmr£  iT  ftripU  u 
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Girolamo- 
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Girolamo  Fenarolo , & Lorenzo 
G ambara. 

[Ve granitimi  Brefciani  furono  quelli f 
due  grand’huouiini  ,che  tratti  dalle 
gràdezzedi  Roma feru irono  in  quel 
la  Corte  al  gran  Cardinal  Farnefe  in 
habitodi  Prete.  U Fenarolo  era  gra- 
to à gli huomini,per  vna certa  viuace  affabilità» 
che  con  honorata,e  nobile  toleraza  fapeua  riufeir 
caro  in  tutti  icongrefsi.  11  Gambara  con  vna  li- 
bertà fchictta,&  fuori  d’ogni  difsi  mulatione  con- 
uinceua  gli  affetti  ancora  de  più  affettati  corteg- 
giani.  Quello  fra  i valentuomini,  e queft*altro 
fràigalant’liuomini  teneuano  luogo  principale. 
La  profefsionedel  Fenarolo  fù  nelle  leggi  canoni- 
che^ ciuili,&  quella  del  Gambara  tutt’era  im- 
nierfa  nella  Poefia  Latinaerudita,&  elegante.Scri 
ueua  nondimeno  il  Fenarolo  verfi  nobilifsimi  in 
volgare  Italiano,  come  è da  vederfinellefue  leg- 
giadrifsimerime,&principalmente  in  quel  primo 
£piraffio3chefecead  Irene  Signora  di  Spilimber- 
go  con  quelle  tre  ottaue 


a4bi,cbi  raffreni  tl  pianto 3e  di  la  fronte 
Non  apre  rn  fiume, in  abondanù  reni, 

lii  a. 
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E di  perori  più  fiero , e di  Qreonte  , 

- E fiato  in  Libia , o'n\più  filtnghe  arene . yr  j ì y 
Jdui  flan  rincbìufc  le  bellezze  conte 
rDe  L'innocente , e pargoletta  fi  r e f* 

Laqual , bencb'anQ  tempo  al  fin  <-venifise , 

Tanto  oprò  al  mondo , che  più  ch'altri  rvtjse0  . 

"Non  potè  piu  tardar  l'alma  gentile 

*1 >'  J f^ESEìtlcmbel  corpo  è in  quello  fiafiso 
Di  non  tornare  al  fio  Fattoi  fintile  : 

/ La faando  il  mondo  /confo lato , e lafio . 

£\ia  pria  col  /acro  ingegno , e dolce  fide 
U ogni  atto  'vii  lo  refi  ignudo , e capo  : 

E s'  ella più fermauai  p a fisi  fiuoi , 

Scendeua  il  Cielo  ad  habitar  con  noi  • 

Ond'  e (con  tante  palme , e tanti  allori 

Che  qui  s'ergono  al  Cielo  <C ognintorno  ? 

Da  quefii  marmi  fortunati  fuori , 

Di  che'l  T empio  d'iati  E è fatto  adorno . 

E quefii  chiari  infialiti  (pandori  ì 
Dal  r volto  che  già  al  mondo  addufise  il  giorno . 

Chi  C ornò  di  fiepolcro  cofì  degno  t 
Ogni  mano, ogni  lingua , ogni  alto  ingegno  • 


Deferite  in  ottaua  Rima  l’infelice  Sacco  di  Bre- 
fciacon  tanta  maeftà,  & con  fi  varij,  epropor- 
tionati  Ppifodij  , che  fefi  potete  legger  intiero, 
haurebbeegli  hauuta  la  laurea  trai  primi  Poeti 
Lpicidel Mondo.  Sdite  il  Gambara  la  Colom- 

^eide.. 
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beide , & altri  verfi  Elegiaci,Ode,,&  Epigrammi  T 
Mà  l’vn,  & l’altroprouò  puoco  Tauoreuole  la  For 
tuna.  Ma  al  Fenarolo  non  tanto  erano  neceflarij 
gli  vtili  delle  Corti, perche  eflendo  egli  nato  della 
nobil  cafa  de  Fenaroli , che  hauendo  hau  uro  prin- 
cipio da  Bergomo,è illuftre  nella  noft ra  Città,  fi  ri 
trouaua  ancora  tante  ricche  Aie, che  con  l’oro  del 
lecommoditàpoteua  mantenerle  gioie  della  Vir- 
tù. Al  Gamba rafoloparticipaua  vn  non  sò  che 
di  riTpetto  lofplédorc  di  cafa  Gambara,della  qua- 
le dicefi  ch’egli  però  non  era  difeefo  ; nel  ri- 
manente fù  pouero  : ma  vinfe  i carichi 
della  pouertà  con  l’allegrezza  di 


vn’animo  Tempre  fereno  & fq 

r ' Tempre  contento  del-  , ; 

...  • la  Tua  Torte.  Et 

-cnc;  l’vnj&ral  ? 

roii  t trovolTe,  per  teatro,  ot 

•;c.'  : & perTepolcro  laCit-  li*; 

tàdiKoma. 

1*  wcijjib;  i.l  : 
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Giulio  Fè,&  Agoftino 


Mazzino. 


Rdeuano  vgualmente  in  quelli  due 
ottimi  Padri  la  Pietà  erudita,  & di 
non  fomplice  Virtù.  L'vno  & l’altro 
vedi  l’habitode’Padri  Gefuiti  può* 
co  dopò  che  eflendo  (lata  riceuuta 


in  Brefcia  quella  Religione  nelle  cafo  dell’Hofpi- 
tale  di  Sàt’ Antonio  incominciauano  àcatriuar,e 
renderfiheneuoli  gli  animi  della  nobiltà , e della 
plebe  con  l’apparato,& con  l’efforcitio  de  loro  idi 
tuti,&effercitijfpirituali.  Il  PadreGiulio  effon- 
do fratello  del  Caualier  Nicolò  participaua  nota- 
bilmente delle  Tue  qualità  nobili, egregie,  egene- 
rofo.  Anni  negli  affetti  edemi  voi  foga  reggi  arcò 
lui,percheNicolò  co  legioftre,&coi  pompofì  tor 
nei  del  Mondo  refe  ilfuo  nomciUudre, & honora- 
%o ,&  Giulio  co’cimenti  faticofi  della  Religione  ef 
Templare  collocò  l’afpetto  Tuo  nel  Cielo . Era  vn 
Soletra i negotij  del  Tuo  Collegio.  Temperaua 
con fingolar modellagli  affetti  d’ogni  fonfo.  Il 
Padre  Agodino diuentando di  Medico famofo, hu 
milifsimo,&prudétifsimoReligiofo,fecefempre 
la  fua  parte nelleoperationi  attiue,  & contempla- 
tiue,& col  fuo  proprio  effempio  tirando  i Cittadi- 
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li?  ad  immirar  gli  eflèmpidel  Cielo, feruiua  per  ve 
ra  & infallibile  Tramontana  di  penitenza.  Scritte 
il  Padre  Giulio  in  verfi  Eroici  il  Poema  delle  tre 
Vie  perlequalifiafcende  al  Cielo,  intitolandolo 
Gdolimpia;  Scrifleil  Padre  Mazzinoin  Profa  Cri 
fHanal’humiltàdelCriftiano,intitolando  il  libro 
per  contrapoftoli  vano  ornamento  de  gli  Huorai- 
ni,e  delle  Donne . L’vno  con  la  dolcezza , & l’al- 
tro col  rigore  defcrifle  al  Mondo  le  vanità  del  Mò> 
do . L’vno  è morto  in  efsiglio3&  l’altro  in  Brefcia. 
Ambidue  ftanno  nel  teatro  delle  impafsibilità  del 
Mondo, il  Fè  contemplàdo  in  Dio  la  progenie  no 
bile  de’fuoi  nipoti  confanguinei  d’Alertandro 
Luzzago, il  Mazzino  la  riputationedi  Giulio  fuo 
nipote , che  porto  tra  i famiglia»  di  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia  primo  Guerrier  d’Italia  nò' 
tanto  fi  vanta  d’hauer  nella  lua  prima  gio* 
uentù  tradotto  i libri  delle  confefsio- 
ni  di  Sant’ Agoftino,quanto d’ha* 
o uer  nella  fua  età  matura  ac-  » 
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Antonio  Ricciardi 


un,  SFbTSStt#?  Vrono  vnite  in  Antonio  Ricciardi 

Cittadin  honorato  tutte  quelle  qua:* 
litànobili,chefi  conuengono  à buò 
letterato,  percioche  egli  era  d’animo 
religiofifsimo,pofsedeua  lacognitio 
nedellelingue,  &haueua  gran  prattica  di  tutte 
le  fcienze,e  delle  Arti  liberali, gran  memoria,e  gra 
de  cognitione  d’J  ftorie . Lelfe  publicamente  in 
Afola,&  in  Brefcia  l’Humanità , la  Retorica,  & la 
Filofofia  con  metodo,  & con  coftumi  tali  che  ren>- 
deuano  gli  Scolari  affettionatifsimi  alla  Tua  Scola» 
& ammiratori  della  Tua  V irtù  • Fu  amicifsimo  di 
AldoManutio  & fi  legge  fra  l’altrefue  lettere  fcrit 
te  al  Ricciardi,vna  con  la  quale  lo  inuira,  & lo  pre 
gaà  voler  trasferirli  per  Lettore  in  Rauenn-a  eoa 
grolla  prouilione  Scrifle  & fece  Rampare  i C om- 
mentarij  Simbolici,  raccogliendo  in  daegrofsi  vo 
lumi  quanto  mai  dettarono  gli  antichi,  ò i moder- 
ni,fino  à’fuoi  tempijn  cofi  erudita, &curiofa  ma- 
teria. Compofcvn  libro  della  precedenza  delle 
lingue, con  opinioneche  UjCinbrica  fufle  più  anti 
ca,&più  nobile  della  bbrea  Scrilferiftorie.d'Alo 
la,&  fi  affaticò  in  dichiarar  le  Sibille. Ci  ha  lafcia- 
to  ancora  tre  dottilsimidifcorfi  vnofopraà  gli  An 
geli#  l’altro  intorno  alla  cognitione  deH’huomo> 


& 1Q 
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& in  vn’altro , che  non  è compito , tratta  rifiorì* 
dell'Orofiamma . Fù  aferitto  tra  i noftri  Accade- 
mici Rapiti.  Et  viflefano,&  honorato  fino  all’età 
decrepitai  felice  cofi  perl’opcre  lafciate  alla  po- 
fterirà  come  per  Ricciardo  fuo  figliuolo, che  fegui 
tando  le  pedate  del  Padre  è amato, e (limato  da  tut 
ti  quelli  che  riuerifeono  lo  fplendorei  l'immorta 
lità  deicoftumirari&  honorati- 


Publio  Fontana.  • 

Bergamafchi, che  tengono  particolar 
conto  de  gli  huomini  virtuofi  affer- 
mano che  Publio  Fontana  fufle  Ber- 
gamafeo  , perche  habitò  in  Palofco, 
ma  egli  nel  fuo  teli  amento  fi  chiama 
efpreffamente  Cittadin  Brefciano.  Fù  di  tardo 
ma  di  erudito  ingegno . Si  dilettaua  grandemen- 
te di  politezza, & fpiraua  da  luoicoitumi  vna  mi- 
rabile foauità  atcompagnata  da  quella  innocenza 
di  vita,  ch’è  propria  de’Sacerdoti , trà  quali  egli 
era  esemplare  lenza  doppiezza.  Accarezzaua  no- 
bilmente e fchiettamente  gli  amici,  à quali  fabri- 
cò  vn  bellifsimo alloggiamento  chiamàdolo  l’Ere 
mode’fuoi  ftudij.  Scrifie  molti  componimenti 
nel  verfo  Eroico, & Elegiaco  con  marauigliofa  la- , 
finità, i quali  pattano  tuttauia;per  le  mani  de  gli  in. 

KKK  tendenti 
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tendenti, & fon  di  gufto immortale.  La  Tua  prin- 
cipal  profefsione  fù  di  lettere  Accademiche,  non 
di  quelleordinarie,che  fon  mazzetti  di  fiori, ma  di 
quelle  fingolari, che  fon  vafi  digioie,  llcheteftifi- 
• canole  Tue  prole  Latine, & Italiane.  Fra  le  quali 
egli  ftimaua  con  affetto  paterno  il  libro  intitolato 
le  Veglie  Brefeiane,  checompofein  ambedue  le 
Lingue.  Si  dilettò  de’$emplici,& ne  raccolfe  vn 
trattato;&  l’vltimo  Tuo  parto  fu  ilDifcorfo  de’Poe 
» ti; de’ Pcfemi.e delle  Poefie.  Efferato  il  Tuo  inge- 
gno negli  archi  trionfali  fuperbamente  drizzati 
al  Cardinal  Morofìno  i^pftro  Vefcouo,&  nc  iiufcì 
con  applaufo,  & ne  riceuc  in  dono  dalla  Città  al* 
quanti  pezzi  d’argenteria,  i quali  furono  dalui  sé 
preconferuati  per  vn  trofeo^leUafua  virtù.  Heb- 
be  luogo, & dilcorfe  nell’Accademia  Brefcianade 
i Rapiti . ETa  in  fómma  vn  perfertifsimo intendé 
te  delle  feienze.  Tale  io  lo  conobbi,  &lo  pratti- 
cai,  con  molta  vtilitàde’miei  Studi.  Morì  in  Di- 
fenzano  nelle  braccia  del  FilofofoOlmo,  mentre 
penfaua  di  trattcnerfi  perqualchegiornoin  quel- 
le belle  riue  del  Benaco,afpettando  che  anch’feri- 
fanandomi  d’vna  mortalifsima  infirmila  pafsafsi 
a goder  di  quelle  delitie.  Quando  pafsò  per  Bre- 
fcia,pcr  andar  quell’vltima  volta  à Difenzano,  co 
nobbi  dalle  tenerecarezze  ch’egli  mi  fece  veden- 
domi infermo,che  più  no  hauefsimoda  riuederlì , 
ma  credeu’io  che’l  colpo  doueffe  cader  fopra  df. 
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tìie,non  Copra  di  lui,  il  qual  benché  fufle  vecchi» 
era  nondimeno afciutto,fano,& allegro,  & conti*, 
nentifsimo.  Nè  tacerò  altroue  Telfequie  illuftri 
che  gli  furono  fatte  dall’Olmo  con  vna  nobilifsi- 
ma  Elegia. 

j ■ — a St 

Cofbanzo  Capriolo. 

On  poteùa  difiderar  il  Conte  Coftan-  i*>»; 
zo  Capriolo  più  fegn alato  luogo  per 
il  fuo  Feretro, che l’ampifsima,  & ge 
nerofaCittà  di  Verona , nella  quale 
morìeffendoui  Gouernatore*Gouer- 
no  in  vero,  cheper  la  dignità  del  luogo,  chiufe  in 
maeltofa  grandetta  tutti  Huoi  meriti  grandifsimi 
Ha  pareggiato  tutti  i primi  Cauallieri  de’no- 
ftri  tempi  nella  fplendidezza,&  nel  difiderio  della 
gloria . E t primo  teftimonio  di  qfiefte fue qualità , 
fù  l’andata  ch’ei  fece  in  Fiandra  a leruir  per  Ven* 
turiero  il  Duca  Aleflandro, conducendo fteo  cin- 
que Caualli  di  gran  prezzo, & fuperbifsimamente 
guernitiipcr  la  fua  fola  perfona . Et  hebbe  compa- 
gnia nobile, & coli  fatta  feruitù,  che  nel  comparir 
neHelTercitofù  da  tutti  vgualmente.&  ammirato 
celebrata,  mentr’egli  con  vna  eccellente  mae* 
ftria  caualcaua  vn  cauallo,  che  da  tutte  le  parti 
fpiraua 'deprezza  di  cortei  fortezza  di  guerra . Si' 

, KKK  a .diportò 
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diportò  così  fattamente  (òtto  ad  Anuerfa,che  il 
Duca  dopò  la  vittoria  abbracciandolo,  fi  leuò  la 
propria  collana  , & gliela  pofe  al  collo.con  ap- 
plaufo  di  tutti  i Soldati,  e di  tutti  i Capitani,  ne* 
quali  era  eftinta  rinuidia,per  la  chiara  fingolarità 
del  valore.  Et  Tempre  più  in  quelle  guerre  fi  auaa 
taggiò  nella  riputatioue , facrificando,  per  efla  li- 
bcralifsimamente  quafi  tutto  ilfuo  ricco  patrimo- 
nio. Cofihauendotrà  le  difficoltà  grauifsime  de 
glicflerciti  apprefe  leprattichemilitarimon  me- 
no di  quel  che  fi  hauefle  nella  fuà  prima  gioucntù 
acquiftate  tra  le  fatiche  de  gli  ftudij  l’infegne  del 
dottorato  delle  leggi, ritornòalla  Patria  Ma  per  fa 
fua  virtù  fù  di  qui  dhiamato  dalla  Repub.  per  Go 
uernator  Generale dell’armi  nel  Polefine  quando 
fù  l'interdetto . Ne’l’uofgouerni  più  principabjco 
fi  in  quei  di  Mare,comein  quei  di  Terra, rifpLnee 
uain  tutti,  honoratifsimamente  fodisfacendo  al 
Prencipe,a  i popoli, a i Soldati, & a fe  rtefto.  In  rur- 
to  ciò  fi  conobbe  la  perfettion  dell’animo  fuo 
fimileafl altri  huomini  forti,  & valorofi . Ma  nel- 
l’operation  ch'ei  fece  deliberando,chc  i due  foli  fi- 
gliuoli Tomaft^&Camillo^abbandonaflero  iute 
nera  eta,gli  aggi  di  C3fa,&  fi  efponelferoliberame 
te  ne  i maggior  pericoli  dell'honor  guerriero.dcfti 
nandoli  rifolutaméte  ò à vna  vita  celebre, ò à vna* 
morte  indelebile, fùdimoftratione,ch'egli  era  trà 
gli  altri  Caualieri  di  quella  Città  il  più  prudente. 

Mifera 
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Mifera  ilrage  è della  Nobiltà  Brefciana  l’Otio,#! 
rOrgoglio,che  con  miferando  eflempio  paflando 
in  tragico  foggetto  riempiono  gli  occhi  honorati 
di  lagrime  , e d'horrore  . Lontano  da  quelli 
errori  fi  viue  con  Teflèmpio  de  i due  figliuoli  del 
Conte  Coftanzo  . Et  perciò  non  morì  quan- 
do chiufe  gli  occhi  mortali , poiché  co  quelli  huo 
mini  immortali,  viue  celeberrimo  nel  Mufeo  di 
quella  Vita  che  conculca  la  falce  della  morte  co* 
piedi  della  luce. 


Fabio  Glifcenti. 

. " * j '.t  , - . I * . . jl 

\ efperienzaci  fàcerti  chei  Brefcia-1*”’ 
ni  trafpiantati  in  altre  Città  riefco- 
no  perlopiù  virtuofi , &jvalorofi  à 
marauiglia . Virtuofo  tra  quelli  riu- 
fcì  Fabio  Glifcenti  huomo  nato  in 
Veflone  terra  antichifsima  & già  Metropoli  di  tue 
ta  la  Val  di  Sabbio . Acquillò  ricchezze  per  pià 
d’ottantamilla  feudi, & credito  d «fiere  vno  de  pri 
mi  Medici  di  Vinetia.  Città  chearride  eccellen- 
temente alla  buona  Fortuna  de  i Brefciani,  che 
l’habitano, come  puoco  fàjvedefsimo  in  diurno 
nella  perfona  di  Bartolomeo  Bontempclli  cogno- 
minato dal  Calice  i che  era  pur  di  Val  di  Sabbio^ 
della  terra  antichifsima,  anch’efla  diLauenone  *( 

. llquaje 
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H qualefatta  vna  facoltà felicHsima  di  milliòni  di 
. oro,s’acquiftòfamigliaritàcon  tutti  i Rè  con  tue 
ti  i Prencipi  grandi  dell’Europa,  tale  che  fc  alcu- 
no dei  Duchi  Italiani  andauaà  Vinetia,nonifde- 
gnaua  di  veder  lui,& la  fuacafa,copiofa  non  me- 
lodi broccati  d’oro,che  di  gioie  & di  numerofiffi* 
ma  argentana . T rafficò  per  tutto  il  Mondo,  edi- 
ficò hofpitali,& ville  con  tanto  fplendore,  chela 
foa  mercàtia  nobile,lo  refe  nobilifsimo  & illuftre* 

* 11  Glifccnti  conia  Virtù  tranquillamente  fauorita 
dalle  Stelle prouò  quafi  gli  ifiefsi  gradi  di  muta- 
none, diuenrando  di  huomo  quafi  occolto, huomo 
celebre,&  di  tantogiudicio  nel  dtfpcnfar  il  Tuo  Té 
po,&  le  fue  facultà , che  col  cóporre,  & publicare 

varij,&  molti  libri  morali, & col  far  edificar  Chie- 

fe,&  Cóuenti,hà  ftabilicoil  fuo  tépo,&  le  fue  fa- 
coltà fopra  alla  più  bella,  epiù  durabile  Scena  del 
Mondo . Capo  de’fuoi  libri  è il  Volum*  intitolata 
Chea  niun  piace  il  morire.  Et  princip.il  fua  fpefa 
e fiata  l’introduttione  de’Capuccini , & la  Chiefa 
& il  Conuento  di  San  Pietro  in  Vcfione,con  l’ap- 
plicarui  tanta  cifrata, che  vi  fi  poflano  mantener 
fei  Frati  Con  fi  fatti  penfieri  trattò  egli  i breui  paf 
fi  della  vita, rallegrando  il  fenfo  colgufto  delle  Pie 
turQ£ccellenti,&  nel  godimento  d’vna  nobilifsi- 
mafupellettile  Et  Vinetia  chegli  diede  la  felici- 
targli diede  ancora  la  tomba . 
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Camillo  Auogadro . 

E mai  alcuno  Caualier  giouine  Bre-  ns*. 
fciaaovfcì  delle  Patria  per  illuftrar 
l’antico  honor  della  Patria, e de’fuoi 
maggiorano  di  cofi  nobilanimo  fù 
Camillo  Pronipote  di  quel  famofa 
Matteo  AuogadiOjche  con  la  dottrina  delle  leggi, 

& con  la  prudéza  & verfato  in  tutti  i negotij  mag-  • 
gioridel  Mondo preftò  notabilifsimoferuitioalla 
Serenifsima  Republica , come  fi  legge  nel  titolo- 
del  fuo  fepolcrojc  h’è  nella  Chicfa  di  Sa  Giofeffo. 

Era  Camillo  di  afpetto  cofi  grato,e  d’aria  tanto  ge 
ncrofa,che,&  le  Gratie  della  Pace,& le  Grati#  del 
la  guerra  pareuano  folaméte  nate  per  adornar  lui 
d’ogni  loro  trionfo . Nella  deftrezza  dell’ai  me  ca 
uatercfche,&  nella  jjaeftria del  caualcare  puochi 
firitrouauanochelopareggiafiero  Erano  i fuoi  pc 
fieri  tutti  nobili,  le  fue  parole  tuttehonefte.i  fuoi 
affetti  tutti  generofi  Jjfct  perciò  non  confacendofi-  * 
conTotio^nè  col  negotiaBrefciano,  andò  ventu- 
riero nelleguerredell’Vngheria.  Là  con  la  fplen- 
didezza,&con  fa  prontezza  del  voler  ritrouarfi  in 
tutte lepiùpericolofefattiom,fr  fece  in  puochi  me- 
li benemerito  deirimperatore  Ridolfo, & cofi  ca- 
ro à tutti  quei  grà  Capitani, & cofi  riueriio  da  tut- 
ui  Soldati, che  già  tutti  gli  occhi  fi  riuolgeuanty 

in  lui* 
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3n  lui,paredo  ad ógn'vno,che  fuflé  vn  Eccedo  del 
la  ri forgen  te  gloria  del  nome  Italiano,  lo  sò  che 
ritrouandofi  in  Praga  allhora  che  vi  dimorauain 
Corre deH'lmpcrarore il  Précipedi  T ranfiluania 
SigifmondoBattori,cgli  non  practicaua  con  alcu 
perfonaggio  più  fpelfo  che  con  l’Auogadro,  l’vno 
& Palerò  prefentàdofi  doni  degni  di  loro.  So  che 
Timperatore  non  haueua  maggior  gufto  che  di  ve 
dercaualcar  TAuogadro;  cheil  Nadalti  & il  Ba- 
cila rammirauano , & che  vgualmenre  gli  altri 
Baroni  Vngheri,  Boemi , & Tedefchi  popofìa 
ogniinuidia,  &rauerfione,  che  communemenrè 
hanno  degli  Italiani  publicauano  i Tuoi  meriti,  & 
le  Tue  lodi,  lo  per  tre  meli  continui  fui  a fpettato-i 
re  di.tutte  quelle  cofc  in  quella  Città  Metropoli- 
tana  del  Regno  di  Boemia . T roppa  arditezza  dr 
animo  nella  fua  bellezza  feroce  lo  condufleà  mor-* 
te, mentre  animofamenre  falendo  la  breccia  neltiaf 
falto  di  r atti  & sforzadofi  d’efler  il  primOjdie  ab 
battette  le  bandiere  Tu  rehefebe,  toccò  vna  mo- 
' fchettata  in  cima  d’ vna  fpall*  che  yfcédogli  per  Ta 
fchiena,  lo  fece  cader  femjuiuo, mentre  nel  corpet- 
to di  tutto  1'ettercito  valorofamente  combatten- 
do accrefceua  gli  honori  alla  fua  cafa.  Morì  di  là 
à quindeci  giorni, & fù  fepoltoin  Vienna,  con  tari 
to  rifentimétoderitalia,che  fin  l’iftelTo  Papa  Cle- 
mente V^ll.mollrò  d’hauerne  fentito  particolar 
dolor^condolendofene  con  Ricciardo  iuo  Padre 
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Canaliero , che  viuendolontanodalleBrefciane 
pafsioni  raanteneua  illustre  l’eroico  fplendore  del 
la  Tua  cafa.  Così  morì  Camillo  di  cui  fi  poteua  di- 
re con  Omero. 

. J l bello , il  faggio , il  ruxlorofo , il  forte 

C Ampio»  , che  col  morir  vlnfc  U morto.  - 

ben  vinfela  morte  pofciache  il  Tuo  fpirito  eoa- 
feruandofi  in  Pauolo  Tuo  fratello , che  fù  Ventu- 
riero anch’eflo  nell’Vngheria  , & che  ha  hauuti 
diuerfi  carichi  dalnoftro  Prencipe,&trappaflan- 
do  virtualmente  nella  confideratione  dei  Conte 
dietro  fpingeflfc  quelto  fuo  parente  à continuar 
iiuoi  penfieri  colìafciarque*  fanguinolenti  inte- 
refsi  Brefciani,  chenafcendodal  mallore  di  que- 
fta  Clima,  fan  trionfar  la  morte  ciuile  di  mille 
morti  tra  la  falfa  honoreuolezza  delle  vendette 
che  è il  Campidoglio  delle  noftre  eternate  mife- 
rie.  Nè  i|  Conte  Pietro  fuggì  l’emulatione  di 
quell’anima  valorofa,  ma  con  diG.derio  vguale,& 
con  non  difsimiglianti  maniere  internandofi  an- 
ch’elTo  nel  difiderio  della  gloria,  pafsò  in  Fiadra, 
doue  facendo  prouefegnalate  in  quel  conflitto, 
nel  quale  rimale  ammazzato  il  Conte  Teodoro 
Triultio  fuo  parente,  cagionò  che  la  Republica 
Serenifsima,  non  volendo  altra  proua  eflcrna  di 
lui,  lo  richiamaffe  alla  patria, con  promefla  di  col 
locarlo  in  gradi  fu  premi  . Mà  eflendo  dimorato 
nella  importante  fortezza  d’ Afola,  per  Gouerna- 
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torc , & fopraintendente  deH’armi,  (I  vidde  eftin 
to  in  tempo  breuifsimo;  con  horrore,  & meftiria 
di  tutta  quella  Città.  Nella  quale  egli  con  prò» 
fpettiua  di  picciol  Prencipe  faggio,&  manierofo, 
s’haueua  acquiftato  il  primo  feguito,  & il  primo 
applaufo  della  nobiltà , & del  popolo . Tale  con- 
fiderò , che  fufle  Pietro  il  vecchio , quello  che  fù 
vno  de’principali  auttorij  che  in  noi  fortifse  il  fe- 
lice Dominio  della  Republicadi  Venetia . Tale 
godiamo  il  Cote  Pietro  del  Co:Scipione;Gioua- 
ne,  che  nel  vigor  de  gli  anni  moftrando  il  vigor 
dell’animo , non  hà  pretermefla  cofa  alcuna , con 
la  quale  nei  paflati  noui  moti  di  guerra  in  Lom- 
bardia , & nel  Friuli  non  habbia  dimoftrato  che’! 
feruitio  ottimodella  Republica  è fatale  nel 
me  di  Pietro  Auogadro  . Viua  egli  lon— 
gamente  herede  e de* due  Pietri, 
di  Camillo  , e di  tanti  altri 
valorofi , che  difeen- 

J dendo  dalla  * ' J 
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. celebrata  famiglia  , fono  afeefi 
alla  Sfera  della  perpetua- 
ta Virtù. 
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Tomafo  Capriolo. 

O hò  giudicato  beneìl  regiftrar  lame  mi: 
moria  del  Conte  Tomaio  Capriolo 
nell’anno  mille  feicentófei,  perche 
allhota  più  che  mai  fù  celebre  il  fuo 
nome, per  lo  dignilsimo  teftimonio, 
che  con  publiche  patenti  ne  fù  refo  da  Giorgio  Ba 
ila  à tutu  i Prencipi’,  tutte  le  Kepublichedel 

Mondo.  Teflifica  il  Baftain que’Chirografi  illu- 
ftrifsimi,chequandoegIi  era  Gouernator  per  il 
Rèdi  Spagna  in  Gheldria  conobbe  il  Conte  To- 
tnafo,che  partitoli  dalla  Vngheria  balla,  doue  s'e- 
ra  ritrouato  alla  prefa  di  Strigonia,edi  Vilìgrado, 
fe  n erapafsatoin  Fiandra,difiderofod’i ripiegar- 
li come  fece  nelle  rileuan  ti  fattioni  di  quella  Pro- 
uincia,feguédo  Nicolò  Balla  fratello  di  effo  Gior- 
gio,in  tutti  gli  afsedij , foccorfi,  & rincòtricon 
ifquifito  valore . Et  che  perciò  dopò  aU’elTer  paf 
fato  al  fcruitio  dellTmperator  Ridolfo , che  per  il 
foccorfo  datto  à Varadino,(ì  ritrouò  elleno  da  fua 
Macllà  al  Gouerno  dell’alta  Vngheria , fi  molTe  à 
crear,  di  bocca  anche  dell’i  Hello  Imperatore,  per 
fuo  fergente  maggiore  il  Conte  Tomafo , riceuen- 
done  fei  anni  di  continuo, & ottimo  feruitio,  con 
sì  fatti  progrefsi,chegli  tramutò  il  carico  di  Ser- 
gente maggiore, in  quellodi  Mallrodi  Campo,  8c 
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era  fiata  donata  dall'Imp.la  prima  volta  chegli  poi* 
tò  la  buona,  noua delle  Tue  vittorie;  & accópagna- 
to  da  tutti  i Baroni  e Sig.  della  Corte; precedendo- 
gli dodici  trombe,&  dodici  paggi  di  Tua  Maeftà,  è 
* feguendo  dietro  alla  gran  caualcata  la  Guardia  de 
gli  Suizzeri.Con  quella  pompa  andò  il  Cote  ad  al 
loggiar  con  Tlmp-chelo  trattenne  Tei  giorni  conti 
nui,ftraordinariamente  accarezzandolo , & fami- 
gliarmente  & confidentemente  trattando  con  lui 
degli  intercisi  di  quelle  guerre.Indi  effondo  fiato 
creato  il  Balla  Generale  deirVngheria  bada, rima 
Te  il  Contefuo  Luogotenente  Generale  nella  Tran 
filuania  douedaiCommiffarij  di  Celare  fu  pofcia 
honorato  dello  Stédardo  Generale  allhora  che  gli 
conuennecódurrereflercitoTrafiluanoalfoccor 
rodeirVngheriafuperiore.Quifi  ritrouò  alla  pri- 
ma rotta, che  diedero  gli  Imperiali  à NemefiBalali 
Luogotenéte  Gener.del  Bofcaì,&  alla  fecòda  bat- 
taglia nella  quale  fu  vinto  rifteflò  Bofcaì. Campa 
gnoin  quafi  tutte  l'imprefe  del  Conte  Tomafo  fù 
il  Conte  Camillo  fuo  minor  fratello,&  principal- 
mente in  Tranfiluaniadouefnon  hauendocon  fe- 
co  fe  non  vndici  cornette  di  caualleria)eflendo  Ha 
to  alTalito  da  i ribelli  mandati  da  Zecchel  Moife  & 
da i T artari  al  numero  di  3 000.  allo  ftretto  di  Va- 
ralia, loftenne l'impeto  improuifo di  quei  Barbari, 
& gli  mife  in  fuga  togliédo  loro  alquanti  ftédardi. 
Xiufcì  molto  chiaro  & fù  caro  ali’ Arci  Duca  Alb. 

che 
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che  confiderò  Tempre  in  lui,&  nel  Conte  Tomafb 
vna  vera  difpofitione d’honorata  militia . Fù  pri- 
ma Capitano  di  cento  archibugieri  à cauallo  Val- 
loni^ Fiamenghi,&poi  Luogotenéte,&poi  Co- 
lonnello di  mille  Valloni . Crebbe  indi  ad  altri  ca- 
richi ne  gli  eflerciti  Imperiali, dilatando  col  Tuo  va 
lorei meriti  valorofi  del  Fratello,  che  s’haueua 
aperta  la  ftrada  alla'gloria,&  già  ne  toccaua  i rag- 
gi con  Teffere  fiato  creato  ancora  Configliero  di 
Stato, e Configliero  di  guerra . Furono  chiamati 
l‘vno,& l’altro  liberatori^  cóferuatori  della  Val 
lachia,& Celare, autenticando  quelli  titoli  con  pa 
iole  efficcacifsime, donò  loro  Tarma  di  quella  Pro 
uincia,  decretando  che  cfsij&per  loro  rifpettoil 
Conte  Coftanzo  loro  Padre,  & tutti  i loro  difen- 
denti la inquartaflcro con  Tantica  infegna  di  cafa 
Capriola,ch’è  vn  Capriolo  d’oro  in  piedi  in  cam- 
po azurrojdeleriuendo  nel  Priuilegio  che  Tartha 
Valica  è vn  Coruo  fermato  fopra  ad  vn  ramo  ver 
de  diGinebro,  checol  capo  chino  verTo  al  collo 
tiene  nel  becco  vna  Croce  rolla  di  due  trauerfi,po 
fia  fotto  ad  vna  Stella  accefa  di  Tei  raggiai  tutto  in 
campo  d’argento.  Donò à gli  ftefsi  l'elmo à tut- 
ta faccia  aperto, & incoronato  confirmando  il  Ci- 
miero del  Capriolo  con  raggiorna  di  quattro  Sté- 
dardi,Tvnod  oro  con  l’afta  azurra,  l’altro  azurro 
con  l’afta  d‘oro,iI  terzo  roftò  con  Tafta  d’argento , 
&1  alno  biaco  col  afta rofia^in  teftimonio di quat 
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tfo prìncipal ifsimc  battaglie, da  loro  vinte,&raf- 
fignatetrai  Fafti  deH’lmperio.  Hebberod»  più 
ampie  inueftiture di  Signorienclla  T ranftluania, 
co  ricche giurifdittioni,  mà  nè  l*vno,ne  Taltro  ne 
fece  conto,  per  efler  nel  centro  de*  popoli  Barbari 
non  meno,che  volubi!i,& crudeli, & córra  à Dio, 
& conrra  à i Prencipi.  Con  quefti nobiiifsimi  auà 
zi  del  loro  valore,loncani  da  i racori  ciuili,e  da  gli 
humori  p!ebei,vcnnero  à Brefcia,adornadotutto 
il  loro  Palazzo  d’armi,  e d’inlegne  acquiftate  da 
Turchina  Tartari,  da  Vngheri,da  Tranfiluani,  c 
da  Moldaui,dimoftrando  à noftri  Cittadini,  qu5- 
tofijil  poter  Brefciano  Tempre,  chefieflerciri  in 
imptefe  degne  d’animo, e di  forze  honorate,immi 
tàdo  quegli  antichi  Brefciani  che  co  legnalatifsi- 
mi  fatti  illuftrarono  le  più  celebri  imprefedegli 
Italiani.  Diederooccafione  à i Padri  di  andar  có- 
fiderando , che  con  l’andar  diTprezzàdo  i pericoli 
della  morte de’figliuoli  in  que’luoghidouela  mor 
te  è anima  di  vita  immortale, fi  acquiftano  que*  ti 
toli  della  Reputatone,  che  è la  cótentezza , il  de- 
coro^ lo  fplédore,&  l’vtilità  delle  Famiglie.  Già 
fi  afpettauache  la  Republica  SereniTsima,tratte- 
neilecon  liberal  prouediméto,  & Tvno,  & l’altra 
di  quefti  Signori, quando  il  Cote  Tomafo,veden 
do  già  afsicurato  con  afpetto  diPace  l’Imperio, la 
doue  egli  l’haueualafciato  tra  le  pretéfioni  della 
Tregua,  fi  rifolfe  di  transferirfi  in  Germania,  per 
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rifcuoterc  daCefare  gli  auàzi  delle  fue  paghe, che 
arriuauano  à cinquanta  milla  fcudi.Mà  giorno  in 
Pra^a  fe  ne  morì  di  là  à puocho  tempo  nel  mefc  di 
Aborto  nell’età  di  * ». anni, con  fentimentodolo- 
roTo  non  tato  de’  Précipi  d’ ltalia,quàto  de’Tede- 
fchi,che  con  fon tÀbfi  apparati  funebri  gli  prepa- 
rarono la  barra5&  tra  iCiprefsii&  1 Oliuc  lo  chiù  . 
fero  nel  iepolcro.  T olto  in  tanto  Camillo  al  ierui- 
tio  della  Republica  hebbe  prima  il  gouerno  di  Ro 
uigo  ne’pericolofifsimi  tempi  dell’lnterdetto,poi 
la  fopraintendenza  Generale  deiformi  in  Crema, 
quando bolliuanolepafsioni mortali  tràSauoia, . 

& Mantoua,  d indi  vn  Colonello  di  tre  milla  Fan 
tl&  l’Afsifteniaalla  pérfona  del  General  Barba- 
rigo  nella  guerra  del  Friuli,  & iui  fopraintenden 
te  di  mille  archibugieri  à cauallo,&  vltimamente 
per  gli  mouimenti  de  gli  Spagnoli  ritornato  in 
Lombardia  fù,  & è tuttauia  diputato  al  Gouerno, 
della  nobilifsima,&  importàtifsima  Città  di  Ber* 
aorao,  hauendo  rifiutato  le  prouifioni,&  i carichi 
de  Prencipi  ftranieri,  & volontariamente  facri fi- 
caie^ perdute  con  animo  pronto,  & fedelifsi-, 
mole prctéfioni  ch’egli haueua conia Cafa d All 

ftria.  Tal  feneviue,eftabilifceconlaprefenza, 

& con  l’animo,  & con  le  operationi  1 immutabile. 
diuotione,con  la  quale  fi  è & naturalmente,^ va 
lontariamente  obligato  al  noftro  Prencipe  Sere- 
nifsimo. 


Fran- 
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Francefco  Martinengo. 

Onferui  il  Cielo  tuttauia  per  ben  del- 
ritaHa,queftoveraméceEroe  de'no 
ftri  tempi . NonèalcunPrécipegra- 
de,che  non  conofca  il  fuo  valore,  & 
chcnon  teftifìchi,  elle  lofplendore 
dell’arme  giufte,  & prudenti,  non  riceua alimen- 
ti naturali  dalla  fona  inoperabile,  & dalla  Fe- 
deltà inuincibile  dell’animo  fuo  intrepidamente 
generofo  La  Fiandra  gli  diede  i primi  principi;'  mi 
lirari . F Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  cheè 
il  primo  Gucrrier  del  Mondo , col  farlo  Gene- 
rale de  Tuoi  efferciti  famofi,  confirmò  nella  opi- 
nione del  Mondo, che'l Conte  Francefco.Marti- 
nengo  Malpaga , e vno  di  que’Soldati Capitani; , 
che  fon  degni  ù’effcreeapo,ecuored’ogni  ardua, 
difficile  , c pericolofa  imprefa  . 1 Gigli  reali 
Francefi  poiché  paruero  alieni  dalla  Catolica  Re- 
ligione, prouaronochelafuafpada  poteua  effe- 
re  falce  della  loro  pianta.  Onde  Arrigo  il 
Grande  , & in  Prouenza,  & in  Sauoia  hebbe 
che  ragionare  del  Conte  Francefco,  & che  di- 
feorrere,  & chcprouedereper  diffonderli  da  lui. 
Non  conobbe  il  Piemontesi  più  fauio,nè  il  più  ar- 
dito cfpugnator  di  fortezze, ò campeggiatore  d’ef 
folciti.  Ammirò  il  Rè  di  Spagna  la  fua  Virtù, 
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& bramando  d’hauerlo  per  Tuo  campione , l’inui* 
tò  con  promette , & con  premij  alla  diflfefa  della 
fua  Corona.  Tranquillatigli  interefsi  Francefi, 
Spagnoli^  Sauoiardi,  fùriconofciuto  dalla  Repu 
blica  Serenifsima  per  il  maggior  fuddito,che  futte 
in  quella  felicifsima  Monarchia.  L'accarezzò  co 
titoli  non  ordinarij,con  prouifioni  ftraordinarie  • 
O quate,e  quahce  cofe  penfaua  di  determinar  con 
le  forze,&  col  configlio  del  Conte  Fracefco  il  Gra 
de  Arrigo;  quàte  coronegli  haueua  deltinate;qua 
te  fperanze  fondate  ne  gli  Italiani,  ch’vn  Italiano 
ancora,maggiore  di  rutti  gli  altri  Tuoi  vguali,per 
nalciradouefleefiere  il  maggiore  di  molti  Prenci- 
pi  .La  Fortuna  interuppe  le  maggiori, & le  più  in 
afpettate  operationi  dell’  V niuerfo,  col  Parricidio 
commetto  da  quell’infame  Raualliart,che  vcctfe  il 
maggior  Rè  del  Mondo.  Forfè  i Fati  per  conferuar 
alla  Republica  inuittifsima  vniuddico  di  tanto 
merito  leuaiono all* Angelo  Cuftode della  Fracia 
la  cu  ra  di  quel  Rè , che  haueua  da  fouuertire  ftati 
gràdifsimi  peracquittarfi  i titoli  di  Carlo  Magno, 
& per  troncar  dalla  gran  Germania  il  rinafcente 
capo  dell’imperio  di  Roma . L' vi  ci  me  imprefe  del 
Friuli, edi  Lombardia,che fono  fiate, & fono  pro- 
digai d’immenfe  riuolutioni  atteftano  qual  si;  il 
Conte  Fiancefcoj quali  sjjno per eflereil  Marche 
fé  Gafpaio  Antonio  & il  Conte  Girardo  fuoi  fi- 
gliuoli. Viua  con  le  meritate  felici  tà.  Quello  Elo 

gioè 
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gio  èbreueombreggtaipento  di  quefta  gran  Pian- 
ta. Capirà  il  Aio  ritratto  ne’più  celebri  concetti 
della  mia  hifioria,con  quella  mera  verità , che  fa- 
rà fpecchio;&  raggio  della  Aia  grandezza. 


Gian  Antonio  Cauallo. 

A Fortuna  d’Brefciani  in  fomma  pa-  11J0. 
tifce  difficultà  infinite  nel  Teatro  di 
quelto Mondo.  Siamo deprefsi  da 
Stelleinfaufte.  Chi  opera  non  mie- 
te giamai  perfettamente  ò quella  glo 
ria,ò  qucirvtile,ch’èconueniéte  al  Teme  delle  fati 
che  honorate  , perche  perlopiù  cade  ò fopra  à i 
làfsi.ò  fopra  all’arena . T ucci  i Brèfciani  illuftri  ne 
fonoefl'empio  illultre.  Et  perciò  non  èmarauiglia 
che  Gian  Antonio  Caualli  correlTe  per  l’arringo  di 
coli  fatti  influ fsi.T ali, ch’io quafi  m’era  rifoluto  di 
non  ragionar  di  lui, per  non  cimentarmi, con  chi  al 
trimenti,col  fondamento  di  molti  Hiftorici  ,può 
ofcurar  nella  opinió  de  gli  huomini  la  luce  del  fuo 
valore  Maefi'endomi  pur  venuto  alle  mani  laac- 
teftatione:che  ftceCarlo  V.di  queftoottimo  Sol- 
dato nobile, in  vn  nobilifsimo  Priuilegio  che  gli  co 
celfein  Auguftailgiorno  vigefimo  primo  di  Fe- 
braro  l’anno  mille  cinquecento  quarantotto , nel 
quale  fono  quelle  iltefle  parole 

Mann  » Prffeitim 
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Prafirtim  in  nouifstmo  bellico  S axonico  • Jn  quo  Ioan £5 
nem  Fndericum  rDuccm  Sax  mìe  fugtentem  > prtmus  m-' 
(cquendo , ac  manus  cum  ilio  conferendo , etfi  ab  eodem  in 
facie  prope  oculum  Ujut  , & ab  alio  quodamt&u  globuli 
ignei  in  dextro  brachiograuiter  Ipfus fuens>tamen  in  frati» 
animo  3nec  cruore  ab  oculo  in  os  defluente perterritus  3 q»tn 
fortiter  trillando  & vr genio , eo  rem  adduxifhi'vttlle  tan 
don  in  tuas  tifl  quatuor  fociorum  manus  peiuenent , ( id 
quodtpfùm  pofiea  confefum  efse fide  digno  refìimomo  ac- 
ceptmusj  eoq\  nomine Jexcentorum  ameorum  muderete  dar- 
nauimusj  ht  ne  buiustampr ac  lari  lui  facinons  mt  moria 
intercidal  >ftd apud pofteros perpttuum  illius  tefhmonium 
extet . Quo  alq  eodem  exemplo  dutli  'viri  Hit  impcn/ius 
oper  am  dateti  udeant.  Motu  proprio  , ex  certa  no  tir  a 
jcientia, animo q3  deliberato  }&  fano  accedente  confitto , £?♦ 
imperiali autlontdte no/ira,  gentihtia  tua  armorum  inti- 
gni a . Vtdelicet  Scutum  feetmdum  longitudimm  in  duas 
partes  et  quale  s dtutfùm,quarum  anterior  rubri  & pofìertor 
pars  mgri  coloris  : equum  albi  f tue  argentei  i<florts3epbtppio 
ni  grò  j & tiufdem  coloris  freno  inflrutlum  antrorfum  gra- 
dienti* fpecte  compie  tlantur.ne  dum  confirmauimus  & ap 
probammus^qutn  etiam  auxìmus  & ornammus  : ac  tenore 
prffentium  confirmamus , augtmus in  bunc  modum  de- 
ferendo concedtmus . Vide  licei  ò cutum  quadripartii  um : 
cutus  fupcrtor  dextra,  infertor  ftmfir a , arma  tua  genti 

Uttaiamdt&a  • reltque  'vero  duefcuti partes , nempe  mfle-> 
rior  dextra , & fupenor fimflra , fecundum  latitudmem  m 
duas  partes  aqualuer  diuifa  funt , quorum  tnfenor  albi  fi- 
utar- 
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ut  argentei ,e£*  /ùperiorpars  nigri  color  ir, amba  fiugulosgU 
dios  rubti  color  ir, per  'vtrbnq,  aream  ad  angulos  obliquo* 
yergentes,aaebur  ad  angulos  dextros  Juperiores  Undctibus 
conttneant . Etfupra  Scutum galeam  ciaufàm , tenìjs  Jtue 
lactnijs , rubri, albt^  nigri  cotorum  redimii  am  In  cuius  co 
no  ex  diademate  tortili  eorundem  trium  colorum  inter  ge- 
mma alas,antertorem  ntgram,& pofteriorem  rubrarrr.an - 
tener  pars  qui  albi freno  cum  Jori s atri  colorir  inflr  utili, pe- 
dibus gl adtu  ruba  colorir. acre  furfum  njerfa  caputo  tener . 
Hò  voluto  portdr  al  Mondo  quefta  verirà^perla 
qual’euidéteméte  fi  dichiarale  vn  Brefciano  fu 
quello  che  fece  prigione  il  Duca  Gian  Federico  di 
Saflonia,  Era  il  Cauallo  Luogotenente  del  Conte 
Curtio  Martinengo,&  era  fiato  all’imprefa  di  T u- 
nifi:alle  guerre  del  Piemonte, alla  ricuperatió  del- 
la Gheldria  & ne’rumori  che  furono  cagionati  in 
Fracia  dairefiercito  Imperiale.  Paflato  alla  Patria 
leruì  la  Kep  pacando  in  trepidamele  per  fopraco 
mito  d’vna  galera  all’imprefa  del  Marc  doue  era  il 
Capita  Hortéfio  Palazzo, il  Cap. Ettore  Brunello, 
il  Cap  Mario  Prouaglio  & il  Cap.  Lodouico  V ge- 
ne Soldato  vecchio  di  più  d’8o.anni,  Gétilhuomo 
fperimentato  nelle  guerre  della  Corfica,e  del  Pie- 
monte,& chiaro  per  la  fopfaintédéia,ch’egli  Ireb- 
be di  queftaCitta  nel  tempo  della  pefte  E con  que 
fti  carichi  morì  il  cauallo, del  quale  ilT*épo,cò  l’ha 
uetefimta  la fua  prole  ne’mal'chi,  voleua  ancora 
(itinguer  li  trofei  delle  fue  più  meritate  lodi. 

„ ' Giacomo 
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, Giacomo  Roueglia  Vefcouo. 

A Famiglia  de’Rouegli  è vnadel 
le  più  nobili  della  Kiuicra  e del- 
le più  honorateda  i foradieri  an- 
cora i perciocheedendocopioTa 
di  beni  di  Fortuna, e di  quelli  de 
l’animo,hebbe  Tempre  particolar 
guftódi  alloggiar  iucaTaTua,&perTonaggi,&  Pre 
lati,&  Prencipi, raccogliendoli  con  pompoTiTsima 
fpiendidezza,  & loro  facendo  più  Toauemente  go- 
dere l’aria  felicifsinia  del  Benaco.  Di  quella  Fa- 
miglia fù  Giacomo  di  cui  non  è meno  felice,  che 
frefea  èia  memoria.  Profefsò  lettere  Greche,  & 
Latine, & hebbe  la  laurea  delle  leggi.  Vide  per  di- 
ciorto  anni  nella  Corte  di  Roma,edercitandofi  in 
quel  gradifsimo  Foro  che  è tribunale  di  quali  tut- 
ti i maggiori  interefsi  del  Mondo.  11  Tuo  Valore 
gli  acquidò  molte  Tegnalate  amicitie,  & in  parti- 
colare quelle  de’Cardinali  Colóna,Morone,e  Ce* 
neda,i quali dprcggiauano che i loro  più  nobili» 
& più  importanti  affari  Tufferò  appoggiati  alla  Fe 
de,  alla  diligenza,  & alla  prudenza  del  Roueglia. 
Chiara  perciò  volandola  Tua  fama  per  Roma , fù 
congrandifsimaiftanza,&con  diuerfi  mezzi  riccr 
cato  per  Tuo  V icario  Generale  dal  noftro  V eTccuio 
Bollaci  di  benemerita,  &gloriofa  memoria.  Ec 
■ • l’ottenne 
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l’ottenne  feruendofene  per  tre  anni  con  Comma  fo- 
disfattione,&  d’ambele  partile  di  tutta  quefta  atn 
pifsim*  Diocefe . Ritornò  alla  Corte,  & otten- 
ne il  Vefcouato  di  Feltre,fuccedédo  à Filippo  Ma- 
ria Campeggio  Nel  tempo  che  San  Carlo  vifitò 
la  noftra  Riuiera  di  Salò  fi  ritrouò  egli  fempre  co 
lui,&  i n particolare  quando  fi  trafportarono  le  re- 
licuiedi  Sant’Ercolano  Vefcouo  antichifsimo  di 
Brefcia  che  fi  ritrouanoin  Maderno.  Confecrò  in 


diucrfi  tempii  Francefco  Gonzaga  Vefcouo  di 
Mantoua,&  Carlo  prima  Vefcouo,  &poi  Cardi-  . J 

nal  di  Trento,quelloà  richieda  di  Vicenzo  Duca  ‘ CÌ 

di  Mantoua,^  quello  ad  iftanza  del  Cardinal  Ma- 
ri ruzzi, con  la  delegatone  di  Papa  Clemente  V Jll  I 

Si  ritrouò  con  Francefco  Barbaro  Patriarca  d’A- 


quilea  al  primo  Conciglio  di  quella  Prouincia  ce- 
lebrato in  Vdinel'anno  millecinquecento  nouan 
tafei,doue  egli  hcbbe  cura  principale  della  regola 
tione,&  formatione  di  que’Decreti.Có  quelle  & 
altrehoncratifsimeoperationi  tenne  il. Roueglia  ' i 

il  Vefcouarodi  Feltro  intornoà  ventiotto  anni, 

& morì  del  mille  feiceto  dieci  nel  Mefe  diFebraro. 
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Feliciano  Betera. 

Vanta dottrinahabbiahauuta  il  Me- 
dico Betera  à noftri  giorni  facilmen- 
te è conofciuto  da  ogn’vno.  Nacque 
in  Brefcia  non  fra  l’ordine  della  no- 
biltà, ma  però  Cittadin  honorato: 
ma  fù  aferitto  fra  la  nobiltà, & con  fuo  eftremo  co 
tento  fegnalatamente  riceuuto  nel  Collegio . Al- 
la qual  gratia  egli  diede  grande  applaufocon  vna 
fua  longhifsima  orar  ione . Era  dottifsimo  non  me 
no  in  Teologiche  in  Filofofia . Perciò  più  volte 
fi  ritrouò  à difputar  ne’circoli  de  Frati  non  meno, 
che  nelle  radunanze  de'medici . Oi  dinaua  ricet- 
te di  multiplicari  rimedij,e  tal  volta  fù  giudicato 
vnpuoco  violento.  Daua  fempre  nel  punto  co' 
fuoi  Prognoftici . Sprczzaualedelitie  della  poli- 
tia,onde  la  fua  cafa,  & i fuoi  vtenfili  erano  confali 
e manco  che  mediocri . Cinica  era  la  ftanza  do* 
uchabitaua  , & era  la  medefima  doue  riceueua 
le  vifi  te . T ali  erano  i fuoi  libri, logorati  dalla  vec 
chiaia, pieni  non  meno  di  carte  raccócie,che  fchic 
chcrati  d’inchioftro,&  imbrattati  da  vccelli  dime 
Bici.  Tali  erano  le  fue  vcftimenta  ancora.  Con 
quella  fupellettile,&  in  vn  corpo  panciuto, con  ca 
po  difforme, & cò  la  faccia  ingombrata  da  vnna- 
jogrofsifsimo,  carico  di  molte  nafeenzedi  carne 
c : • rilcuata 
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rileuata,habita'ua  vn’anima  celebre,  a ni  mofa  & in 
genua.  Medicò  lodatiffimamente  tutti  i Prencipi 
ciYconuicini.Fù  inuitato,&  pregato  nelle  catedre 
de’primi  Studij  d’rtalia.Eterahuomo  non  meno 
per  il  Liceo  „ che  per  l’Academia . Fu  vno  dc’no- 
ftri  Accademici  Rapitfdouehebbe  qualche  gara 
cori Guid’Antonio Guidi, perche  haueua  intefò, 
ch’egli  biafimaua  come  troppo  afpre  le  fuecompo 
/ firioni . finendo  vna  volta  fiato  affali  to  da  vn  Me- 
dico, fi  diportò  valorofamcnte&  ributtò  l’oflEe- 
fa  perdonandogli  pofciacon  molta  carità,  come 
perdonò  anco  ad  vn  fuoparétechegli  sbarrò  vna 
archibugiata  fperando  di  hereditar  le  Tue  facultà . 
Erede  vna  Accademia  de’Medici  in  cafa  fua  nomi 
nandogli  Eccitati.  Mangiaua  vna  fol  volta  al  gior 
no,&  era  di  gra  paftcLparticoIarméte  di  cofe  graf- 
fe^ fcmplici  Se  riffe  & ftampò  le  notti  medicina 
li,vn  libro  intornoalle  Varole,  & vn  altro  del  fuo- 
co peflilentiale,cò  iftilecóformealgiudiciodatto 
ne dalGuida.Viffe 76.20111  & neirvltimodella  fua 
infirmiti  difideràdo  più  Ioga  vita/i  lagnaua  di  do 
uer  morir  coli  pretto  poichefi  fentiua  ancora  robu 
Ito,  & gagliardo . Ma  la  morte  di  fide  rofa  di  trion 
far  dellclue  Virtù  lo  riduffeal  fepolcro,  hatrendo 
egli  lafciarofyeredelafuafcruitù  molti  luoghi 
pij  à quali  era  fiato  fempre  inclinato  come  teftifì- 
cano  i Frati  di  S.Domenico,che  da  lui  riceuerono 
grolla  elemofina.  Ltfùfepolto  in  S.Nazaro. 

Nnn  • Mattia 

« 
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Marchia  BelintanL 

, • * 

l » » • ) 

On  fi  può  facilmente,  breneme  te  de-» 
fcriuerechifufleilPadre  Mattia  Be« 
fintano.  Traile  egli  vna  cofi  nobile 
genitnradal  Cielo, che  niuna'penna 
prodotta  dalla  Natura  può  defcriuer 
le  fue  Virtù. Nacquenella  Riulera  Brefciana,ch’è 
mortai  Paradifodel  Sole;  Compendio  delle  bel- 
lezze d’Italia  j Profpetriuadel  Tempo,  e Teatro 
di  quella  vaghifsima  Primauera,  che  non  conofce 
p rigidezza  d’Inuerno  gelato,ò  calore  di  arfa  Efta- 
te.  I parenti  honora ri  del  Belintano  ammirarono 
la  fija  fanciullezza,come  eh  e fu  (Te  vn  giglio  inefta 
yo  fopra  ad  vna  rofa . Et  egli  appena  toccò  la  gio- 
uentù  innocente,  che  rapito  dallarmonia  diuina 
lì  dedicò  aj  Tempiodi  ÒioOttimo  Mafsimo  co- 
nofcirorede’cuori,epremiatore  delle  fatiche  hu- 
mane.  Teneuacosì  ben  radicato  nell’anima  l’a- 
mor  ch’egli  portaua  al  Redentor  del  Mondo  che*l 
femplice  zelo  di  quella  maelèà  infinitamencegrati 
difsimamenteincompren(ìbile,gli  formaua  leim 
inàgini  dell'ingegno, & gli  lomniiniftraua  il  talen- 
to delle  fcolaftichedifcipli-ne.  Studiò  in  tutte  le 
fcienze,&  tutte  le  feienzefurono  lanedellafua  fa 
condifsima,& profondifsimaeloquéza.L’Vmbria 
J1  Regno  di  Napoli, & là  decadi  Brcfcia  hebbero 
• » - le  primi 
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feprimitied’vn  fi  gran  Santo . Egli  era  Santo  ca* 

1 nonizato  dalle  fueoperationijch’hebbero  per  pe- 
pa l’habito  abietto,  &pouerifsimo  de’Capuccf- 
ni  Ne  i chioftri,&  fotto  alle  regole  delirali *e£. 
fendofi  egli  liberamente  rinchiudo, aggionfe  vnai 
Stella  à quella  Santifsima  Religione . Soggiogò, 
«trionfò d’ogni affetto  terreno»  Predicò  nelle- 
più  famofe  Città  d’Italia.  Propagò  l’Orationc  def 
le  quarant’hore3che  fi  celebrano  Ta  fetrrmana  San>- 
ta.  Pafsò  Commiffario  Generale  in  Francia  corr- 
tra  i*gli  heretict,&  co  la  nona  profpettiua  del  Tuo» 
habito  , & con  l’eflèmpio  della  propria  vita,  fece 
acquiftimarauigliofi  fabricando  Conucnti  nelle 
Città  Principali  di  quella  Prouincia.  Pafsò  in 
£oemia,&coxi  que’piedi  fcalzi  y co’ quali  haueua 
calcate  non  men  1’ Alpi3che  i cuori  Francefi,  calcò- 
i Boemi, & col  fangue  dell'orationi  frequenti  trac 
tofi  dalle  proprie  vifeere  , ad  immitatione  del  Pe* 
Iican  della  Croce, cibò  i famelici  popoli  della  Vé- 
la Fede  & intenerii  ribelli, con  tanta  forza, che  fa 
brìcò  monafterij  in  quella  reai  Prouincia  già  ribel 
late  dalla  Sacrosanta  veraChiefa  di  Roma  Ripafi* 
sò  i Monti,&  Brefcia  che  Io  vide  nel eorfo  dell’ope 
re  meritorie  di  V ita  fctemajo  vidde  ancora  gion- 
to alla meta,& alle  vitroriofe corone . Qui  morì 
cancod’annfj&fùfepoltocolmodi  benedittionr, 
erifplendénte  di  molti  miracoli,  lochecomefuo 
dimcffico^offeruaiilfuotranfito,  contemplai  che 
j Nnp,  2,  Dio  fu 
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Dio fùprefente alla fua morte,  & che  gii  Angeli 
lo .raccolfero . Nella  Tua  vita  particolare, ch’io  hò 
longamentetelfuta, pubicamente  lì  ammirano  le 
fue*rare  eccellenze, con  le  quali  bauendo  prodot- 
to &gratiegrandifsime,  & libri  fructuofifsimi  fi 
ha  fabricato  due  tabernacoli  di  gloria, l*vno  fopra 
aile  ftelle, l’altro  fra  gli  huomini . " 


Nicolo  Gambara.  , 

Vanro  sijno  illuftri  le  operationi  effe 
Cala  Gambara  giài’habbiamo  acce 
nato  in  qualche  parre  nella  tefsrtura 
di  quelli  Hogi , & fi'amo  perdimo* 
r flrarle  più  diffufamentc  nel  corfo  del 
leHiflorie,nellequali  con  più  ampie  informationr 
' fi  potrà  riueriri  Tuoi  meriti  conforme  al  merito  di 
ciafeuno  degli  huomini  Tuoi  più  celebri,  &piì>c<> 
gionti  col  grido  dell’honorata  fama  vniuerfale . 

T rà  quelli  non  è dubbio  alcunoxhe  fi  può  có  mot 
ta  lode  annouerare  il  Conte  Nicolo, che  leuandofi 
' ancor  giouanetto  dalle  delitie  pa  terne, feguitò  co 
la  condotta  di  mille  Fanti  nelle  guerre  di  Piemon. 
tc  il  Marcheie  di  Pefcara , che  vi  era  Capitai*  Ge- 
nerale per  l’imperaror  Carlo  Quinto.  Seguì  do- 
pò di  ciò , Venturiero,  ma  con  vna  compagnia  di 

cangili 
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caualliàfuefpefeilDuca  di  Ferrara  nelI’Vnghe-* 
ria,  rinouando nella  Germania ranricofplendo- 
rc  deTuoi  progenitori,  che  come  difsi  altroue, 
tratterò  di  là  l’origine  da  i Prencipidi  Sueuia. 
Ritornato  in  Italia  fu  fatto  Capitan  della  guardia 
di  lJapa  Pio  Quarto , non  tanto  per  la  parentela , 
chetcneua  conlhi,  quanto  perche  difideraua  di 
hauer  nella  fua  Corte  vn  personaggio , ch’era  Iti— 
mato per  vnode’più nobili  Caualieri  d’Italia. 

La  qual  opinione  tanto  più  fi  accrebbe,  quanto 
che  il  Conte.Nicolò  non  hauendo  alcun  rifpet- 
to  aH’eccefsiuefpcfe  fatte  dalui  nell’Vngheria, 
&nel  Piemonte  comparue  in  Roma  contanti 
fplendidezza,  * che  equiparò  la  grandezza  d’ogni 
gran  Prencipe.  Nè  perciò  gli  aggi,  e le  Pompe: 
Romané  gli  fminuirono  rardordell’anrmo  guer- 
riero , ma  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  parue,che 
egli  traete  da  quelle  antichifsime  profpetrìùe  di 
Romaìe  qualità  di  quella  Roma , che  con  gli  àp-> 
pa  rati  della  gloria  fuperaua  i caratteri  di  que- 
lla batta  mortalità  del  Mondo . Farcii’ occafro  ne 
perciò  della  gran  Lega  de’PtencipiCnftiani  ton-i 
tra  al  Turco  s’impiegò  il  Conte  Nicolò,  con 
fi  viuo  talento  d’animo  generofo , che  vnirofi  in- 
terne col  Conte  Lucretiofuo  Fratello  , andaro- 
no  di  compagnia  in  quella  armata,  conducen- 
do condoro  vn  grotto  numero  di  Soldati, fatti  nel- 
la Terra  di  Virola , & mantenuti  à tutte  loro 

proprie 
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proprie  fpefe,per  ferii  ire  con  pienezza  di  fede/e  df 
operazioni  alia  Serenifsima  Repnblica,in  quella^ 
occafione, nella  quale concorfe  la  Città  di  Btefcia; 
con  mille  Fanti  forco  alla  condotta  del  Colonello* 
Carlo  Ducco,&  dique'quattroCapicani , che  no- 
minai nell’Elogio  di  Gian  Antonio  Canario  Que- 
llo nobilifsimoiltinto  delConte  Nicolò, & del  Co» 
te  Lucretio  nel  talento  del  fèruiral  noftroPrenci- 
pe habbram  veduto  pnoco  fa  heredi tario  ne’Con* 
ti  Annibale,&  Fracefco  figliuoli  del  Conce  Lucre- 
tiod’vno  facendo  profefsion  d arme, l’altro  di  let- 
tere^ perciò  fu  in uenrore,  & Preneipe,  & hofpi- 
tedegli  Accademici  Rapir n & indifferentemente* 
1 vno,&  l’aftro  con  animo  generofo  mantengono» 
il  loro  antico  fplendore,  procurandoli  Conte  An- 
nibaliche nella  fila  bella,  & copiofe  prole  rifplen- 
dinol’eccellentifsime  Virtù,de’fuoi  predecelfori,. 
& di  Nicolò  in  particolare  da  lui  ri nou a tp  jn  vno* 
de  Tuoi  figliuoli, có  ben  fondara,&  fegnalat»fperai 
za.  Tali  furono  i 'meriti  del  Conce  Nicolò  cono- 
fciutidamolti£heviuono,che  lo  vidderofegnalar 
i Teatri  Brciciani  còbellifsimi  e fuperbifsrmicQr- 
nei  allhora,ch  egli  non  poreua  trattener  più  alta*- 
mente  que’fuoipenfieri,  che  finalmente  dopò  la 
naortelorcferoimmortale. 


- . Gabriele 
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Gabriele  Rangoni  Cardinale. 

' Ifsi^h’iononhaueuainformation  al- 
cunadi  quel  Cardinal  di  Chiariate 
e nominato  fuccintamente  dal  no- 
Uro  Capriolo,ma  dopò  hò  riceuuto 
coli  fa  tre  rei  a t ioni  dilui  ,chenon  ho 
^voluto  nè  prctermetterlo^nèiafciarchepiu  Jonga 
mente  s’ingannino  coloro,cheperlacommunan- 
.za  del  cognome  Rangone,  loftimano  Modonefe, 
xornelaGciolcritcoilPanuino  , & ilCiacconio& 
il  Sanfouino,&  fcriue Francefco Gonzaga  Vefco- 
uo di  Mantoua  nel  volnmedellefuehittoriedi  Sa 
Francefco.  Nacque  Gabriele  in  Chiaridi  paren- 
ti pouerf&Conradinfmade’più  antichi  che  sij- 
po  deferirti  in  queU’honoratoCommunc.  Tra  la 
pouertà  nodiì  vn’animo  nobile,  &eleuato,  &cu- 
riqfotanro  delle feienzequanto  priuo  di  quelle  c5 
modità  che  gli  erano  necelfarie  per  apprenderle . 
Confideranno  perciò  da  giouinetto  le  còmmodi- 
tà, ch’hanno  i Frati  ne  i Chioftri  fi  fece  Frate  Zoc- 
colante in  Sant’ Apollonio  di  Brefcia  l’anno  mille 
quattrocento  trent  otto  &Jafciado  il  nome  di  Fra 
ccfcoacquiftòquellodi  Gabriele.riceuendol’ha- 
bito  da  Frate  Antonio  Tribefco  Guardiano  di 
quel  luogo  antichifsimo,chefoleua  clfere  fuori  di 
Brefcfa fotto al  Colledi  San  Fiorano.  Ch’egli  na- 

fcefle 
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fcefle  inChiariè’cofa  euidentifsima  dai  Publici 
regiftri  di  quella  Terra;  & dalle ifcrirtioni  chefo 
no  nella  facciata  della  fua  Chiefa  Parochiale  foc- 
to  all’arma  del  Cardinale,  che  è limile  à quella  di 
Rangonidi  Modena,  fuori  che  nel  Lione  deftró 
che  hà  di  più  vna  corona  regale  nella  branca  de- 
lira. Ciò  è manifeftoparimenti,per  la  pittura  del 
Cardinale, ch’è  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Ber- 
naidino  fuori  di  Chiari, doueèpurvn  Monafterio 
de  Zoccolanti, & fisa  che  quella  pittura  vi  fù  fat- 
ta fino  deiranno  millequatrrocento ottantaquac- 
tro . Adunque  è noftro  quello  Cardinale, e non  di 
Modena.  Et  vero  è adunque, che  le cofe  Brefcia- 
nc  periclitanoapprefio  à gli  Scrittori  forallicri. 
Colpa  di  noi  medefimi  che  non  Tappiamo  rappre* 
Tentar  à foraftieri  quei  particolari , che concerno- 
no rimmortalità  della  noftra  Patria.  Siilo  IV. 
conofcendoil  valor  di  queft’huomo,  che  fu  mae- 
ftro  del  noftro  famofo  Lichetto,locreò  Cardinale 
l’anno  del  mille  quattrocento  feflantaotto , chefù 
nella  fua  quatta  promotione, dandogli  il  titolo  de* 
Santi  Sergio , & Bacco;  la  qual  Chiefa  trouiamo 
chefù  rinouata  dal  Cardinale à compiacenza  del 
Papa , che  profefsò  di  voler  riftorar  Roma . Il  fuo 
valore  lo  refe  caro  à Mattia  Kè  d’  V ngheria,che  gli 
diede  titolo  di  fuo  Secretario,  à fua  conte  mpla- 
tioneil  Papa glidiedcil  V'efcouatod'Agru^20, in- 
di c hia  maro  à Roma,  per  gli  interefsi  delle  guerre 

fù  man- 
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Fù mandato Legatoin  Vinetia,comeappare5  per 
vna  Tua  bolla  di  famigliarità  concetta  ad  alcuni 
Preti  Brefciani  l’anno  mille  quattrocento  feflanta 
noue  Siritrouò  nel  Conclauedella creatione  di 
Papa  Innocenzo  V III.  & mori  in  Roma  del  mil- 
le quatrro cento ottantanoue,  & hebbe il  fepolcro 
in  Araceli. 

) 
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Il  Turchetto. 


Orenzo  Mazzolenohuomonato  baf-  w*: 
fiffimaméte  nella  terra  di  Naue,ch’è 
fei  miglia  difeofta  dalla  Città  dopò 
all’eflere  ftato con  Poiino  Ambafcia 
cor  del  Rè  di  Francia  al  Turco, fù  co 
gnominato  il  TurchettO;tal  nome  imponédoli  co- 
loro ; che  primi  lo  videro  à comparir  nella  Patria 
vettito  alla  bizarra . Era  di  ftatura  mediocre  ma 
robufta,  & d’animo  grande,  &fommamente  for- 
te,# inclinato  alla  miliria . Fù  perciò  Soldato  di 
Pietro  Strozzi , che  hauendolo  fperimentato  nel- 
le fuc  varie  fortune , & in  particolare  nell’impre- 
fa di  Marano  quando  quetta  fortezza,  che  è nel 
Mar  Adriatico,  fi  ribellò  da  gli  Auttriaci,  locreò 
Capitano,  tenendolo  fràipiù  cari,  e più  valo- 
rofi  Soldati  che  egli  hauefie  nella  fua  fquadra. 

Ooo  Haueua 
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•Haueuavngranfeguitodi  Brefciani,di  quelli  cEe 
odiando  la  propria  quiete  non  difturbauano  però 
. nel  paefe  né  anco  la  quiete  de  gli  altri, ma  con  pen 
fieri  honoratitentauano  la  loro  forte  ne  i cimenti 
della  Virtù . Tra  i Tuoi  compagni  più  cari , & piò 
rifoluti  cifùvnRandinodabargheterra  di  Vai- 
di  Sabbioni  qual  ritrouandofi  con  lui  dentro  alk 
Mirandola, allhora  ch’era  aflediata  daH’eflercito 
di  Papa  Giulio  III  fù  quello  che  amazzò  GiàBat- 
tifta  del  Monte  nipote  del  Papa , mentre  inGeme 
con  Aleflandro  Vitelli  s’era  troppo  valorofamen- 
te  accodato  alle  muraglie  di  quella  fortezza,  che 
<c  fi  mantenneprìncipalmenteperil  valor  del  Tur- 
chetto.  Spedita pofciaqueirimprefa,s’dTer  . 
citò  in  altre  fattioni,  fin  tantoché  ef* 
j i fendo  paflato  in  Francia,  & fatto 
v nobile,&CaualicrodalRè 
. fùfottoad  Orilensam 
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AlefTandro  Luzzago. 

I delie  più  predò  il  Tempio  che’lTea 
troall’Immaginedi  Aleflandro  Luz 
zagopofciach’egli  fù  più  del  Cielo, 
che  della  Terra,  più  de  gli  Angeli 
chcdegli  huomini, più  degno  d’ado 
ratione^hedemulatione.Quanrofufle"  illultre  la 
fua  difcendenzajo  difcoprefsimo  in  Luzzago  Co 
tedi  Roncagnana  , quanto  fulfero  le  Tue  Virtù, 

1 habbiamo  dalle  molte  orationi  funebri  celebra- 
te ne’fuoi  funerali  di  Brefcia,edi  Milano,  & della 
Hidoria  della  fua  vita  già  fcritta  da  Oitauio  Erma 
ri  chiaro  T eologo  della  noftra  Città , & Preuofto 
di  San  Lorenzo, che  con  incrinfica  famigliarità  di 
Spirito,  pratticò quel  grand  huomocheera  vero 
grande  nella  fua  humiltà,  vero  & finceramente  ha 
mile.  Purè  degno  il  mio  Teatro  del  noftro  Alef- 

fandro,percioche  tanto  egli  partecipò  degli  appa 

rati  dei  mortalbquantopuotcgiouarealla  huma- 
na  fragilità  de’nottri  tempi . Ne’Teatri  ancora  fi 
collocauano  le  fiatuedegh  Iddij*  acciocheferuif- 
fero.&  per  tutela, &pere{Tempio.  Fù  prudente 
dalla  cuna  fino  al  feretro, & vide  innocente  à Dio,* 
puro  a fe  ftefTojfollecitoalla  Religione,  pietofoài 
Poueri, cordiale  ad  ogn’ vno . Mentre  lo  fcolpifco 
in  quefto  reatro,mifouuié,  ch’egli  era  Teatro  di 
Ooo  a ^ tutte 
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tutte  Topere buone.  Scoperfe  lafabrica  diuinj 
del  Tuo  Spirito  Papa  Clemente  VIlJ.allhora,thc  Te 
lo  vide  profirato  à i piedi  in  Ferrara,-  percioche 
mentre  penfaua  di  voler  honorarlo  con  riucrite 
grandezze,conobbech’tgli  eccedeua  ogni  gran- 
dezza,pofciache  non  curandoli  nè  di  mitre,  nè  di 
porpore  peroccafion  di  fé  fteflo, ritornò  quafi  fug 
gendo,alla  Patria . Fù TFrcolcdel Cardinal  Mo- 
rofini, e del  prefente  nofiro  Vefcor.o  di  Brefcia, 
fottoalle  multiplicate  Sfere  di  quella  arr.pifsima 
Diocefi . Hcbbe  feienze, Dottrine, e Virrù  . Spe- 
culaua,&  perfettionaua,&adornaua  ogni  hono- 
ratonegotio  Le  furie  delle  vendette  Brefciane 
fuggiuanoda  lui.comefuggó  le  tenebre  dai  Sole. 
Nelle  Chiefe,ne  gli  Hofpicali,&  nelle  pi  igioni  go- 
deua  i Tuoi  perpetui  e marauigliofi  elementi.  La  co» 
pia  delle  fueoperationi  còfódeogni  mio  Bile.  Hà 
bifogno  dicuella  limpida  eloquéza,cóla  qual  egli  i 
foleua  componer  le  difeordie  ,configliar  i Prenci- 
pi,e  confolar  tutti  gli  ariitti  La  fua  vita  continua 
fù  vn  metodo  indeficiente  di  Caritàj  di  quella  Ca- 
rità che  è amoreuolifsimamente  madre  eguale  del 
l’Amor  di  Dio, e dell’  Amor  del  profsimo,  f uttele 
opercCriftiane furono  fiori:&  frutti  del  fuo  inge- 
gno^ ghirlande  delle  fue indicibili  fatiche.  Doue 
non  poteua  per  benefìcio  del  Mondo  arriuar  con 
la  lingua,arriuaua  con  diuerfi  fuoi  libri,  che  fotta 
ad  altri  nomi  ftampati;portauano  il  fuo  fpiritonel 

cuore. 
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cuore  de  gli  huomini.  San  Carlo  Borromeo,  che 
fù  i'uo  hofpite  in  Brcfcia , fù  la  fua  Parca  in  Mila- 
no. Là  Tene  morì  Aleflandro  dopòl’hauer  vifira 
to  quelle  Reliquie  ammirande . Là  lì  conobbe  chi 
egli  era, perche  per  bocca  dell’Arciuefcouo  Cardi 
nal  Federico  s’vdì publicaméte adire, ch’era mor 
tovnSanto,  & comcjà  tale  gli  haueua  baciate 
lefuemani.  Sicommofieà  riuerirlo tutta  quella 
cppiofifsima  Città.  Lo  portarono  à Brefcia,etut 
to  il  popolo  corfe  à dimandar  grafie  da  lui . Fù  fé-  * 
poltoinSan  Barnaba,  e feguitanoi  voti  al  fuo  fe- 
polcro.Al quale tuttauia fi  preparala  cóueniente 
l(crittione,qlta  efsédoui  appefa  dal  noftro  Stella . 

Qunftt  T>eo  ibi  Ubi.  i/i le x under  Luci  Agus fui  met 
SioriAplufquAm  nugnus , Et  in  magnAtum  , Prtnapum 
Extranet  rum  >rtxis  ydifsidijs,  dimtCAtiontbus  tomponen- 
dis,Maximus,(£j  Admtrabihs, Nobilitate, Do£2rtnA>\l<t- 
gmficcntiA  confpicuus  : an  Sanditate  praflanuor  ? 7{pn 
Ambigitur  ,%Abìjt3non  ObijtitAcetiprfcAtur,non  tactt  piote* 
citibonA^OperAytrbAy  SaIuxcs , Amidi , Eruditisi  E genti- 
bus  > Peregrinisi  BencuolusfPromptus,  Pientifstmus,  Prodi 
gus  S tngulA  S inguliSiOmntA  omnib.  Prbt  clarus , & Orbi . 

T unti  r viri  corpus  e MedtolanoirPofì  multos  labore  s in 
minea  Dfit  j umor. Pont.Pur pur atorumiPrinctpum  iu/èu , 
mitro  cttroque  fufceptosytmo  tribus  ilhs  bum.  Gen.  occert- 
mis  inimici  s continue  dimicantibus  Exanthlatos  : Ultimo 
iutiere  vna  cum  tiyerontmo  Pdtre  Patncioq'y  m fi  gnu  ed  Se 
pulcru  Viut  CarohjSimfftJs»  Hofpttp  ac  Infhtutoris  fui 

. " per  a lì  o 
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perafto,  Jncryp.  humilitàtìs  *Dtu  foranti , entxpq-,  tuvt 
Chrìfto  efse  cuptenti, Lenti  potius  fomnus,quam  graut^mor 
bus  irrepfit:  indaq\  in  S.fidelts  Aedibus  Jublato,inter  arn- 
plexus , Gr*  o fiuta  Patrum  %Amtcorum,ac tmprtmmts  tilt** 
fitifs.  D,  Domini  fui  Car.  Federici  Boromei,  ( fecali  huius 
Sydus,ac  Decus,  ) Om.  Jnfub  *Arcbteptfcopt  Palma  f 
Pai  mi  scerba  Verbtsperinduum  iungens,  acreddens  : fi- 
cut futt  in  Deum Jimper,oculos  inCcelum  tendens > & mo-- 
vita  flutti  relinqutns^vultu  tAn gelilo  ex  humant*  eri  pi- 
tur, Monti  Maij  MT>  C II  atatts fu*  Li,  Jt>uo  <vo- 
luìt  auolautt . Lato  £Merore , Muto  Eloquio,  Languen- 
ti tac  pene  cmor  tua  voce  ,toto  Pop  alo  Brtxiano  plaudente 
fufctpicnte , ac  requiem praiante , Jn  Patriam  nucolum 

j Qutefcit  • 

oAdfìantes , Tranfiuntes,  Veuerantes,Abite, redite, 
frmmini , Patri , Optimo , Benemerito  ' 
Laftanttus  Sulla film  in  Sacro  Cbnfinate  Amanti/s.  D, 


<0r,‘  >'  ■ **vl 11-  ; 
ij  0}rl 

- v.  Vfc’vT' 

a.  ti  vuitn 
. r),  ofifi'lt)  .1'»)*’ 

• »i  ...  i '_«•><>.  ;.i.i  v • 
.1’:  • • ‘ 

. - •!  ....  • 

» 

Gian  Maria 

i M • 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  479 

w>  Gian  Maria  Coradello. 

landi  fono  i meriti  di  queft’huomo^òr' 
femplice,e  purifsimo,  il  qual  eflendo 
nato  della  nobil  famiglia  de  i Cora- 
dellijfl  procacciò  da  fe  ftefìfo  vnafua 
propria  nobiltà.  Diocra  Scena,  Tea 
tro,  e Meta  d’ogoifuo  penderò.  Egli  era  vno  di 
quegli  huomini»che  Yiucuanoin  Terra  per  rappre 
fentar^ucllaftradadeH’Humiltà,  fopra  la  quale 
necelfariamentc  padano  i Beati  al  Cielo. Grandi^ 
fimafù  la  fua  perfettionedimoftrarain  diuerfiec- 
cefsi,ma  particolarmente  allhora, che  per  efler  lui 
nel  numero  di  quelli , che  pietofamente  conforta- 
no i condannati  dalla  Giuftitia , & occorrendogli 
di  confortar  vno, che  non  poreua  per  alcun  modo 
cóuertirfi  à riceuerc  il  patibolo  in  pace,  fegli  but- 
tò egli  ingenocchi  tanto  fi  battè  có  vna  fierifsima 
difciplina  à carne  nuda  che  comperò  col  fangue 
giu  Ito, le  lagrime  del  peccatore  fi  fattamente  ridu 
cendolo  à tal  pentimento , che  fece  vna  morte  ma- 
rauigliofa.  Nè  minor  cofe  operò  con  la  femplicif 
fi  ma  confidenza  in  Dio  de’fuoi  penfieri.  lo  fon 
teftimoniodi  veduta, checadendo  vna  gran  tem- 
pcfta,&eflendogli  detto,  ch’egli  commandalfe  à 
quella  tempelta  che  non  douefle  moleftare  alcuni 
campi  ne’quali , appareua  vna  larghifsima  raccol- 
, - ; - ta,egli 
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ta,egli  fece  tal  commandaméto,&  fu  obedito.  Da 
quelle  fopranaturali  operationi , facciafi  concet- 
to s’ egli  merita  luogo  fra  gli  JlluftriBrefciani.  Lo 
antico  fplendorde’qualifù  la  religiofaprofefsio- 
ne  delle  virtù.  Egli  meritò  con  la  fu  a innocenza 
virginale  quel  che  meritò  conia  facra Dottrina 
T eologale  Angelo  Coradello  frate  Carmelitano, 
il  quale  intorno  all’anno  mille  e cinquecento  com 
pofe  quel  bellifsimo  libro  facro,  che  da  lui  mede- 
fimo  fù  intitolatola  Stella  della  Religione  Perche 
Gian  Mariacon  la  nuda  Dottrina  Crifliana  com- 
pofe  di  fe  fteflfo  vn’altro  libro,  ch’è  tenuto  da  eia- 
feuno  per  vera  lucidifsima  Stella  della  vira  nobile 
Criltianamentehonorata.  Già  da  me  è flato  de- 
dicato nel  mio  Tempio  dentro  al  Nicchio  della 
Simplicità.Non sò cheaggionger  di  lui  in 
quello  Teatro.  Mirifi  il  fuo  Sepolcro 
. in  San  Fra  ncef<so3& trai  voti  de* 
i Tuoi diuoti,  contempli  o- 

gn’vnoi  meriti  della 
. . ..  fua  gloria. 


Antonio, 
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Achille  Pedrocca. 

nel  corfo  de  gli  Elogi  trappaflati  fin 
qUf  habbiamo  hauuto  occafionedi 
leggere, il  valor  di  diuerfi  buominnl 
lù (tri  nelle  leggi  habbia  occafione  di 
legger  bora  l’eccelléza  del  Pedrocca 
incofi  fatta  proiezione. Gii  hauendo  conlàmùl- 
tiplicità  de’fuoi  libri  acquifiato  gran  fama  per  tut 
ta  l’Europa  . Già  vedefsimo  in  Nicolò  la  nobil- 
tà defPedrocchi,hora  in  qucfto  Achille  cófideria- 
mo  vn  nouo  fplen dorè. tale  che  fe  laMachina  delle 
feconde  caufehauefle  fauorito  al  merito  di  lui,  fa- 
rebbe fiato  vnchiato  lume  della  gloria  Brefciana 
ncllaCortedi  Roma; pofcia che  Papa Clem.  Vili, 
lopropofedi  fua  bocca  per  Auditor  di  Rota  , già 
ch’altri  l’haucuacreato  Caualieràureató>& Con 
te  Viuetrà  ròmbredelfuotraquillofilentio5&  è 
afcefoà  tanta  riputatione.chei  fuoiConfulti  fono 
pagati  à due  doble  per  foglio . Scioglie  ogni  diffi- 
coltà legale,  & có  definitiò  irrefragibili diftrugge 
ilitig^ij&è  Prorettore  dei  vero.  Et  tato  più  fon  co 
nofciutele  lite  virtù;quato  che  oltre  alla  fua  nobil 
tà  Paterna  è congionta  quella  di  parenti  nobiliffi 
mi , (parli  per  tutta  ^Lombardia,  & già  tenne  pa* 
rentela  col  Cardinal  Girolamo  dalla  Rouere.Que 
fii  fono  gli  ori,& gli  fmalti  di  tanta  gioia,che  non  , 
fi  pderà  giamai  tra  gli  eftinti  cadaueri  de’mortali . 

Ppp  Francefco 
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Francefco  Olmo. 

Hedebbo  ioprefupponermi  di  poter 
fcriuerdite,cheviuendo furti  la  mi- 
glior parte  di  me  medefimo  ? lo  no 
ho  ne  lingua,  ne  concetti  che  sijno 
fofficienti  per  formar  il  ritratto  delle 
tue  infinite  Virtù  ? Virtù  coli  ben  fondate, & inai* 
2ate  in  profpettiuadi  tutti  gli  Emisferi,  che  nè  il 
Tempo,nèla  Madre  del  Tempo, che  è l’obliuione 
poflbno  roderla  co’denti  della  loro  quali  infinita 
voracità . Tù  trahendo  antica  Origine  della  Cit- 
tà nobilifsima  di  Bergomo,nalcefti  nobile  in  Bre- 
fcia,e rinalcefti  illuftrecon  la  profefsione della  Fi 
lofofia, della  Teologia, della  Medicina,  e della  Poe 
fia  per  tutto  il  Mondo . Come  Filofofo  fcriucfti  il 
librodelleocculte  proprietà,  come  Teologo  i li- 
gnificati del  Vello  d’oro,come  Medico  vna  volu- 
minofifsima  copia  di  confulti  fatti  ad  irtanz.a  di 
diuerfi  Prencipi  Italiani, e foraftieri*  come  Poeta 
le  tue  diuinifsime  Ode, nella  fpiegatura  delle  qua- 
li canta  Pindaro, & Orario, come  li  può  legger  in 
qucfta,che  tù  dedicarti  al  noftro  Gian  Maria  Agac 

ciò  Giurifconfulto,  & letterato  ftimadfsimo  nella 

corte  di  Parma, per  la  ricuperata  fanità  di  quel  Du 
caSerenifsimo. 
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'jgaccl , amarmi  qaem  Venus , & Cbarìt , 

Mttjaqi  blanda,  nunc  viridi  r vmaj 

Omnia  lauro  , nunc  iocofis 

Cumfocijs pater as coronai.  • 

€n  ctnnc quantìs Iptitiam modis  L\  \ \ 

T tflentur  omnes , •vndique  gefllunt  il 

V^uper  receptapro  fatate 
F a f^N  es 1 1 y fobolts  75 forum 
Hic  Mufa praflans ne (ìlcat  tua , 7 

Dulclq’y  cantugaudia  compitai  , • . n 

•Aeterno  amoris  pignori  atque 
Cult us , &•  obfequij fidelìs . . , • «v\  » 

Sluin  tpfe  capa  hoc  follicitus  prius  , * ;b  t >irI  1 1 

£/  foru  quamuts , & meritu  minor,  ila  i k » >■  i 
2V»»c  d«/Zw  o/orw  wrrr  ipfis  ifu  ! ; ' . s *■ 

ObSlrepere  infililo  furore  • ■ >7, 

Jmmenja  certìs  limitibus  cogl  ' ’ ' ; : t 

Nf/«/  voluptas, pcqt  fuper Fitte  b t dicn  . <1 

Heroe magno,  non  rvercbor, 

Traufìlutfse  modospudorìs  : ; i •-  nt-  J 

Vipsatranubesttrrueratnlmh  P \; 

ZJitaq-,  cunClìs  odia  inbpferant , >i  it  M i •.  o o!  > 

•fr  quando  amatam  rvisfune[ìa 
Sauadomum  quattret  proce  II p • .vlfnò’.irej 

Sublatus  ingens  eSI  timor  horrida  «o  :;ou 

Nube  bue  fugata:  fi/pite  Principe  ’ :%  «I 

Spirantes  omnes  ì longiusqt  Joi 

•Augurar  ? hoc  'Domino  fruemur  • j 

?PP  » Xftar 
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Latos  reduxlt  Halcyonum  dies 

Wunc  aura s leul  : <vos  fuperi  Ducem 
Seruate , quo  Sol  ipfè  nunquam  >>  > 

Luce  magisnìtuit . firma  • 

Meplurafari  F a WE  s i ae  Domus  "o 
Haud fertpotenùs  fplendor  » & emula  v 

Virtus  Deorum  ,quam  modeflè  v-;  ’ 

Dignius  excohmur  fìlendo . c v ? - ^ 
Vnum  fuperfit^  quo d prece  fupplici 

Oramus  omnes  ; Vt  foboles  nona  ; -*  . 

Stirpi  detur  tanta , & perenni 
Prpjtdio  lattum  foetur. 

11  Prencipe  ^efeouo  di  Premanone, & pofeia  il  Ce 
neral  Palauicino  fidarono  alla  tua  giouentù  la  cu- 
ra della  loro  falute . D’indi  eflendo  in  libertà  me- 
dicaci con  fommalodein  diuerfe Corti,  in  diuer- 
fe Città.  Fermandoti  finalméte nelle riue di  quel 
Benaco,  che  con  onde  fpauétoferapprefenta  l’or 
goglio  del  Mare, & con  aure  beate  nodrifee le  più 
beììe  amenità  del  Cielo,  ti  facefti  Patria  l’antica, 
& nobil,&populata  Terra  di  Difenzano,iui  apré- 
do  con  iftinto  di  magnanima  liberalità , vn  facro 
hofpitio  alle  Gratie,  alle  Mule, alle  Virtù,  che  fot- 
toall’ombra  delle  tue  dolci  conuerfationfiveniua 
noà  ri  fiorar  fi  .Qui  più  volteiì  rinfrefcaronoilGril 
lo  & il  Fontana  * Qui  più  volte  ti  vifitarono  .con 
lettere  il  Baldi,e’l  Chiocco;  Qui  più  volte  allog- 
giarono,teco  amoreuolifsimamence  trattando , i 

Duchi 
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DuchidiMantoua,eiPrencipidi Trento.  Qui 
come  al  T empio  d’Efculapio  da  tutte  le  parti  con- 
corrcuanoàriceuerfaIute,eriftorogli  huominira 
piti  dalla  tua  Fama.  Qui  tùmifufti&hofpite,  & 
Appolline.  Qui  finalmente  nel  principio  de  gli 
anni  decrepiti  Iafciafti  in  tre  giorni  la  vita,  preme- 
dirando,e  meditandola  morte j di  nient’altro  do- 
lendoti che  di  non  poter  più  leruir,più  goder,  più 
alloggiargli  amici  ,i  Virtuofi,  i grandi,&  qualun- 
que altra  perfona  degna  di  riceucr  i raggi  della 
tua  indelebile  fplendidezia.  lo  come  pollo  ti  ho- 
noro,&  vorrei  poter  con  quelli  veri  attributi, fuc- 
cefsi , & infieme  ombre, e lumi  del  tuo  falore,e  del 
tuo  merito, accompagnar  ancora  quelle  llcrittio- 
nidifepolcro,  che  potettero  edere  le  Stelle 
c;  della  memoria  del  tuo  Cielo.  Ma  quel 
oì:  7 . ch’io  non  polTo,  tù  di  già  l’hai  * 
-qv  felicemente  da  per  te  fteflo  ,, 

. ottenuto  col  mezo 


dell’opere  tue, 
che  fono 
palefi  neirVni- 
uerfo. 


f)i  b/.'Ono  J , _ _ 

ellib  alimeli 

-sagiì  fio* «atonica  j.i 
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Antonio,  & Gioachino  Scarni. 

i «oo.  Vanto fereno  fplendore  habbino  por 

tato  alla  ampifsima  Prouincia  Bre» 
feiana  le  Virtù  fegnalate  di  quelli 
due  fratelli,  l’v no  Sacerdote  Tcolo- 
go,&  l’altro  Dottore  Leggi  fta  non  è 
perfona  alcuna  che  non  lo  fappia,&  nonio  fappia 
conriuerenza  de  loro  nomi . Nacquero  in  Salò  di 
fam  iglia  nobile,  vnicamente  ripieni  di  quelle  feli- 
cifsime  aure  del  Benaco,  checon  felici  prodiggi 
han  prodotti  molti  rari,  & eleuati]ingegni.  Anto~ 
nio  fcrifle  fopra  a San  Pauolo , ma  prima  elfendo 
giouane  fece  con  vna  noua  maniera  di  Dottrina 
elegàtevn  libro  del  Gioco  della  palla  dedicadolo 
al  Duca  di  Ferrara.Gioachinofùin  Bologna  vno 
di  que’perlonaggi , che  con  fuprema  dignità  rap- 
prelèntano  il  primo  magiftrato  delle  leggi . Et  in 
quello  molte  cofe  confiderà  bili, gli  auuennero,  co 
molta  lode  del  valore, e della  (ingoiar  fortezza  del 
l’animo  fuo  honorato . Lefle  pofeia  in  Padoua,  cò 
lègnalato  concorfo,  attrahendo  alla  fua  catedra 
gli  Scolari  non  meno  col  nome  della  fua  alta  Dot- 
. trina,  che  co’foaui , e gentilifsimi  cofiumi  de’fuot 
nipoti  GirolamoJ& fratelli  Scaini.  Confultò  in 
diuerficafi  importanti  le  Regioni  della  Serenifsi- 
maRepublica.  Et  morendo* ottenne  condegna- 
c * - lato» 
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latoapplaufovnapublica  I/crittione  dentro  all* 
Chiefa  maggiore  di  Salò,  che  fi  legge  nel  libro  de* 
noftri  marmi  • 


Lelio  Zecchi. 

Udiccioli  Terra  antica  diuifa  in  piùfj,^; 
contrade produ (Te  Lelio  Zecchi  Ca- 
nonico, & Penitentiero  Brcfciano, 
Huomo,chefehauefl<?liauuto  fpiri- 
to,  e fortuna  conforme  alla  fua  ben 
fondata  Dottrina/arebberiufcito  in  fommo  gra- 
do  di  fama  nobilifsima.  Stampò  molti  volumi» 
che  fono,i  Caiì  riferuati  al  Vcfcouo,tre  libri  della 
Animi  ni  ftratione,ò  Politica  del  Prencipe  ; i Trac 
tati  Teologici, & Canonicità  Summa  vniuerfale, 

& il  trattato  de’Sacramenti.  Et  tutte  quefte  ope- 
re furono  da  lui  dedicate,  parte  à Papa  Clemente 
Ottauo, parte  ad  Arrigo  il  grande  Rè  di  Francia, 
parte  al  Cardinal  Morofini,  & parte  al  Cardinal 
Valerio.  Siriduflefuordipropofito  ad  vna  vita 
pofìtiua,non  curandofi  nè  di  inalzar  la  Patria , nè 
d’inalzar  la  fua  propria  perfonajviuédo  con  quel 
geuio  d’animo  abietto, che  nò  è però  iftinto  di  me 
rito, nè  di  felicità  diuina  Coli  perdonfi  gli  huomi 
ni,chedourebbono  acquiftar  alla  Patria  quegli 
honori  celefti,che  fono  la  riuerita  pópa  del  Mó do. 

Lodouico 


J 

». 
Fsfc*  ; 
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xiy6f  altri  Terzi  Lani . Dicefi  che  i Terzi  Lani,  ac- 
quiftaflero  tal  cognome  da  vn  Guifcardo  huomo 
valorofo,&  patente,  ma  io  farei  di  parere  che’l  co- 
gnome de  Lanifulfeantichifsimo,pofciache  netta 
Terra  di  Bagnolo  ( come  habbiamfcritto  negar- 
mi antichi  ) vi  fi  ritroua  vna  ifcritcione  antichifsi- 
ma,che  ne  fa  indubitata  memoria  ; 8(  fe  ben  mi  ar- 
ricordodiceC.L4»/«j  £ Frftus  Lamdp  fèJc.  Da  que- 
llo marmoJcred’io>cauarono  i Terzi  Lani  il  cimie- 
ro del  loro  elmo  gétilitio3ch'è  d’vnvccello  Lanio 
ò Terzolo,col  motto  In  yncults  Liber . Chiaro  fu 
tra  quefti  Terzi , quel  Giacomo  honorato  Dottor 
di  Leggi  cheinnanzi  al  millecinquecento,  diede 
principio  con  vnnobil  legato  alla  publica  lettura 
della  1 eologia  di  quella  Città,  lafciandone  il  cari 
co  à i Prefidenti  dell'Hofpital  grande.  Ma  à tempi 
de  noftri  Padri  fiorì  notabilmente  Lodouico  Giu- 
dice di  Collegio  Caualiere  aureato,&  celebre  non 
meno  per  tutti  i carichi  publici  di  quella  Città » & 
per  la  luperba  Arabafciaria  che  fece  infiemecol 


Lodouico  Terzo  Lana. 


Terzi  nobile3&  antica  famiglia  inLo 
bardia, & principalmente  in  Berga- 
mOj&inBrefcia,  qui  fono  hora  di- 
ftinti  in  due  Colonnelli, percioche  al 
curii  fi  chiamano  fimpliccménteTer 


Conte 
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Conte  Vincilao  Martinengo  al  noftro  Précipe(c6 
la  qual  ambafciaria  emulò  egrcgiaméte  ne'noftri 
tempi  il  Caualier  Alouifio  Tuo  figliuolo, in  compa- 
gnia di  Giulio  Fcnarolo  ) quanto  per  quel  piccioi 
libroch’egli  intitolò  Uncbntdion  de  formuli*  teflame- 
forum, che  fù  ftampaco  in  Vinetia  dal  Ziletti,  & per 
altri  volumi  non  iftampati,  che  trattano  la  mate- 
ria de’fidecomifsi.  Sono  flati  in  quella  famiglia 
due  Vcfcoui,  cioè  Leonardo  Vefcouo  di  Budua» 
ch’èfcpolto  nella  Chiefa  maggiore  delle  Gratie, 
& Giulio  Vefcouo  di  Volturara , Prelato  di  hono- 
rata  bontà . Fratello  di  Lodouico  fu  Leàdro , che 
hauendo  hauuto  l’animo  intento  à grandifsimi  pe 
fieri, trafportò  la  fua  nobilifsima  profapia  in  Ro- 
ma indiandola  co’Piccolomini , col  meLZ.0 
di  Scipione  fuo  nipote  fratello  del  Ca- 
ualier Alouilìo  , che  con  molto 
fauore  del  Senato  di  B orna 

fù  creato  Cittadino  • x 

& Pat ritio  Ro-  . j 

mano. 
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MVSICI  DIVERSI 

1«C4  Marenzp. 

Acque  Luca  Marenzo  in  Coccalio  ter 
ra  popolara , & nobile , in  fito  doue 
la  bellezza  dell’aria,  la  fertilità  della 
campagna,  &Famenità  de’Collipo 
teuanofenon  riempirgli  l’anima  di 
quella  dolcezza, ch’egli  pofcia  có  tanta  perfettio* 
neefplicò  leggiadrifsimamente,con  la  voce,&  prò 
pofevnicamenteconlefue  rare  compofitioni  à i 
Mufici  della  fua  età  non  folamente  ma  ài  poderi 
ancora;vnico  effondo  principalmente  ftimato  nel- 
la modefna  Mufica  de  Madrigali,  della  quale  elio 
ne  fu  l’inuentore . Fù  celebre  appreflb  à i maggior 
Prencipi  d’Europa,&fingolarifsimidoni  riportò 
dal  Rè  diPolonia  allhora  che  fù  chiamato  da  quel 
la Maeftà  ton  prouifione di  mille  feudi  all’anno, 
& con  opinione,ch  egli  di  là  doueffo  riportarne  te 
fori.  Ma  quell  aria  ftraniera  non  fecondandogli 
elementi  dellafuacomplefsion|deIicac3,fi  leuò  in 
breue  mahonoratifsimamente  dal  quel  ieruitio,  ri 
tornandolo  in  Roma  doue  continuamente  poi  fé 

ne  vifle 

•r-  * ’ /Dèlti^d’byGoo 
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he  vi  He  caro  à tutta  la  Corte  & fopra  modo  cariffi- 
mo,&famigliarifsimodel  Cardinal  Cintio  Aldo- 
brandino nipote  di  Papa  Clemente  Vili.  Morì  gio 
uane,&  fù  fepolto  in  San  Lorenzo  in  Lucina . 

Le  Ito  Bcrtani, 

ifsuno  al  pardi  quello  huomohcbbcro 
recchio  pronto  nel  faper  conofcere , & 
rimetterei diffetti de’Mufici ; & niflu- 
no  maggior  maeftà  nel  comporre  vna 
Mufica  piena, & di  quelle  nelle  quali  rifplende  la 
maeftà  congionta  con  mirabilifsimo  affetto  di  Sin 
fonia . Et  con  tutto  che’l  fuo  ftile  fufle  riputato 
antico, fu  però  fempre  in  ogni  luogo , & da  tutti 
approuato  per  marauigliofo . Fù  Maeftro  di  Ca- 
pella  vn  tempo  del  Uomo  di  Brefcia , ma  con  For- 
tuna ingrata.  Seruì  all’ vltimo Duca  Alfonfo  di 
Ferrara, & n’ottenne  vna  collana  di  cinquecento 
feudi.  Fù  ricercato  per  capo  de’Mufici  deH’/m- 
perator  Ridolfo, ma  egli  più  ftimando  la  tranquil- 
lità priuata, della  qual  era  fuor  di  modo  ambitiofo 
rifiutò  quella  grandifsimaoccafione.  Si  compiac- 
que di  feruire  il  Vefcouo  di  Padoua  per  alquanti 
annbeon  infinito  applaufo . Si  ritirò  finalmente- 
alla  Patria  vecchio  dipuoco  mendifettant’anni, 
magratiofo,gentile,&  cortcfifsimo,  & liberale  in 
maniera  della  fua  notabil  Virtù  , che  à tutte  le 
t h.  * Chiefe 


J4T0. 
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Chiefapiù  deuotefaceuaco  moka  liberalità  fcief* 
tifsimi  componi  menti . Pafsò  all’altra  vita  foa- 
uifsimamente,&  fùfepolto  in  S.Nazaro,  lafcian- 
do  il  fuopatrimonio  a i pouerr. 

tAn  ionio  Todefco . 

Vanto  fuffe  foaue  l’armonia  che  forma- 
ua  AntonioTedefco  con  la  Tua  Cetra  , 
neteniamochiarifsimo'indicioin  quel 
le  lettere  , con  le  quali  fu  inuitato  alla 
corte  di  Milano  dall’ifteffo  Duca  GaleazzoMaria, 
che  leafsignò  vnagroflifsimaprouifìonc.  Sona- 
ua  con  tanta  ecceilenza,che  oltre^  gli  affetti  della 
Armonia,fi  rentiuanoefpreffaméceleparole,  con 
eftrema  naturalezza  Compofedi  Mufica  molti  vi 
ghi  capricci,  e fuperò  fc  fteffo  nella  compofitió  de 
i funerali  del  Duca  fuo  padrone , che  fù  amazzato 
da  certi  congiurati  nobili  Milanefi . Portò  egli  ta- 
ta afièttione  à quel  Duca , che  effendofi  ritirato  à 
Brefcia,& volendo  tenerla  parte  di  quello, col  dif 
fender  elicerà  flato  morto  ingiuftifsimamenrcffù 
quafi  lapidato  à furor  di  popolo  . Et  finalmente 
inori  di  pazzia. 


4 . ... 


lui 
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Giovanni  fintino. . 

1{M 

Erica  lode  grandifsimà  Giouan  Contino, 
cofi  per  la  fua  propriavirtù,come  perche 
M8b,  v ^ fù  maeftro  del  Maréz.o,e  delBcrtaini.  Fu 
capo  di  Capella nel noftro Domo,  lnuitato dalar 
ghifsimipremij  propoftogli,dal  Duca  Guglielmo 
di  Mantoua,andò  à feruir  à quel  Prencipe,  & là  fé 
ne  morì  colmo  di  meriti , & di  fauori  • 

• .oa)ldÌ%ù.*> 

Gtouanm  Maria  T{ofsi . 

% , ' , 

Ompofe  Giouan  Maria  in  tutte  le  forti  ^6 o . 
di  Mufica  eccellentifsimamente,  & fé 
haueflehauuto  Fortuna  e Genio  pari 
alla  fua  Virtù , non  è dubbio  alcuno, 

• ch’egli  haurebbe  potuto  arrichir  fe  fteflo , & i Tuoi 
pofteri,  de’quali  nons ò,fe ne sij  vino  alcuno.  Si 
gloriaua  d’eflere  della  noftra  famiglia , ma  per  an- 
tichi  accidenti  de’fuoi  maggiori  caduto  di  nobil- 
tà. Vifle  contento  d’vna  vita  modefta,&  honorata 
e deprezzandole  Corti,e  riputandoli  felice  mori 
non  infelice  nella  Patria. 

• •.  . . . .r-  - *Ti . ..  "I  ».  ’J  £1- 
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Pattalo  Vkcbi, 


,U7o. 


V Organifta  , & compofitore  di  arie 
foauifsime,  & eccellentemente  fona- 
ua  di  citara,pef  la  qual  particolar  Vir- 
tù feruì  molti  anni  al  Duca  Alfonfo  vl- 
timo di  Ferrara.  Mahauendopofcia  riceuuti  al- 
cuni difgufti  in  quella  Corte,  fi  ricourò  in  Manto- 
ua,  &feruìfin  che  vifie  per  Organifta  del  Duca 


Guglielmo. 


Pietro  Antonio  Spaienti. 


ilio. 


Rà  gli  Eccellenti  Maeftri  di  Choro  vie 

molto  celebrato  lo  Spalenza,cbe  feco 

do  il  (olito  de  Brefciani  virtuofi  vfeen 

do  dalla  Patria  fù  raccolto  per  capo 

de'Mufici  nella  Catedral  di  T reuigi,  & vi  morula 

feiando  gran  difidetio  della  fua  virtù . 

* 

• * * 

Paride  , £r  Bernardo  Bufi . 

Aride  fonò  eccellentemente  di  Cornetto 
feruì,  & morì  in  Salfonia.  Bernardo  fo- 
nò di  Trombone  nella  Capella  dell’Im- 
peratore Ridolfo,&  bauendo  portato  in 
BrefciarvfodiqueH’iftrumento  morì  mentre  ri- 
chiamato alla  Corte  lmperiale,&  à quella  di  Man 

toua 
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toua  nò  fapeua  rifoluerfi  quale  di  quelle  due  auuS 
ture  potette  apportargli  miglior  fortuna . Immitò 
vnicamente  la  virtù  di  Paride, Lodouico  dal  Cor- 
nettOjèhe  morì  molto giouine in  Koma,lafciado 
quafi  fuor  di  fperanza  inondo, che  maipiùrifor 
ga  vn  fuo  pari  tant’era  vnica  la  fua  virtù. 

Teodoro  Riccio . 


Afsò  coftui  dopò  aH’ettere  (lato  Mae-  1 
ftro  di  Capella in  Ferrara,  in  Germa- 
nia alla  Corte  deirimperatorc  doue 
hebbe  i primi  carichi  della  Capella  Im 
periale.  Ma  l’infelice  rinonciando'gli  honori  Ca- 
rolici,pafsòà  feruitij  del  DiicadiSaflònia,  doue 
fchericatofi,prefemoglie;&diuenuto  ricchifsimo 
fece  ftampar  molte  fue  opere,  che  per  la  Germa- 
nia fi  cantano  con  molto  applaufo.  Morì  in  Vi- 
temberga,&  ottenne  ettequie  publicheda 
que’Pfencipi , appretto  jde'quali  vi- 
uono  tuttauia  alcuni  fuoi  figli-  . « 

• uoli titolati  di  nobiltà. 
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Gregorio  T or  ritti*  )i 

Acque  in  Brefcia  j il  Tuo  principal  talento 
era  il  fonar  di  Cornetto,  & in  ciò  fù  tan- 

to  eccelléte,che  dopò  all’eflere  fiatò  gra 

dito  da  molti  gran  Prencipi,fu  chiamato  al  ferui- 
tiodell’lmperator Ridolfo.  Appreflò  del  quale 
ottenne  tanta  fortuna, ch’hebbe  l’intiero  pofsefso 
della  fua  gratia . Perilche  poteua  accumular  ric- 
chezze importanti . Ma  tenne  egli  comodi  ac- 
qui dar  lodi  più  con  la  larga  liberalità  *.  che  con  la 
ftretta  Economia, nodrédo  vn’animo  nobile,  i cui 
Pentimenti  fi  accrefceuano  tanto  più, quanto  mag 
giormente  veniua  premiato  da Cefare.  Morì  mol- 
to giouane  in  Praga,con  efiremo  dolor  del  Padró- 
ne . Il  quale  ben  fapendo,che  non  è l’vltimo  fine 
degliamici,ède’Signoriil  piàgeri  loro  fedeli  ,ma 
jl  continuar  l’affettione  verfo  gli  attinenti  di  que- 
lli prefecon  fingolar  benignità  la  protettion  dc’fi- 
gliuoli  di  Gregorio, acciò  quafi  noui  rami  pullula- 
ti dalla  radice  dalla  feruitù  del  Padre, continuarte- 
lo il  feruitio,  & fuflero chiaro  efiempiodella  fua 
gratitudine  vera,&  magnanima . Et  quella  affet- 
tuofa  benignità  principalmente  dimoltrò  in  Fran 
cerco, che  hora  è noftro  publico  Organifta,  che  ef- 
fendo  fanciullo,,  era  nondimeno  dimeltichifsimo 
della  camera  Imperiale,  & tato  caro  à Cefare , che 
famigliarifsimamente  tratcaua  con  lui  dandogli 

titolo 
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titolo  di  fuo  Organica  di  Camera,  & pofcia  man- 
dandolo àperfettionarfi  a Roma, collocandolo  in 
cafa  del  Prencipe  di  Caftiglione,  e d’indi  in  Vine- 
tia  in  cafa  pur  anco  del  fuo  Ambafciatore , facen- 
do rifponder  all’vno , & all’altro  di  quelli  Signori 
vnahonorataprouifione,  perii  mantenimento  di 
Francefcoxhe  con  limili  commodità,&  con  lì  fac- 
to riguardo  fùinfegnato  dai  primi  huomini  d’Ita- 
lia. Tantoché  egli  è quale  lo  fentiamo  eccellente 
& raro  nel  fono  di  varij  ftromenti , & in  particola- 
re in  quel  dell’Organo, & hà  di  già  compollo  ope- 
re diuerfe  che  comprendono  tutto  l’elfere  perfet- 
to dell’Armonia  de’nollri  tempi . 

f. 

Fiorendo  Ma. far  a. 


Torcnzo  Mafcara  fu  vnode’primi  cheij*». 
cóponelfe  canzoni  Francefi  fopra  l’Or 
gano.  Nel  quale  illromento  egli  già 
quarant’anni  fi  efferato  con  molta  lo 
de.  Nel  tafteggiar  le  viole  fu  giudicato  innim- 
mitabile.Sonò  con  premij  honorati  nelle  maggio- 
ri Città  d’Italia.  Lefuecompofitionifono  llimate 
leggiadrifsime.&  nò  è dubbio,ch’egli  notabilmé- 
tegiouò  àgli  Organifii.Morì ancor giouaneinfet 
todimal  Francefe , & fu  fepolto  nelcimiterio  dei 
Domo. 


Rrr 
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Functfio  Maffone. 


Eruì  il  Maffofte  molti  Prencipi  di  Ger 
mania  per  Organifta,  & haueua  ma- 
niere coli  care  à quella  natione,  che  fi 
acquiftò  & honori,  & vtili  non  me- 
diocri. Dicefi,  che  morifle  in  Augufta  carico  di 
danari,  e di  gioie  mentre  penfaua  di  ritornarli  in 
Brefcia , fatto  Caualier  deirimperatore,&dichia 
rato  Maeftro  delia  Mufica  della  Tua  Camera . 


ji 


Targhe  tu . 


J. 


M#o. 


s?  On  fù  mai  toccata  la  Cetra  co  maggior 
£ dolcezza  quanto  fù  dal  noftro  Tar- 
ghetta , che  con  celefte  armonia  le  da- 
ua  fpi rito, voce, & affetto  angelicamen 
te  humano . Ma  non  tanto  era  Citaredo  perfetto, 
quatoperfettifsimo  artefice  ancora  di  queftoiftro 
mento.  Prouòin  Brefcia  la  forte  che  per  lo  più  prò 
uanoi  Virtuofi  nelle  loro  Patrie . Si  ritirò  in  Ma- 
touadoue  viffe,&morì  caioalla  Fama,&  vnito  à 
quella  perpetuità,  checcnferua  l’operationi  im- 
mortali. 


jbW* 
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Giulia n Taratko, 


Ef  mettere  in  Mufica  componimenti  af  «i*, 
fettuofi , certa  cofa  è che  ijcuno  mai 
nonfoprauanzò  il  Paratico,lacuidol 
ce  prattica  fu  Tempre  carifsimaad  o- 
gn’vnoJdilettandoegli  Sommamente,  &perlafoa 
uità  della  Tua  voce , & per  la  maeftria  con  la  quale 
fonaua  il  lauto, e’1  chittarone . Fù  amicissimo  del 
Marenzo,del  Berrani,  mà  nè  l’vno,  nè  Palerò  può 
tèmaileuarlo  da  Brefcia,  nella  quale  egli  volfe& 
viuere,&  morire  con  Somma  tranquillità , procac- 
ciandosi il  viuerenoncon la  Mufica,  ma  con  Pe£ 
fercitar  l’arte  del  notaro  nella  Cancellarla  del  Ve- 
feouato. 


Frate  Antonio  Allori  aro. 


? 


A feruiro  nelle  Catedrali  di  Olfaro,  e '6l9' 

diNouaraperOrganifta,  & per  «im- 
pofitore di  non  mediocre  riputatione. 
Hora  viue  nel  Suo  Conuenrodi  S.tFra- 
celco  in  Brefcia, fonando  l’Organo, & attendendo 
non  meno  al  mandar  fuora  noue  compofitioni  ec- 
cellenti,che  ad  ottimamente  feruire  al  Tuo  Serafi- 
co Patriarca, per  meritar  col  fuo  mezzo  da  Noftro 
Signore  il  regno  de  Beati. 


Rrr 


Valeria 
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'j  Voler  io  Som,  > 

sei?.  in  Verona  tra  i Frati  Conuentaali 

di  San  Francefco,hà  feruito  per  Mae- 
ftro  della  Mufica  nelle  Catedrali  di 
Vercelli, e del  Mondouino,  Merita 
longa  perpetuità-, per  hauerfi  acquiftati  meriti  in- 
nocenti, & Fama  honorata. 


Gìounnnì  Gioirlo, 

r»  I li  rt  ; r - • — . m » ,?  1 <t  q' 

Frate  di  San  Francelcoj  drgran  gra- 
dino nella  Mufica  i (erueil  Cardinale 
Aldobrandino  eflendo  fuo  Mattro  di 
Capella  nell’Arciuefcouato  di  Rauca 
na . La  fua  Mufica  è tutta  fpirito , & np  gli  afFert* 
facriè  riputato  per  (ingoiare.  Et  con  quefta  fua 
Virtù  è vn  nobile  ornamento  di  quella  Patria* 

‘ 3 jUw  ..  a... 

QoH*rt%6  tAntt grufi  ) 

.•m..  «►, . ...  ~ ,r>ir<Ejri3| 

Conofciuta,per  tutta  la  Lombardia , & 
in  altre  Prouineie  l’Arte  (ingoiare  di 
Coftanao  Antegnato  nel  fabricar  gli; 
Organi  di  quella  perfettione,che  gli  fa 
bricayafao  padre  ancora  . Del  quale  hora  go- 
diamo principalmete  quello  delrioftro  Domo,che' 
pergiuditio  di  tutti  gli  intendenti  non  ha  altro 

chepok 
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che  pofsa  pareggiategli  per  varietà  di  regiftri,  c 
J?  dolcezza  difuono.UiqueftoèftatofeliceOrga 
nifta  per  molti  anni  Coliamo  con  vera  lode  delle 
Tue  varie  compofitioni . Nelle  quali  fé  bene  i mo- 
derni {limano  vno  ftile  antico, non  negano  perciò 
chenó  vi  li  ritrouigrandifsimo  artificio  di  feienza 
non  ordinaria . Opera,&  compone  fé  ben  vecchio 
e ftorpiato  d’ Apoplefia , & come  benemerito  è ri- 
conofciuro  dalla  Città  (con  tutto  che  non  Tuoni 
l’Organo  ) con  honorato  ftipendio,  effondo  tenu 
to  per  huomo  di  buona  cofcienza,  e di  ben  tempe- 
rati coitumi. 

Lodouico  dal  Cornetto • 

1 ’l  flromento  da  fiato  che  fi  dimada  Cor- 
netto fù  fonato  co  tanta  leggiadria  da 
Lodouico, filquale  effondo  natopoue 
ro  in  Brefcia/i  acquiftò  eterno  cogno 
me  dalla  Tua  profefsionc,)  che  vien  conchiufo  da 
tutti  i Mufici  ch’egli  in  ciò  nafeefle,  &sij  morto 
vnico,&fìngolare.Sonaua  Lenza  gófiatura  di  gua 
^cie,  ò flralunamenti  d’occhi,  ò alcun  altro  moui- 
mento  indegno.  Era  immobile  nel  moto  di  quel- 
la melodia.  Roma  conobbe  la  Tua  Virtù  effondo  al* 
feruitiodel  Vcfcouo  di  Padouaj  & quella  Regina 
delle  Città  volle  mcdcfimamente  far  conferua  del 
luocadauero,cheper  puocopiù  di  trét’annifù  in 
formato  dall’anima  de’mortali,  J 

ù'An.  o'  PITTORI 
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PITTORI,  ET  SCVLTORI 


DIVERSI. 


I __  • % 

Girolamo  S amido.  . • ’ o 5 

Vf 

3 ^ •*  il  ojìiTonOi i riOD  ' orc2“r«J  » 

Ongionfe  il  Sauoldo  co  la  nobilrl  def 
Tuoi  progenitori  vna  particolar  no- 
biltà  di  virtuofa  pittura.  Con  la  qua- 
lenon  mercenariamente  cflercitan- 
dofi3feceoperelodatifsime;  Si  difeer 
ne  in  più  luoghi  publici,&  in  più  cafequcfta  veri- 
tàjcioèjin  Brefcia  in  vn  Grillo  morto, ch*è  in  Sato 
Fauflinodn  vna  Madonna, ch’c  in  S.Fraeefco  ne! 
primo  altare  entrando  à man  deflra,&  in  vn’altra 
pala  di  San  Gioiello  eh  è in  San  Batnaba  all’altar 
de’Bargnani,&in  vna  bellifsima  Maddalena  co- 
perta da  vn  pan  bianco  , che  in  cafa  del  Dor- 
lor  Lorenzo  Aneroide.  infinite  fon  pofeia  i’cpe- 
le,  ch’ei  fece  in  Vinetia  a diuerfi  particolari.  Vifle 
vna  vita  innocentifsima , e degna  di  quella  fama 

chelorendeimmoitale&morfin  Vinetia;  degno 

che  quella  Citta  gli  fufft  celebratifsimo  fepolcré* 
cou  cona’ènobilifsimo  teatro  della  fua  virtù. 


Girolamo 
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GiroUmo  \omamno . 

SRefceogni  dì  più  la  ftima,che  fi  fà  del- , 
l’operedel  Romaninodl  quale  co  vna 
certa  Tua  forra, & libertà  di  dipingere 
moftra  vnadottifsimariftretta  cópo- 
fitione  di  coloritura,di  morbidezza, e di  difegno; 
& quello, & quelle  tanto  eccellenti  che  in  molte 
cofe  non  è riputato  inferior  di  Titiano.  Gli  noc- 
quel'eflTer  nato  in  Città  priuata;  doue  per  l’ordi- 
nario le  Virtù  non  comparifcono  con  quella  pom- 
pa,che  molte  volte  c anima  del  meriro,&  della  fa- 
ma. La  Pala  dell’ Aitar  maggiore,  ch’è  in  S.  Fran 
cefco,  frà  l’altrefuemoltifsimepitture,vien  ripu 
tata  per  vnadellepiù  rare  infiemecon  quella  ch’è 
in  Sant’Aleflandro.  Fù  eccéllentifsimo  nel  di- 
pinger à frefeo  sù’l  muro,  nella  qual  forte  di  pittiti- 
ra  camino  perla  ftrada  medefimodi  Michei’Ange 
lo, curandoli  più  del  difegno,  che  dei  colori.  Era 
di  natura  faceto, onde  hauendo  vna  volta  dipinto 
vn  San  Criftóforoin  vna  terra  di  Valcamonica,  & 
volendo  farli  accrefcer  la  mercede  da  quegli  h uo- 
mini,colorì  indoflo  a quel  Santo  vn  vellimento  ta 
tocurtojchedimoftraualc  parti  che  dilhnguono 
il mafehio dalla femina.  llcheveduto,  & inter- 
rogato perche  l’hauefle  dipinto  in  quella  maniera, 
nfpofe,  che  puochi  erano  i danari  promefsigli, 
pcrfarglilongala  velie.  Così  gli  accrebbero  il 

danaro 
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danaro, & egli l'habito alla  figura.  Vide  anni  Ion- 
ghifsimi,  &fenza  mai  partirli  di  Brefcia  mentre 
fù  viuo,caminahorach*è  morto  & è lodato,  e te- 
nuto in  preggio  per  tutto  il  Mondo. 

w t. 

Ale fs Andro  Moretto. 

Velie bellifsime  proportionate  fifono- 
mie di  faccia,che fon  tanto defiderate 
& adorate  nelle  immagini  delittori , 
che  molte  volte, & i più  famofi  trafo- 
randole,non  leftudiano, furono  tanto  leggiadra- 
mente efprefle  da  Alcflandro  Moretto  che  nifluno 
in  ciò  fi  può  dir  che  rauantaggiafle,come  rettifica 
no  le  fue  infinite  pitture,  le  quali  p tenerezza1, |ep 
naturalifsimeproportionifonomeriteuoli  deipri 
mi  ftudij  del  Mondo.  Vide  in  vn  tempo  iftedo  col 
Komanino,&  ambidue  à concorrenza, ma  amore- 
uole,dipinfero  la  Capella  del  Corpus  Domini  nel 
laChiefa  diSanGiouanni . Qui  fi  difeerne  vn 
cofi  vago  duello  dell’Arte  diuifa  in  due  campioni, 
che  di  più  rari  non  ne  fecero  Apclle,  & Zeufi . Se- 
guitò la  manieradi  Rafaellod’Vrbino,&  con  mol 
ta  felicità  fi  raflomiglia  à quello  in  molti  quadri, 
& Pale . Tra  le  quali  fon  fopremamente  celebra- 
te quella  del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano,  ch’èia 
San  Pietro  in  Oliueto,& quella  della  Madalenaà 
piedi  di  Criftoin  cafa  di  Simone,  ch'è  in  Santa 

Maria 


DI  OTTAVIO  ROSSI. 

Maria  Calcarla . Concefle  il  tributo  ordinario  al- 
la Natura  non  ancor  vecchio  del  tutto, & fù  fepol- 
to  nel  Cimiterio  di  San  Clemente. 

GiroUmo  JMutìarn. 


I difcerne  dalle  noflre  memorie anti-**?*; 
che  Brefciane  > che  la  famiglia  de’M u 
tiani,  ch’hebbe  tanti  Confoli,  & Ca- 
pitani d’elferci  ti  in  Roma , era  in  Bre- 
fcia  ancora  celebre,  & nobilifsima.Daquefta  traf- 
felafua  origine  Girolamo  Mutiano,  chequi  ha- 
uendo  imparati  i primi  principi)  della  pittura  dal 
Romanino,  fe  ne  andò  pofcia  in  Roma  doue  fi 
acquiftò  grido  non  mediocre  in  ogni  forte  di 
pittura.  Ma  auanzòfe  ftelfo nella inuention de* 
paefi.  I difegni  dc’quali  efTendo  fiati  difegnati 
dal  noftro  Pietro  Maria  Bagnadore,  che  allhora 
giouinetto  fi  ritrouaua  in  Roma  , furono  inta- 
gliati da  CornelioConte,  Fiamingo.  Dipinfeil 
Mutiano  in  Brefcia,in  VenetiaC  douelefue  ope- 
re fon  fempliceméte  chiamate  del  Brcfcianopcr 
eccelléza,  ò pchc  no  ha  cognitione  del  fuo  nomej 
in  Loreto, & in  Roma  in  Sa  Piecro,&  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  nella  qual  Chiefa  fi  ve 
de  anco  il  fuofepolcro.  Hebbe  vn  fratello  chia- 
rifsimo  nel lauorar armi , cheper  tanta  rara  virtù 
fu  prouifionatoneirArfenaldiVinetia.  Lai  er- 

Sfs  rad’Aqua- 
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ra  d’ Acquafredda, ch’è  membro  del  noftroterrito 
rio^fi  vanta  deflere  ftata  patria  del  Mudano,  che 
fenza  dubbio  merita  vna  delle  più  celebri  corone 
de’ virtuofi  Pittori  de’fuoi  tempi , 

V'toYAunnu  Fer arnia. 

E il  Feramola  noftro  honorato  Pittore 
. haueflehauuto  la  patria  dei  Fiorenti- 
ni,farebbe  ftatoannouerato  da  Gior- 
gio Y'afari,per  vnode’più  compiti  pie 
tori  del  fuo  tempo . Et  non  è dubbio,ch  egli  fù  di 
ligente,&  rameosi  nel  difegno, come  nell j colori- 
tura. Dipinfe  leggiadramente  nel  Carmine,  & in 
molti  altri  luoghfima  bellifsima  fra  tutte  le  fuepit 
rure  e la  Immagine  della  Madonna, e de’Sàti  Fau- 
ftino,e  Giouita,ch’hò  io  di  fua  mano  nella  faccia- 
ta di  cafa  mia,  nella  contrata  de’Prcgnacchi . Dà 
quella  pittura  materia  Angolare  à’Pitrori  de’no- 
fìri  tempi  di  confiderar  l’cccellézadel  Feramola, 
non  tanto  nell  arte, quanto  nel  faperritrouar  mo- 
do di  conferuar  lefuepitture,comcfi  vede  in  que- 
lla noftra,che  con  tutto  che  si;  efpotta  à Tramon 
tana,  & si j cipinta  già  fono  piu  di  ceto,  & fette  an 
ni, fi  vede  turtauia bella, & intiera,  cem’è  ancora 
la  figura  di  Santa  Marta  eh  è fopra  al  Cóuento  di 

quelle  Monache  in  Mercato  nouo  . Si  rirrcuòil 
Feramola  nel  fiacco  di  Brcficia, & fi  ra ccon  ta  che  i n 

“ u qudia 
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quella  miferada  rouina,eflendoentrati  in  cafa  Tua 
ì Francefi  perfualiggiarIo,eglichedipingeuanon 
ceffate  mai  di  dipingere, tuttauia  facendo  cenno 
adefsi  che  doueflero  rubbar  ciò  che  voleuano, 
che  à lui  farebbono  ftati  fufficienti  i Tuoi  pennelli, 
per  ricuperar  ogni  cofa  perduta . Lo  riduflero  pe- 
rò que’loldati  à tanta  difgratia , ch’egli  fù  pofcia 
sforzato  àfupplicarà  Francefi,  che  doueflero  ha- 
Ucr  compafsione  delle  fue  difgratie.  OndeMon- 
fignordi  Fois,à  cui  era  indirizzata  la  fup- 
plica,gli  donò  ducento  feudi  dal  Sole, 

& compiacendofi  d’efler  ritratto 
. da  lui  , diede  cagione  di 

farti  chiamar  padre  — 
de’virtuofi. 
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VìccniQ  Foppé. 


•o 


Eggiamo  nel  chioftro  de  Frati  di  Sa  Bar 
naba  l’Epitaffio  di  quefto  buó  Pittore 
& honorato  Cittadino.  Dipinfe  nell* 
Chiefa  dal  Carmine  la  capella  de  gli 
Aueroldi.  & in  San  Pietro  in  Oliueto  le  due  Pale , 
dJla  Santifsima  Trinità  & di  Sant’Orfola.  Non  è 
dubbio  che  la  fua  maniera  è più  polita,  & ha  mag- 
gior difegno  di  quanti  alcri  Pictori  fon  nominati 
inque’tcmpijne'qualiparuecbeil  Mantegna  re* 
nefle  il  primo  luogo, per  hauer  bauuto  pania, & pe 
na  d’huomini,chepoflbnofolleuarlemorti  opere 
vircuofe  dal  fepolcro  dell’obliuione. 

F duolo  Zoppo, 

Iprnfé  in  San  Pietro  in  Oliueto  la  paia 
| del  C rido  che  rà  al  Monte  Caluario; 
la  Chiefa  di  Santi  Cofmo,  & Damia- 
noj  la  Chiefa  di  Santa  Croce  j & vna 
pala  della»Natiuità,  ch’era  in  San  Domenico,  per 
incontro  all’Organo.  Pofe  coftui  grandifsimo  da 
dio  nelle  miniature,  onde  vediamo  molte  fue  bel- 
le opere  in  fimil  propoli to,  in  diuerfi  libri  fcritti  à 
penna , doue  fi  ammirano,  & figurine , & fregi , & 
nicchi  di  marauigliofa  inuentione , & di  politifsi- 
pia  coloritura . Dipinfe  fottilifsim amente  & con. 
. ^ ' x i rara 
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rara  vaghezza  in  vn  gran  bacile  di  criftallo  il  Tac- 
co di  BreTcia  Fatto  da  Francefì,nel  qual  (i  vedeua- 
no  ritratti  al  viuoMonfignor  di  Fois,  & altri  Ca- 
pitani,&  huominifegnalati  di  quella  imprefa.  Et 
voleua  egli  donar  quella  Tua  opera  al  Prencipe 
Gritti,fperandochequel  Prencipe  douefle  rimu- 
nerargli la  fatica  diligente  che  ci  haueua  fpefa  di 
dueanni.  Mamentrecon  quello  donole  ne  an- 
daua  a V inette.  Te  gli  ruppe  per  viaggio,  con 
tanto  Tuo  difpiacereche  mori  Tutta- 


mente di  dolore  in  Defenzano, 
raccogliendo  in  quella 
maniera  il  frutto pro- 
portionatod’v- 
na  Tua  tan 
to  inutile  pie- 
tura. 


GUcomo 


>390. 
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GUtomo  filtrino» 


Ece  molte  pitture  in  Brefcia  & in  parti- 
colare nella  Chiefa  fotterranea, di  San 
Fauftin, maggiore,  quella  che  puochi 
anni  fono  fù  diftrutta  con  notabile  de- 
trimento delle  noftre  più  belle, & più  antiche  me- 
morie. Et  perche  la  fua  profefsione  era  ancora  d’J  d 
gegnerodi  Fortcz*e,gli  fù  datto  carico  della  Cit- 
tà (viuendoGianGaleazzo  Duca  di  Milano)  di 
rifabricarvna  Torre  bellissima  ch’era  poita  ap- 
pretto à San  Pietro  in  Cimerò  per  ornamento,  & 
per  fortezza  della  Rocca.  Fece  vn  Cocchio  àlua 
moglie  mirabilissimo  chefùftimatoccnto  ducati 
d oro,ch  hoggifarebbonoduevoltetanti  Zecchi- 
ni. Prezzo  grandifsimo  in  que’  tempi . Fù  con- 
dotto co  grofsifsimaprouifionedalla  Republica, 
che  fi  valfe  dell’opera  di  lui,  per  ordinar  vn  nouo 
letto  al  fiume  Brenta . L d indi  Io  mandò  in 
Grecia  à riformar  alcune  fortezze^  & 
ripari  contra  à T urchi . Et  là  fe 
nè  morì  in  Candia  nella 
Città  della  Canea. 


Cbriflo/oro 


\ 
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Chrifloforo,  & Pietro 

Ipinferoi  Refi  eccelIentemente,Crifto-  in* 
foro  nel  chiaro,  e feuro,  & Pietro  nel 
colorito.  Del  primo  habbiam  diuerfe 
opere  in  Brefcia , ma  molte  più  in  Vi- 
netia,trà  le  quali  fingolarifsima  è riputata  la  pro- 
fpettiua,ch'è  nella  Chiefa  della  Madonadell’Hor 
to.  Di  Pietro  godiamo  diuerfi  quadri, &frà  le  pa- 
le, quella  di  San  Michele,chein  S.  Francefco  quel» 
la  di  San  Martino, ch’è  in  Domo,& quella  di  San- 
ta Barbara, che  è in  SataMaria  delle gratie, la  qual 
pittura  credcfi  che  inmolte  parti-  vadialparo  del 
le  più  celebri  pitture  di  Titiano . Morirono  am- 
bigue iRofi  di  vencno,  mentre  fperaua  la  patria 
diriconofcerinefsi  vn  fegnalato  nome  della  loro 
fegnalata  virtù. 

Lattantio  Gambard,  " ' - - 

Entre  Latrantio Gambara,nato in  Bre* i,s». 
feia  di  Padre  pouero,&  Sarto  per  pro- 
fefsioncjft  ritrduaua  in  Cremona(do- 
ue  fi  era  ritirato  fuo  Padre  badiro  fuor 
della  Patria^  non  potendo  egli  durar  fatica  in  quel 
letterario  non  faceuaalcro,chedifsegnarsù’l  ba- 
co della  bottega  diuerfe  immagini,  onde  il  Padre 
più  volte  toccàdolo  di  battone  cercaua  di  ridurlo 

à gua- 
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a guadagnarfi  con  l’agucchia  il  viuere . Così  vn 
giorno  per  tal  cofa,  finalmente  baftonandolo,vi  fi 
incontrò  Antonio  Campo  PittorCremonefe,  il 
qualmofloacompafsione,  chieftalacaufaal  Pa- 
dre,perche  battere  il  figliuolo  & Caputala , & ve- 
duti que’difegni,  ò chiribicci  del  giouinetto,  lo 
chiefe  al  Padre  obligadofi  di  fpcfarlo,  & Cottene . 
Imparò  Lattantio  dal  Campo, da  i dodeci  fino  à i 
diciotto  anni,in  capo  de’quali  venuto  in  Brefcia 
& praticando  in  Cafa  del  Romanino,  hebbeda 
lui , che  conofceua  il  buon  Genio  di  quel  giouine 
vna  Tua  figliuola  per  moglie,non  co  altra  dote, che 
di  certi  fpolueri  che’l  Komaninohaueua  fatti  per 
dipingere  quelle  cafe  della  Città  che  fono  à piedi 
del  Mercato  del  lino  ; & l’imprefa  di  tutta  quell’o- 
pera . Fece  le  pitture  Lattantio  con  tanta  perfet- 
tione che  auaniando  anco  l'opinion  del  Socero, 
s’acquiftò  credito  fingolafe.  Dipi nfe il  Coro  di 
Sa  Fauftino,&  vi  fece  la  pala  dell’alcar  maggiore. 
Dipinfela  facciata  dc’Tiranticó  opera  perpetua.* 
perche  fe  ben  efottopoftaalla  Tramontana,  dura 
nondimeno  tuttauia  immortale.  Dipinfe  molti 
altri  luoghi  publici , &*pri  uati . Tra  quefti  la  Cala 
della  cafa  di  Gian  Pauolo  Sauoldo  Giudice  di  Col 
legio,&  vno  de'primi  noftri  Auuocati,  & la  Cala  an 
cora  del  Caualier  Pedrocca  nell’vna,  & nell’altra 
delle  quali  fi  può  benifsimo  vedere l’auantaggio , 
che  i noftri  Pittori  tengono  Copra  di  quelli  tanti 

celebraci 
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celebrati  da  Giorgio  Vafaro  che  con  notabil  offe- 
fa  della  Perpetuità, non  fece  conto  de* Pittori  cele- 
bri di  Lombardia  • Comperò  cafa  fpatiofa  di 
dietro  al  Vefcouato  & hauédola  dipinta  gli  fù  gua 
ila  da  gli  inuidiofi,ond’egli  in  vn  fubito  rifacendo 
le  medefime  pitture,  vi  dipinfe  vn  bellifsimoColof 
fo  d’ Atlante  col  globo  del  Cielo  sù  le  fpalle,  & col 
motto  J n de f e fi  us  Uh  or  e,  Dipinfe  in  Parma  il  Domo 
iniìemecol  Coreggio.Fece  più  fatture  dentro*  e 
fuori  di  Brefcia.Morì  giouineditrentadue  anni, 
con  copiofìfsima  famiglia, mentre  ftabiliua  il  dife- 
gnodellepitture  cheandauanofotto  alla,  loggia 
del  Palazzo  delle  Ragioni. 

Stufino, 

Erafino  veramente  fù  nelle  fue  opera- 
jSjkfPL  l*on*  manuali  quello  Brefciano,che  in 
ÉJzzrùf*  tutte  le  materie  faceua  intagli  di  mara 
uigliofa  bellezza.  Mala  fu  a (ingoiar 
• profefsioneparue  nondimeno  che  rifplendefle  fen 
*za  immitatione  intorno  a i lauorieri  del  ferro , che 
da  lui  fi  temperaua  in  vna  maniera  tanto  vnica  & 
perfetta,  che  mai  più  fi  è potuto  vantar  alcuno 
d‘hauer  poffeduta  la  fua  tempra.  Lo  rettificano  le 
fue  armi ,chc  fono  in  maggior  prezzo  di  quelle  fa- 
mofedi  Damafco,&  fenza  dubbio  cedono  alle  fue 
in  tutte  le  qualità . Si  conferuano  f opre  vfci  te  dal 

T 1 1 le  fue 
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le  Tue  mani, come  fé  Tufferò  tante  gioie , gareggia- 
do  in  effe  vgualmente  l’eccellenza  della  .materia  > 
della  forma,  e de  gli  ornamenti , òfpiccati  di  ri- 
lieui,  ò difegnati&  rimefsi  d’oro,  e d’argento,  co 
quella  manifattura  che  chiamano  Gimina . Fece 
vn’armatura  intiera  à Carlo  V.  tutta  intagliata  di 
marauigliofifsimi  cópartimenti  di  corone  di  quer 
eie,  di  lauri  , e di  oliue . Et  al  Rè  Francefco  di  Fra- 
eia  prefentò  egli  medefimo  vno  (tocco,  chefìi  cò- 
tracambiato  da  quel  Rè  con  vna  collana , & rime- 
ritato l’artefice  conia  dignità  di  Caualiere.  Mo- 
rì decrepito,  & fu  fepolto  nella  patria  in  San 
Francefco. 


M7o. 


Ginn  tAntonìo  Qnrnffn. 


Sfori  in  Brefcia  più  che  in  Città  d'Italia 
l’arte  bellifsima  del  fabricar  i vafi  di  ve- 


§3  tro.  Etdiquefta  Arte  fu  principalifsi- 

mo  artefice, & inuentore  di  particolari  ad  effa  con 
venienti  Gian  Antonio  Caraffa . Mofsa  perciò  la 
Republica  di  Vinetiadaireccellenza  di  cofttfl  lo 
conduffe  in  quella  Città  con  publico  ftipendio. 
Scriue  il  Capriolo , che  viueua  in  que* tempi , che 
jl  Caraffa  vendeua  i Tuoi  lauori  di  vetro  tanto  arr 
gencoquantopefauano,  perche  non  produceua 
la  Natura  forte  alcuna  digemme,  ò di  fiori,  ch’e- 
gli vagamente  non  immìtaffe.  Dicefi  che  in  cafa 

degli 
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degli  Auogadrifufle  vn  gran  vafo  fatto  da  lui, 
che tencua tre fecchi  d’acqua,  nel  quale  erano 
d’intorno  intorno  rileuate  molte  Ninfe , che  fotto 
ad  alcuni  arbori  fcherzauano  neH’acque-d’vn  fiu- 
me.'Ma  la  fua  eftrema  virtù  fù  cagion  che  fe  ne  mo 
ride  di  veleno  nel  più  bel  fiore  della  fua  età . 


Profpero  Su uez$o. . 

jOftui,  che  di  coftumi  fù  ruuidifsimo  in 
maniera  cee  ritiratofi  in  Roma , & la- 
uorando  nelli  ftucchi  delle  Loggie  del 

Vaticano,  fchiuò  la  rtefla  conuerfa- 

tion  di  fuo  Padre,  che  apporta  partitofi  di  Brefcia 
era  andato  per  vederlo , & per  rallegraci  della  fua 
famofa  Virtù,  hebbesingegno  tanto  eccellente, 
thè  emulò  fenza  dubbio  la  gloria  dc’maggiori 
Scultori  del  Mondo . Operò  nel  Papato  di  Sirto 
V.  intorno  alle  Guglie,  facendoui  i Lioni  di  bi  5- 
lo  indorato,  & i trofei  della  Croce,  edelfarma 
Peretta.  Rubbaua  corpi  morti,  edeglifmem- 
brati  dalla giuftitia  , & portandofeli  à cafa  fene 
fcruiua  per  immagini  del  fuo  Studio . Piaeeua  nó 
dimeno  il  fuo  huroorealPapa,  & da  tutti  emen- 
do aborrita  la  fua  ftanza  , non  v’era  chi  non  lo- 
dale la  fua  virtù, che  prendeua  vita  immortale  dal 
Ja  horribilità  de  gli  eftinti  cadaueri . Ma 
di  fe  hauendo  egli  troppa  confidanza  mancò 

Ttc  i oiù 
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più  pretto forfè  di  quel  che  gli  haurebbe  concedu- 
to l'ordine  della  Natura.Ciò  feguì  per  l’opera, eh* 
ei  fece  alla  Fontana  delle  Terme  nella  ttrada  Pià; 
perche  volendo  egli  lauorar  fenza  mifure  laStatua 
bellifsimadcl  Moife,che  vi  fivede,con  quegli  al- 
tri quadri  di  mezzo  rilicuo,  riufeì  fpoportionata 
nell’altezza^morì  di  trauaglio,nei  vincono  anni. 

Giacoma  Medici • 

A famiglia  de’ Medici  è nobile,  & hond 
rata  in  Brefcia,&  fù  per  alcun  tempo 
creduto,  che  il  ceppo  principale  di 
que’gran  Medici  che  acquiftarono,  & 
che  hora  godono  la  Signoria  di  Firéze,&  di  quali 
tutta  la  Tofcana,haucfle  Brefciana  origine.  Ma  in 
..  quelli  fatti  d’antichirà,fon’io  di  parere,  che  fi  deb 
ba  preferir  il  filentio  al  difcorfojperche  l’Antichi- 
tà no  compitamente  dimoi!  rata  mette  in  dubbio, 
e molte  volte  in  difprezzo  il  giudicio  di  chi  più 
per  pafsione,e  per  pompa, che  per  ragione  & per 
verità  ne  ragiona. Nel  mille  quattrocéto  è tré  hab 
biamo  vnFrancefco  Medici  Conte  di  Gauardo, 
che  fù  pollo  al  polfelfo  di  molte  terre  nobili  del 
Brefciano , da  Pandolfo  Malatefta  . T rà  Medici 
Brefciani  nàcque  Giacomo  Scultore  di  manierai 
nò  vulgate, come  dimoftrano  la  Scoltura  in  pietra 
che  fono  intorno  alla  porta  & nel  palazzo  de’Con- 

tiMar- 
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ti  Martinenghi  Cefarefchi  j & come  più  vagameli . 
te  fi  difcernerebbe  ne’quadridi  mezo  rilieuo  del 
Palazzo  publico , fé  il  fuoco  non  hauefle  corotta 
quella  gran  fabrica, nella  qual  rifplendeua  la  gran 
dezza  dell’animo dc’noftri maggiori.  Fù Scolare 
del  Sanfouino  tan  to  famofo  in  Vinetia , & era  per 
il  vero  v no  de’più  rari  Scoltori d’Italia, 

Sebafluno  trigone  fi. 


[Onofcendo  Sebaftiano  Aragonefe  di  *5<r» 
non  hauer  niente  del  buono  nella  pit- 
turai diede  tutto  al  difegnar  di  pen- 
na  & riulcì  in  quefta  profefsione  per- 
fetto, & molto  {ingoiare.  11  che  principalmente  ci 
vien  cófirmato  da  i ritratti, ch’ei  fece  di  moire  me- 
daglie antiche  al  numero  di  mille,?  feicento,i  qua 
lieflendo  legati  in  quattro  libri  fono  conferuati 
nel  mio  Studio, & me  li  tengo  carifsimi  per  la  finez 
za  dell’opera, come  per  la  memoria  di  tanti  riuerfi, 
&perraccompagnamentodi  ducento  cartelloni 
bellifsimid’inuentionejdimanieraj&di  chiribic- 
cio.Acoftui  mi  tengo  io  ancora  fommamente  obli 
gato » perche  raccolfe,&  difegnò  tutti  i noftri  mar 
immettere  di  antiche  fepolture  &leifcrittioni  pii 
blichc,ch’ei  puote  leggere  nel  fuo  tempo,-  hauen- 
do  io  da  ciò  cauato  molto  vtile  nella  tefsitura  del- 
le mie  hiftorie.Non  sò  sèmorUTein  Brefcia  ò fuo- 
ri perche 
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ri , perche  la  Tua  bada  Fortuna  oppreflè  ogni  altra 
Tua  bonoraca  memoria. 


,ìj- 


Dlonifìo  Baldo • 

(E1  bellifsimo  Ponte  di  Rialto  in  Vinetia 
apparprincipalmente qual fuflcla  prac- 
ticadel  Boldoche  nacque  in  Pralboino, 
morì  in  Palma  al  feruitio  della  Republica,che  Tvho 
norauadi  ben  meritato  Itipcndio,  in  quella  noua 
Cittadella  qual  era  Architetto,  & prefetto  della 
fortezza.  Valfealfai  nella  delicatezza  delle  mi- 
niature ad  acquarella , nelle  quali  fe  haueflc  hauti* 
to  più  gufto che  nella  Architettura,  non  farebbe 
Rato  inferiore  à D GiulioClouio.  Ma , & in  que- 
lla profefsionc,  & in  altre,  hanno i Bresciani  pro- 
uata  ingratifsima  la  Fama  verlo  di  qudta  patria  • 
La  quale  hauendo  Tempre  prodotti  huomini  fegna 
latifsimi,  comehabbiamo  potuto  vedere  in  que- 
llo mio  TEATRO,  fono  però  (lati  fepolti,  co- 
me Brefciani,&  trà  Fobliuionede’  Brefcianiifìefc 
fi,&  trà  i Foraftieri  offofcati,  non  effendo  flati  ce- 
lebrati, con  le  douute  lodi.  Non  hò  io  perciò  in 
tempo  breuifsimo  potuto  hauer  tutta  quella  co- 
gnitione,ch’eracóueniente à tant’opera . Ma  per 
l’opera  mia,  forfè  vn  giorno  tutti  acquiftaranno 
il  douuto  credito,  & la  douuta  marauiglia . Così 
procutarò  di  fare,  che  i preferiti,  che  viuono  ripo- 

fino 
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fino  anch’efsi  nel  grembo  d’vna  chiara  memo-- 
ria  • Pofciache  mentre  fi  viue , puochi  fon 
quelli  che  riceuono  vna  tanca  prero- 
gativa. Et  giu ftamen te,  perche 
farebbe  troppo  partiale  la 
Natura,  fé  gli  h uo- 
mini che  han  da 
viuereim 

mortali,  viueflero  anco  fe- 
lice quella  bella,  ma 
infelice  vita 
mortale . 

IL  FINE 
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